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STORIA 

N A T U R AL E 

DEGLI UCCELLI. 



(*) DELL'QTTARDA 
© STARO A (*). 

Tavol* I. di quefio Volume. 



A prima cofa , eh' è d' uopo pro- 
porli allorché , intraprende a 
rifcfiiarar la ftoria d'un anima- 
le, ii è di fare una critica fe- 
vera colla fua nomenclatura 
di additare efattamente i differenti nomi, 
che gli fono flati dati in tutte le lingue 
■e in tuttVi tempi , e di distinguere, per 




(*.) Vedi le tavole colorite , n. 245. i7 mafchìo . 

(4) Ottarda , in Greco , OVff 5- in Lntino, *Avte 
f-er</4;inFranccfc t Outarde; inTedcfco, Trapn 
in Tolacco , X>r*/> ; in Ingltfc, Buftàrd. »T*r~ 
ésm Frifch, t»v*U CVÌ. con una buona figura 
colorata. — Outarde. Edward* , ^XXlìl. 
il maCchioj e t*v. LXXIV. la femmina , <on 
buone figure colorate . — Oftarde , Houtard , 
Uccelli, Tom. Uh A **• 



a Storia Naturale 

«manto è poffibile, le diverte fpecie > alle 
quali gli flefli nomi fono Itati applicati . 
So è il fol mezzo di far un buon ufo 
Sie cconizióni degli Antichi., ^ileg.r- 
le utilmente alle Aperte dei Moderni , 
e per conferenza è il fol * f " 

veri progredì nella Storia Natura e . ^ n 
fatti come mai,, non duo un Mì*mj 
ma un'intera generazione , ma più gene- 
zioni di feguito potrebbono £r compiuta- 
mente la (foria d'un foio animate ? Quali 
tutti gli. animali temono X uomo e Io fug- 
gono ; il carattere di foperiorità , che \ 
Onnipotente .ha jmprefio folla fua fronte, 
infptea loro più di fpavento che di rifat- 
to ; non foftengono .i fuoi fguardi , diffi- 
dano de' fuoi agguati, temono le foe armi, 
quelli eziandio , che potrebbono difenderft 
colla lor forza o refuW colla loro gran 
mole , fi ritirano ni deferti >™*£*Jf*? 
eniamo di loro dilputare, o h ricoverano 
in impenetrabili forefte. Gli ammaè pic- 
cioli , ficuri di sfuggire da ma per la te* 
piccolezza , e renduti più arditi dalla lo- 
ro ftefla debolezza , vivono apprelio di 
noi a noftro malgrado, a nutrono anoftre 




» ritratti d* uccelli , par. i*. «• " Ot»id , Mf 
™ó r« Òoai fervii i T Hiftohe des.Aninuwx , 
7TrUtP- S ^. L ouiwd.. Wi&n, Orni. 
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deltOtttrd&i ec. 3 

fpefé, e talvolta anche della noflra pro- 
pria ibftanza, fenza però che noi licono- 
iciamo meglio degli altri. Tra'l gran nu- 
mero di clafli intermedie , rinchiufè tra le 
accennate due clafli eftreme , gli uni Si 
/cavano de' lotterranei ricoveri , gli altri 
fi cacciano lotto la profondità delle ac- 
que', altri fi perdono negli ampj fpazj dell* 
aria, e tutti fcompajono dinanzi al tiran- 
no della Natura , Come dunque potrem 
noi in un corto ipazio di tempo veder 
tutti gli animali in tutte le fltuazioni , in 
cui fa d'uopo averli veduti per conofccre 
a fondo ir lor naturale , i lor coftumi , 
il loro iftinto, in una parola, i fatti prin- 
cipali della loro ftoria i Ci vuol ben al- 
tro che raccogliere a grandi fpefe nume- 
rofe fèrie di animali , confervare accura- 
tamente la loro ipoglia citeriore , unirvi 
i loro Icheletri mefli in a/petto con tut- 
ta T arte 4 dare a ciafcun individuo la fua 
attitudine propria e la fua aria natura- 
le : tutto ciò non rapprefenta che la Na- 
tura morta, inanimata, fuperficiale ^ e le 
qualche Sovrano avelie pur prefa la deli- 
berazione, che farebbe fiata per verità da 
uomo grande , di concorrere a quefta bel- 
la parte delie Scienze , formando valli 
ferragli, e unendo fotto gli occhi degli 
Oflèrvatori un gran numero di (pecie vi- 
ve, non vi fi acquerebbero tuttavia ch$ 
idee imperfette della Natura : la maggior 
parte degli animali renduti timidi dalla 

A % fVS- 
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4 Storia Naturale 

- preferita dell'uomo, importunati dalle Tue , 
4>fftrvaziom, d'altra parte tormentati dal? I 
inquietudine infeparabilc dalla prigionìa , 
n<?n morirebbero che coftumi alterati , for- J 
2ati e poco degni delle oflbrvazioni d' un 
Fìlofofo,per cui la Natura libera , indi- 

{ pendete , e , fe fi vuole , fclvaggia , è la 
ola bella Natura. ' 

Per conofeere adunque gli animali con 
qualche efattezza , convien oflbrvarli nel- 
lo fiato di vita felvaggia , tener loro die- 
tro fino nei ritiri feci tifi da loro fteffi , 
fino negli antri profondi , e fulle rupi 
feofeefe ove vivono in piena libertà ; con- 
viene altresì ftudiandoli far in modo eh* 
eglino non fe n' accorgarf punto ; poiché ' 
r occhio dell' Oflèrvatore , fe non è in 
qualche modo invifib.He , opera fopra un 
of getto oflèrvato e lo altera realmente . 
Ma ben poco è il numero degli animali , I 
maflimarhente di quelli che van forniti di 
zìe , che facilmente fi poflàno in tal gui- 
fa ftudiare ; e le occafioni di vederli agi- 
re conforme al vero loro flato di natura, 
e moftrare i lor coftumi liberi ed efènti 
da ogni violenza, non ci fiprefentano che 
^ in molta lontananza ; dal che ne fègue 

che vi abbifognano fccoli e -molti cafi fa- 
vorevoli per raccogliere tutt'i fatti necef- 
farj , ed una grande attenzione per riferi- 
re ciafeuna oflèrvazione al fuo vero og- 
getto , e confeguentemente per evitare la 
eoHfufio»e dei nomi «he nece(Tariamer>te 

por- 
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dclt Ottarda ^ et. 5- 

porterebbe feco quella delle cofe . Senti 
£*« precauzioni l'ignoranza più aflbluea 
farebbe da preferir/! a una pretefa faen- 
za , che nel fuo fondo non farebbe che ' 
una ferie d'incertezze e d'errori. L' otar- 
da ce ne offre un efeippio evidente. I 
Greci le avevan dato il nònìcd^tó; Ari- 
Itotele ne parla ih- tre luoghi fotto quello 
nome (•*), e tutto ciò , eh' ei ne dice , 
conviene efattamente affa noftra ottarda . 
Ma i Latini apparentemente ignoranti 
per la raflbmi glianza delle paiole, f han- 
no confufa, con Yotus- eh' è un uccel not- 
turno. Plinio dopo aver detto con ragio- 
ne, che l'uccello dai Greci chiamato otis 
fi appellava in Ifpagna *vts tarda , il che 
conviene alrottarda, aggiugne che la car- 
ne u è cattiva U) y il c fie, fecondo Ari- 
Itotele e fecondo la verità , conviene air 
ùtus e non già all' ottarda e queftò sba- 
glio è facilismo a comprendevi , perchè 
Plinio nel feguente capitolò confonde e- 
videntemente Votis con Votns (r >, cioè i* 
ottarda col gufo. 

Alef- 



(a ) Hi fior la anitfdlium , Iib. IL cap. xvtu lìb. VI. 

cap. vi. óc lib. IX. cap. xxxnz. 
O) Hift. nat. lib. X. cap. aa. 

CO Otis bubont min$r eft> nv&uis major 9 aurìkus 
Plumeh emlnentibui xmit mmtn UH, Hiftr, naft. 

1i4k X, cap. x*m f t 

A 1 



6 Storia Naturale 

Aleffandro Mindiano > nell'Ateneo (a) 
cade pure nello fteffo errore', attribuen- 
do air*/// o otHty ch'egli prende per utì 
foto e medefimo uccello , Y aver 1 piedi 
di lepre, cioè lanuginofi , il che è vero 
nel? otus , gufo il quale , a fomiglianza del- 
la maggior parte degli uccelli notturni % 
ha le gambe e i piedi lanuginofi » o per 
meglio dire coperti fin filli' ugne di finim- 
me piume, e non già nell'oz/V, ch'èlano- 
ftra ottarda, e che ha non fblo il piede $ 
ma anche la parte inferior della gamba 
immediatamente al difopra del tarfo , fen- 
za piume. 

Sigi/mondo Galenio avendo trovato in 
Hefichio il nome di y '«Ve , la cui ap- 
plicazione non era punto determinata , r 
appropriò a fuò piacere air ottarda {bj \ 
e in ieguito i Signori Moehring e Briflon 
T hanno applicato al loro <fr*»f, fenza ad- 
dur punto te ragioni da cui ne furono in- 
dotti. # 

Gli Ebrei moderni fi fono arbitraria- 
mente fcoftati dall'antico ufo della parola 
ebrea *napha> che fignificava una fpeciedi 
nibbio, e colla quale prefentemente dino- 
tano r ottarda (c). 
Il Sig. Briflbn, dopo aver dato il nome 



C«> Kift. *iat. lik /X 
€ > Paul fagius, ttHdGefntrim, it*iv***&+ 
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dell' 'Qiiardé% ec. ?• 

CVr come il nome greco dell' ot tarda, fe- 
condo Belon, dà in feguito la parola 0*p 
pel fuo nome greco » fecondo Àldrovando 
*)> non avvertendo che o**<T* £ i k acca- 
Jitivo di OirV, e per confegùénza un fola 
emedefimo nome j egli è come fe fi qkeP- 
fe die T una fi chiama tarUx e 1* altra Mr- 

, Schvénckfeld pretende che il tetrlx , di 
cui paria Arinotele e di' era P*«r** 
degli Ateniefi, fia parimente la noftra^ot- 
tarda qpei poco però che Arinotele 
dice del tei r ix non convien punto all' ot- 
tarda; il tttrlx nidifica tra le piante bifc 
le, e fottarda tra i frumenti ,J gli òrzi 
ec. » .che probabilmente Anftotelè non ha 
voluto dinotare coli efprelfiò ne generici dji 
piante bade : fecondariamente ecco coinè 
fi fpiega quello gran FiloCofo : „ Gli UC- 
n celli, che volan poco, come le pernici 
y y e le quaglie, non fanno nidi > ma fan- 
0 no f uovo per terra lopra piccoli curfm- 
n li <fi foglie da loro adunate 1 allodola 
„ e il litri* fanno lo iteilo „ . Per . poco 
elle fi rifletta a queftopaflb, fi vede che pri- 
mieramente vi fi: parla degli uccelli pelan- 
ti e che volan poco ; in fecondo luogo chè 
Arifiotele parla dell' allodola e del tetti* 

che . 



{a ) Ornitologìa, Tom§ V.f&g. i8. 
ftj Hifi. xAnìmAÌ. lib. YL cip. I. 
(Q +AvUrium SJle/Ì4, pag» jsS» 

A ♦ 
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8 Storia Naturale 

che nidificano a terra , come gli ufccfellf 
che volan poco , benché apparentemente 
ilano men pefànti^ poiché i allodola n è 
del numero ; e che fe Ariftotele avefle vo- 
luto parlare della noftra ottarda fotto if 
nome Aitetrixy Pavretòe cèrtamente coi; 
locata, come uccel pelante, colle pernicf 
e colle quaglie, e non colle allodole, che 
per loro alto volto han meritato, fecondo 
lo fteffo Schwenckfeld , il nome di celi-* 
peti ( a ) . 

Longolio (b) e Gefner (c) fon d' opi-> 
nione amendue che il tetrax del Ppeta Ne- 
mefiano altra cofa non fia che P ottarda , 
c fi dee coniare ch'eflb rie ha preflb a 
poco la groffezza (d) e la piuma(e): ma 
fiffatte relazioni non fon baftevolì per for- 
marne T identità delfa fpecie , e tanto men 
baftevoli, quanto che paragonando ciò"', 
che, noi fappiamo della noftra ottarda , vi 
fi trovano due notabili differenze-, la prt- 
ma è che \Y tetr*x fembra famigliare per 
Jftupidezza , e va a precipitarfi nei lacci 
liciti da lui veduti tenderli a di Im proprio 

dan- 



< «') ^ivlBrium SiUfi* , p*g. *9U 
Xb) Dialdg. de ^vlbus . 
( c ) JÓe lAvlbus, ììb. III. pag. 
XdyTkrpe}* efi cufios srèis hùtT^rftrt najoT i 
(O Perfimilis cineri darfum (collum forte) macn 
hfd+ue tér^A « 
Injtciunt pulì* eMcabAnth ( pcrdÌ€lS > m*&** 



• »« 
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dell'ut tardai ec> 9 

izntto f « h f ottarda al contrario non fo- 
cene l'aftetto dell'uomo,- e tolto che da 
Jungi Io Icorge, prelkntemente fe ne fug- 
ge l fecondo luogo il tetta» faceva 
,?JÌ 1 j de i monte Appennino ; 
ma 1 Afdrovando, ch'era Italiano, ci alfi- 
cura pofitrvamente^chB in- Italia non veg- 
gonfr altre ottarde che <meile , che da 
qualche vento vi vengono trafportate (<■); 

C ? è ,T vero cfie Wiihilghby dubita 
che nel detto paefe effe non fian punto 
rare , poiché pafla ndo per Modena- ne vi- 
de una al mercato ; mi fembra però che 
Httatta unica ottardar, trovata al merca- 
to in una città come Modena , s' accor- 
di anche meglio coli' affezione d' Aldro- 
vando che colla conghiettura di W Ululi 
ghby. 

, Il Sig. Perrault imputa ad Ariffetele £ 
aver avanzato che 1V« nella Sciala (J> , 
non covi le fue uova come gli altri uc- 
celli Y ma le involga in una pelle di lepre 

odi 




fpfropintjuAnten fuftf* 
fio'. Aldtov.Or«. ^.Tornai. 

*^!l' m * re f s sr* f<rvi * à r wftoi, « *■» **• 

SWlWfr, S»rt, 11. p a( , , 9<f . 
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10 Storia Naturale 

o di volpe , e Te nafconda appiè d' trnafbe* 
ro»firirako di cui egli s'appoffa. Peraltro 
Ariftotele non attribuire niente di tutta 
ciò all' ottarda , lo riferisce bensì a un 
certo uccello della Scizia, e probabilmente 
uccello da rapina, dappoiché fi vuol eh* e£ 
io fàpeflè feorticare le lepri e le volpi » 
ed era /blamente della groflezza d'un' ot- 
tarda , fiecome Plinio ( a ) e Gaza (è} lo 
traducono: d'altra parte per poco che Arr- 
Itotele conofeefle f ottarda, non poteva 
ignorare eh* eflà non s'appofta gamma! fu- 
gli alberi. 

11 nome comporto d* trapp-ganfz, , che i 
Tedefcfii hanno applicato a queft'ucccllo » 
ha dato motivo ad altri errori ; trappen fi- 
gnifica andarre, e Tufo ha attaccata a'fùoi 



1- 




A 





all' andante degF Italiani ; e quanto a ciò 
la parola trspp pufr ottimamente eflèr ap- 
plicata all' ottarda, la quale , quando non 
è inftguita, fe ne va lentamente epefata* 
mente ; le converrebbe altresì tal epiteta, 
quand'anche 1' idea acceflòria di lentezza 
non vi fbfle attaccata, perchè a caratteriz- 
zare un uccello dall'abitudine di andare , 
kafta ben dinotare ch'eflb vola poco. 
Rifj>etto alla parola ganfc , eflà è fu- 

feet- 

(a ) M*r. WJjf#M4> lib* X. cap. xxxiii. 
CO i/»/. *i»iméli*m, Ilb. IX, cap. xxx n*. 
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del Y Ottarda , ce. Il 



fattibile d* equivoco ; qui forfè fi dee fcri- 
vere, cornio I' ho fc ritta, con una Z fina. 
le > e in quefta maniera lignifica molto , e 
annunzia un fuper Iati vo ; al contrario quan- 
do viene fcritta con un' S r gans , fignifica 
un'oca: alcuni Autori , avendola prelà in 
queiV ultimo fenfo, l'hanno tradotta in la- 
tino per anfer srappus , e ficcome queft' er- 
rore di nome influire fufla cofa, così non 
ft è mancato di dire che f ottarda era un 
uccello acquatico , che amava di ftare in 



ch'era ftato avvertito di quello equivoco di 
nomi da un Medico Olandefe , e che peti- 
fava a prender la parola ganfx* net medefi- 
mo fenfo, in cui fu da me adoperata {b) y 
nondimeno fa dire a Belon , traducendolo 
In latino, che V ottarda ama le paludi (r) , 
benché Belon affermi precilamente il con- 
trario ( d > ; e perchè da quello errore fc 
n'è prodotto un altro , fi è dato il nome 
di ottarda a un uccello veramente acqua- 



<*> Ornittohg. Torte II. pag. 8*. 
<*> Ibidem* pa&. pa. 

Cd) „ La natura delKottarda e di rireie nelle fpa- 
„ xiofe campagne , come lo ftr uzzo , fuggendo 
yy T acqua Copra tutte le cofe • • . facendo ufo 
„ di acque , non era di quella che retta tra i 
„ folchi, dopo la pioggia > ovvero tifava le mt* 
„ re per berne „ • Belon , Natura dt$li ne et Ili » 





/»*• V. taf. i. 
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ti Stori* Naturale 

tico , a una ipecie d'oea nera- e bhntà ir 
che fi trova nel Canada , q in varj- luoghi 
deir America fettentrionalc ( a ) : data- 
mente per urta confeguen2a di Affatto sba ? 
s*lio , fu fpedita a Gefner dalia Scozia &• 
figura d'un uccello palmipede fotto- il no- 
me di guftard* (.£) > eh' è il nome dato itv 
quel paeie alla vera ottarda- r e che Gef- 
ner fa derivare At tardo Ientb, tardivo, & 
da gufs e go*fs , che in Olandefe e in In- 
glele fignificano un'oca (,c ). Ecco pertan- 
to T ottarda > eh è un Uccellò affatto ter- 
re/tre, travetti ta in un- uccello acquatico % 
col quale per altro non ha quafi nulla di 
comune; e quella Arana metamorfofi è (ta- 
ra evidentemente prodotta da tm equivoca 
di parole V Coloro , che hai* voluto giu- 
ftificàre o feufare ii nome d' anfer-trappu* 
O' trapp-gans , fi fon ridotti a dire gli uni, 
che le ottarde volàno in truppe come le 
oche ( d ) y gli altri- eh' effe ne hanno lx> 
Iteflà groflezza (e )i come le la grofièzzas 

o il 



.( 4 ) Vedi Hiftoire & Dcfcription de la nouv elk 
Trance , par le P. Charlcvoix , Tema III. fagin* 
% 5*. — Voyage da Capiraine Robert Lade, 7V- 
. jw# //. pag. zo2. — Voyage du P. Tkcodat , 
300» — Lettere edificami , JK7. R*cc*lt* , f 
3IQ. J e Sacrila XXJJJ. fég. aj8. &c. 
<ir> Ccfecr» </< ^vibust pag,i«*. &<*8* 
-(O Ihidcm, pag. i4>, 
<<0 ^ongolius, Gefner, pag. 

(O Frifch, r*v. Cf7» 
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del? Ot tarda y - ec. 13 ' 

d il coftume di- volare in truppe poteiTem 
tartare per caratterizzare una fpecie : fe 
ciò foflè vero , gli avoltoj e i galli di mon- 
tagna potrebbero efièr collocati coli', oca 
Ma egli è uno {pender troppe parole Ib- 
pra un* afl'urdità r e mi convien tirar in- 
qanzr ed affrettarmi * terminare quella 
lifta d'errori e quefta critica forfè un po' 
lunga j ma che ho riputata utile e neceflaria. 

Belon ha preteip che il tetrao alter di 
Plinio (-*> foflè i'ottarda {h ) ; ma ciò è 
lenza fondamento , poiché Plinio parla nel- 
lo fteflp luogo dclVavis tarda . Égli è vero 
che Belon difendendo il proprio errore 
Con un altro» avanza che V avir tarda de- 
gli Spagnuplì , e f otìs de* Greci dinotano 
il barbaggiani : ma farebbe d\uopo prima 
provare , 1. cne F ottarda fi tenga fulle 
alte montagne > come Plinio ailìcura del 
tetrao alter ( gìgnunt eos Alipes ) Ce), il 
che è contrario a ciò eh' è flato detto di 
quell'uccello da tutt'i Naturaiifti , tratto- 



che H barbag- 
giani 



ftata in fatti 
cono- 



<*) Ndt. Hifl-, Vib. X. cap. xxn.' 

(b) Hìftoiic naturclle des Oifeaux, lìb.V. esp, J.' 

CO Din. Nat.Hift. lib. X. cap. xxu. 

C</> Il Sig. Barrére nVonofce due ottarde d* Eu- 
ropa-, ma egli c il folo che te da per uccelli 
dei Pirenei , e fi fa chequefto Autore, nato nel 
Itoflìglione» attribuiva ai monti Pirenei timi 
gli aoima'.i delle provincic vicine * 
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14 Stari a Naturale 

€onofciu?à in Hpagna fotta il nomfc d* 
avis tarda , e in Grecia fotto quello di 
etts ; aflèrzione che non fi può foftenere s 
e cn'è combattuta dalla teftimonianza di 
quafi tutti Scrittori. Ciò che può aver 
ingannato Belon , è cKe Plinio dà il fuo 
fecondo tetrao come uno de* più grò fir uc- 
celli dopo lo fìruzzo, il che, fecondo Be- 
fon , non può convenire che all' ottarda » 
Ma noi vedremo in progrefib che il graiv 
fetraone o gallo di montagna, talvolta for- 
pafla in groflezsa F ottarda : e fe Plinio 
aggiugne che la carne di qixcù.' avis tarda è 
cattiva a mangiare, il che conviene molto 
meglio zlì 9 or us gufo 0 barbaggiam medio , 
che all' otis ottarda , Belon avrebbe potu- 
to fofpettare che quello Naturalifta con- 
fonda qui T otis coir ctHs , come di fbpra 
ho notato, e ch'egli attribuifea a una fo- 
la fpecie fe proprietà di due fpecie diffe- 
renti/lime , dinotate nella fua raccolta con 
nomi quafi limili; ma non avrebbe dovuto 
perciò conchiudere che' F avis tarda fia io 
Fatti il bar baggiani. 

Lo fteflò Belon era inclinato a credere, 
che il fuo adicnemui folTe un* ottar della 
( a ) : e in fatti quefr uccello non ha che 
tre dhi e tutti anteriori come quei delF 
ottarda - y ma ha il becco differentiflìmo , il 

tarfo 



<«) Hìrtoire narurcllc dcs Oifcau*, Uh V. taf. $. 



uiyinzeo 



by Gc 



dell' Ott arda i ce. IJ 

tarfo più groflb , il colIo # più corto , e 
fembra aver maggior relazione al piviere 
che all'ottarda . Efaminercmo ciò in pro- 
grefiò con maggior attenzione. 

Finalmente convien avvertire che alcu- 
ni Autori ingannati apparentemente dal- 
la raflbmiglianza delle parole , han con- 
futò il nome di ftarda ufàto dagl' Ita- 
liani nello fteflb fignificato di attarda » 
col nome fiarna , che nella ftefla lingua 
Italiana lignifica pernice ( a ) ( *) . 

Da tutte quelle difeuffioni, rifiuta che 
la noftra ottarda è f otU de* Greci e non 
r otus ; che il nome di IV* 9* le è # lta£&. 
applicato a, calò , come ne fu dato in fe- 
guito anche al dronte\ che qi|eHp d' anapha- 
che k danno gli Ebrei moderni, apparte- 
neva, altre volte al nibbio; ch'ella è V avi* 
tarda di Plinio o piuttollo degli Spagnuolt 
de 1 tempi di Plinio , così chiamata a. cagio- 
ne della fua lentezza, e non come preten- 
de N/phus, poich'eflà non farebbe fiata 
conolciuta in Roma che molto tardi ; eh* 
rifa non è nè il utrlx d' Ariftotele , nè il 
tetrax del Poeta Nemeliano , nè quel! uc- 

cui parla Ànftotefe 

nella 



O) fctrns +Afn*ns Fttdvinus fe* cintili sttr *?nd 
^IHrovand. Qmìth. Jfb. XIX1. Cap. XII. 

(*) St*rn* in lingua ItaKa» fistufica un 
ben divcifo Mh pcinke ♦ 



i6 Stori et Nat hy afe 

rfèlh fuà Storia degU Animali (a)> rib IT 
tetraa alter , tatraoné fecondo di Plinio, 1 
nè un uccello acquatico; in fbmmà è \x> 
fiarda e non là ftarna degl'Italiani {£)•• 

Per 



O)' Lib. ltf: cap. jj. 

C*) Ecco tatt'j nomi, fotro i quali ne hàn par- 

Iato i divcifì Autori. 
Otis, Tarda, Bifiarda, Cefii. d t *Avìbus , po^. 484. 

48 6. & J>*« lAvlurn , pag. 67. 
Off* fivc Tarda. Jonitor. , de ^fvibus , pag. 42. 
OtU feu Tarda avU , Atdrovand. Ornith. Toni*. II* 

pag. 8f. 

Olii, r*r4* 9 Bifiart*. Chailet, £**r<rif. psrg. 82; 

0f!j Grjecii; Tarda , Illdoro ; Bifiarda, Alberto > 

Rzaczynski, Hifi. nat. Poloni* , pag. a8p. c> ^f*-' 

tìuarium cjufd. pag. 40 il 
6tU, Tarda, Sibfcddi Scotia illuftràta , Farri ni 

lib. 3. pag % jìs. 
Otis , Tarda* VVillulghbj, Ornith, pag. 129W 
Olì/, Tarda» Ray , Sjn*p/is *Avium , pag. 58. 
Ous , iuguli utrimque c rifiato , Tarda . Limili? , 

Syfr.nat. edìt. X. Gen. Spec. u 
Tarda recenthrfim. SchyVenckfcH , solarium tf;* 
pa*. 35$, 

Tarda, Klein, sAvibus , pag. r8. nT r. 

Tari* Pyreaaica fulva, maculi* nigfic anfibi* s ,mar^ 
ginibus pennarum rofeii. Karrcrc, Or» itholog. C la f«r 
III. Gcn. ix. .Spec. i« Non fono le eftremirà 
delle piume, ma la lanugine che ha il color dì 
rofa 

Tetrax feu Tarax Nemefiani . Longolio, Gefn. 
Tetraoriy Longolio , Schvvenckferd , Charhet, Klein' 1 
Tetrix, òurax . Aiittotele, Schvvcnckfeld • 
trjtrhQntaon .> Olai Magni , Sehvvcnckfoid , Char* 
Icr, Klcitf, 
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dell'attardai ec. 17 

Per comprendere quanto quefU 

fiòne preliminare folle importante, baita 

rapprefentarfi la ftrana e ridicola idea , che 

fi formerebbe dell' ott arda un pruicipian- 

te, ette avelie raccolto, fenzafcelta^e eoa 

cieca credenza, tutto, ciò xhe dagli Au- 

.1 • tori 




Jlnfer-tr<M* Rzaczyriski, JuStuarium, Wfi. nat. 

Polon. pag. 46 1. ' , 

In Franc#fe, Outarde. Albin. Toiht llU f*g* 

UàWKds , t*v. LXXU1. ~ LXX1V. ''■ l'- 
Otarde. Mémoires pq*i fervir ^ V ** lftouC des A* 

nimauxv ÙAtt. IL f*S' 
Oflardt. Ulon-; Wft. nat. Hcs.Otftdux* pag. 
Oftarde, tiontardc, Bifiarde. Belo* , Portrtltsid 
Oifcanx, page S«. ' ' .', 

In Ebreo, \A\habar\. Gefn. ; Aldror. Non bifegnt 
confondere quefto nome con quello d heubaary* 
che nella Barberi* fignifica una piccola- ottai- 
^ . da , di cui darò la Storia. ~ 
r/4j id e fi Tarda *vh fytvatici.Gtfa f+& 4** 
^n*/»** J>*W« F^IC. Gefn. f*S' 4**. 
In Greco, OVV, n'*V, oWr. Gefn. 

Sitfm, Galenii* Cefo. 4*«. . .. 

~ ^ck*r.trapp . Cefo- — Tr^r. S^VVC^- 
fcU , Rztczynski «UrbevtrW . SchvrenckfcW-. 
in Piammengo r**r*f »»■ AaTHfW** • 

Schvvenckfeld. f • >' ^ 

In Polacco, D^, Tr#/> . Rzaczynski. 

In ìUirico, . Gefn. . wWiiT* 

In Inglefe, Gefn.. Bufiard . VViIIuI- 

ghby, Chiarìeton, Albin. * to 
I* ifcozzefe , G«/r*n<* HeftoX , Boeth, - C7«< 
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«òri è flato attribuito a <{ueft' uccello , • 
badando piuttofto a'diverfi nomi, co'qoat 
egli l'avrebbe trovato dinotato nelle loro 
Opere. Si troverebbe obbligato a farlo ad 
un tempo, un uccello notturno e diurno 
un uccello di montagna e di valle, ua uc- 
cello d'Europa e d'America, un uccello 
acquatico e tèfrdlré, un uccello granivora 
e carnivoro, un uccello grommino e pic- 
coli/fimo; in una parola un polirò, anzi 
un inoltro impoflibife; p ^egii volefle ice* 
gliere t^a quefti attribuì contraddittori non 
potrebbe ciò fare che rettificando la * no- 
menclatura , come abbiam fatto noi mediana 
cclìI paragone di ciò che fi fa di queft'ué- 
cello con tutto quello eh 1 è flato dettò dai 
NaturaMi, che ci h*n preceduti • , 

Ma fui nome ci fiamo abbaftanza trat- 
tenuti ed è ormai tempo di occuparci in- 
torno alla cofa. Gefner s'è compiaciuto 
d'aver olTervato il primo cte Fot tarda fi 
potrebbe riferire al genere dei gallinacci 
( a ) , e infatti eflk ne ha il beccò e la 
pelantezza; n*è però'.diVerfa per la fua 

goflezza , j>e % fuoi piedi a tre diti , per 1» 
rma della coda, pel ballò delle gambe 
che fon nude, per la grande apertura del- 
1 ! 6, per le barbe delle piume che 

le 




C*) Quafiyuxm éUitrnm generi èthlem ad- 

fcr iberni *m nemt a ih ut, menutrity mlki farne» re- 
te Ad U referri videimr. Otiti, *9~4vibns , p^t*. 
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dell'Ottundete ec. rp 

le calcano (otto il mento , in vece di quel* 
le membrane camole, che hanno i galli- 
nacci, fenza parlare delle differenze In- 
teriori ^ 

Non è più felice nelle fue conghietture , 
Aldrovando prendendo per un' ottarda quell' 
aquila frugivora, di cui parla Eliano (a) 3 
a cagione della fua grandezza ( b ) , come 
(è il folo attributo della grandezza baftaf- 
fe per farnafcere l'idea cT un'aquila. Par- 
mi molto più verifiraile eh* Eliano volerle 
parlare d'un grande avoltojo, eh* è un uc- 
cello da rapina come l'aquila, ed anche 
più forte deli* aquila comune, e che diven- 
ta frugivoro in cafo dineceflrtà. Ne ho a- 
perto uno di quelli uccelli, ch'era flato 
uccifb con un Colpo di fucile, e che ave- 
va partiti più giorni in campi /terminati 
di grano: e non gli trovai negl'inteftini 
che una pappa- verde , la qual evidentemen- 
te altro non era, che erba digerita.^ 

Troverebbonfi piuttofto i caratteri dell' 
ot tarda nel tefrax d'Ateneo, più grande 
dei più grefli galli ( e fi fa che in Afia ve 

ne 



(4) Lib. IX. de nat. ^A>ùt*aL cap. x QuefT aquila, 
fecondo Eliano» s'appellava sqmls di Ohve ,td 
era anche p : ìi firugivura che Tot tarda, che man- 
gia dei verrai di terra , mentre V aquila ( addet- 
ta non mangia vero* animale. 

(*> Ornitologia, T«m§ U.f*i.9h 



20 Storia: Naturale 

0 

ne fono de' groflìffimi ) , avendo tre fol* 
diti ai piedi, delle barbe che gli cafcano 
da ciafcun lato del becco, le piume final-, 
tate, la voce grave, e la cui carne ha il 
gufto di quella dello flruzzo , con <ui l'ot- 
Urda ha tant' altri rapporti (*): ma quello 
t&irax non può efTer f ottarda, poiefr è un 
uccello, di cui, fecondo Ateneo, non è 
fatta veruna menzione nei libri d' Arino- 
tele; quello Filofofo però parla dell' ottarda; 
in varj luoghi. 

Si potrebbe anche fofpet tare col Sig.Per- 
rault(£) che quelle pernici delle Indie, 
di cui parla Strabone, che nòn fono men 
groflè delle oche, fiano fpecic d'óttarde: 
il malchio è differente dalla femmina pe' 
colori della piuma, ch'egli ha più vivi e 
diver/kmente diftribuiti , per le accennate 
barbe delle piume che gli calcano dai due 
lati fotto il collo, di cui fa meraviglia chd 
il Sig. Perrairlt non abbia punto parlato, 
c di cui Albino ha ornata mal a propofitd 
la figura della femmina, e per la fua grof- 



fczza quafi del doppio di quella della fein- 
• mina , eh* è una delle maggiori fproporzior- 




(*) Gcfncr , eie ^Au ìbus , pag, 487. Otk arri* fidi* 
fes tfty trlkus injìfiens digiùs , magnitudine gal- 
linacci majeris , capite oblongo , aculis arnflis , 
roftr* acute, lingua ejfea > gracili Cèlle. 

tb^ Mèmoircs pour feivir à THiftoiic des Àm- 
maux, Parte Ih fAgr 



■ 



Digitized by Google 



f 



detì * Guarda > et. 21 

ni., che fi fiano oflervate in verun' altra fpe- 
cie della ftatura della femmina rifpetto a 
quella del mafchio ( a ) . 

Belon ed alcuni altri che non cono- 

fcevano nè il cafoar , nè il tojò , nò il dron- 
to, nè fors* anche il grifone o grand' avol- 
toio, riguardavano T ottarda come un uc- 
cello della feconda grandezza, e il piùgrol- 
fb dopo lo ftruzzo: per altro il pellicano, 
che non era lorofconofciuto (c)> è molto 
più grande, fecondo il Sig. Perrault: fi 
può dar però che Belon abbia veduto un 
piccolo pellicano e una grolla ottarda, e 
in "Tal cafo egli avrà il torto, come molti 
altri, d'aver aflicurato della fpecie ciò che 
non era vero che dell'individuo. 

Il Sig. Edwards rimprovera a Willui- 
ghby aefTerfi fcioccamente ingannato, e 
d'aver indotto in errore Albino che l'ha 
copiato dicendo che V ottarda aveva fefTan- 
ta pollici inglefi di lunghezza dall' eftremità 
del becco fino all' eftremità della coda. In 
fatti quelle, ch'io ho mifurate, non ave- 
vano più di tre piedi egualmente che quel- 
la del Sig. Briflon; e la più grande, che 
iia fiata mifurata dal Sig. Edvards, aveva 

tre 



CO Edward* , WJt. n*t, ofpìrds, tav. LXXIV. 
C Ibidem , pag. aj*. 
CO Ibidem, pag. ijj. 
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22 Storia Naturale 

tre piedi e mezzo nella fuddetta dimenfio- 
ne , e tre piedi nove pollici e mezzo dall' 
eftremità elei becco fino all' eftremità delle 
ugne (a). Gli Autori della Zoologìa Bri- 
tannica la filTano a quafi quattro piedi in* 
glefi, il che viene ad eflère om po'meno 
di tre piedi e nove pollici di Francia (£)• 
L'eftenfione delle ale varia di più della 
metà in differenti detenzioni , poiché dal 
Sig. Edvards è (tata trovata di fette piedi 
e quattro pollici, dagli Autori della Zo~ 
elogia Britannica di nove piedi , e di quat- 
tro piedi di Francia dal Sig. Perrault , che 
aflicura di non aver giammai oflèrvato che 
ma (chi, Tempre più grofli delle femmine. 

Anche il pefo di queiV uccello varia con- 
fiderevoimente ; gli uni lo hanno trovato 
di dieci libbre (r), ed altri di ventiiet- 
te C d ) , ed anche di trenta ( e ) . Ma oltre 

Siuefte varietà nel pefb e nella grandezza» 
e ne fono parimente notate nelle pro- 
porzioni: tutti gl'individui di quefta fpe- 
cie non fembrano eflere flati formati fui 
medefimo modello. Il Sig. Perrault ne ha 

of- 



fa ) Eivv*fds* Mi/.nat. ef Siedi 9 tav. LXXUI. 
(k) Si fa che il piede di Parigi è più lungo di 

quello di Londra di quali nove lince. 
(*) Cefnez, de istvitt**, pag. 488. 

( d ) Uriti le h Zoology, pag. I7. 

is) Rzaczynski, ^iu&uarlumt pag. 
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dell' Oliar da, ec. 2 3 

©{fervati dì queHi , il <yi collo era più 
Jungo , ed altri che avevano il collo pm 
corto proporzionalmente alle gambe*, aitici 
il cui becco era più aguzzo , ed altri le 
cui orecchie erano coperte da piume più 
lunghe ( a ) ; tutti per altro avevano il 
collo e le gambe molto più lunghe , che 
quelli , i quali fono ftati efaminati da Ge^ 
ner e da Aldrovando . Nelle ottarde de- 
fcritte dal Sig. Ed^ards , eranvi da eia- 
fcun lato del collo due fpazj nudi , di co : 
Jor violaceo , e che fembravano guerniti di 
piume quando il collo era molto eitelo 
il die non è ftato punto indicato da- 
gli altri Oflèrvatori . Finalmente il Sig. 
Klein ha notato* che le ottarde di Polonia 
non raflbmigliavano efattamente a quelle 
di Francia, e d'Inghilterra (c)\ e in tat- 
ti' paragonandovi le deferizioni , fi trovali 
beniflìmo alcune differenze di colori nella 
piuma, nel becco, ec. 

• In generale 1* ottarda fi diftmguc dallo 
ftruszo, dal tojò, dalcafoaro, e dal dron- 
go per le fue ale , le quali , benché poco 
proporzionate al pefo del fuo corpo > pol- 
lone) non ottante Allevarla e foftenerla per 

qualche tempo in aria, mentre quelle^ de- 



< ♦) Mwnoires pour fcryù a V Hiftojre des Ani* 
maux , Part* 17» ? pdg. 99-- 



<*) Edvvafds , f ift* «/ Urti, tav. LX*nr. 

(c) Htjtor. ^ivium, pag. il» 
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^ 24 Storia Naturale 

gli altri quattro animali, che ho nomina 
; ti, fono aflblutamente inette al volo. 
fa diftinguefi da quafi tutti gli altri per la 
fua grofièzza , pe' fuoi piedi a tre diti ifb- 
I ati e lenza membrane , pel fuo becco da 
gallo d'India, per la fua lanugine color di 
rofa c per la nudità del bailo delle gam- 7 
be ; non già per ciafcuno di quefti carat- 
teri, ma per tutti infieme uniti. 

L'ala è comporta di ventifei penne, fe- 
condo il Sig. Briflòn , e di trentadue o 
trentatre , fecondo il Sig. Edvards 7 che 
forfè conta quelle dell' ala baftarda . La 
fola cofa eh' io ho fatta notare in quefle 
penne , e di cui non' fi può formare idea 
mirando la figura , fi è che alle penne ter- 
za , quarta , quinta e fefta di ciafeun* ala 
le barbe efteriori divengono corte tutto 
ad un tratto , e tali penne per confluen- 
za fono più ftrette al fito dove efeono dal 
difotto de' lor coperchi ( * ) • 

Le penne della coda fono al numero di 
venti , e le due di mezzo fon differenti 
da tutte le altre. 
- Il Sig. Perrault ( b ) imputa a Belon come 

\ ' un errore l'aver detto che il difopra delf 

afe 



<*) Vedi P Ornitologi* del Sig. Biiflon, Tom$ V, 

ti m r . li. 



(O MLcmoiics pour fervir à l'Httoire <fcs Àii« 
maux, Pértt IL 102. 
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ale dell'ottarda era bianco (*), contro ciò 
che avevano oflbrvato i Membri dell'Ac- 
cademia, e contro ciò che vedefi negli uc- 
celli, che comunemente hanno più di bian- 
co (otto il ventre e in tutta la parte in- 
feriore del corpo, e più di bruno c d' al- 
tri colori fui dorfo e fulle ale. Ma mi 
fembra che intorno a ciò Bclon polla ef- 
fere facilmente giuftificato, poiché ria det- 
to efattamente, come gli Accademici, che 
lottarda era bianca [otto il ventre $ fotto 
le ale; e quand'egli ha avanzato che ildi- 
fopra delle ale era bianco, ha intefo fen- 
za dubbio di parlare delle penne dell'ala, 
che $* accollano al corpo, e che fi trovano 
in fatti al difotto dell' ala, fupponendo eh' 
eflà fia piegata e l'uccello ritto in piedi. 
Ora in quello fènfo ciò, ch'egli ha detto, 
fi trova vero e conforme alla deferizione 
del Sig. Ed vards , ove la ventèlima fefta 
penna dell'ala e le feguentifino alla tren- 
tefima fono perfettamente bianche ( b ) . 

Il Sig. Perrault ha fatta un' ofièrvazione 
più giuda; la qual' è che alcune penne dell' 
ottarda hanno della lanugine , non folo al- 
la loro bafe, ma anche alla loro eftremità; 
di modo che la parte media della penna, 

eh' è 

» 

i *) Bclon, Nature des Oìfeaux> pag. ajs. 

<*) Edvvards, Hlft. nat. of tirds, tav. LXXIII. 

VcccW, Tom. M. $ 
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eh' è comporta di barbe fode e appiccate 
le une alle altre, fi trova fra due parti, 
ove non vi ha che lanugine. Ma ciò eh' è 
molto rimarchevole, fi è che la lanugine 
della bafe di tutte le penne, accettuate 
quelle dell' eftremità dell'ala, è d'un roA» 
io vivo che s' accorta al color di roia, il 
che è un carattere comune alla grande e 
alla piccola ottarda : l'ertremità della can- 
na è parimente del medefimo colore 

Il piede o piuttofto il tarfo, e la parte 
Inferiore della gamba che s'articola col tar- 
fo, fon coperti di piccoliffimefcaglie; quel- 
le dei diti fono in tavole lunghe e ftrette; 
fon tutte di color grigio , e coperte d'una 
piccola pelle che fi folleva come la ipoglia 
d'un ferpente (£). 

Le ugne fon corte e converte di foprae 
di fbtto, egualmente che quelle dell'aqui- 
la, che Belon chiama halutos (r);di modo 
che tagliandole perpendicolarmente alloro 
afle, la lezione ne farebbe preflò a poco 
circolare (d). 

Il Sig. Salerno s'è ingannato, riferendo 
che l' ottarda aveva al contrario le ugne ca- 
ve al difotto (<? )• 

Sot- 



(4) Mémoires ponr fetvir à V Hiftoirc des Ani* 

mau x , Pa rte IL f&£. 1 • j. 
<b) Animaux de Ferratile, Parti Il.pdg. T04. 
CO Belon, Nature Hes Oifeaux, lib. IL cap. v 1 t. 
<d) Animaux de Perrault, Parte II. par. te* 
(O Ornitologìa, i5i» 
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delt Ottarda , ec 27 

Sotto 1 piedi , vcdefi al di dietro un 
tubercolo callofo, che fa le veci di tal- 
lone (*). 

- Il petto ègroflberotondo (6): la gran- 
dezza deir apertura delle orecchie è appa- 
rentemente foggetta a variare, poiché Be- 
lon ha trovata queft* apertura più grande 
neir ottarda, che in veruna! tro uccello ter- 
reftre {<:)> e i Membri dell' Accademia noti 
vi hanno veduto niente di ftraordinario( d ) , 
Tali aperture fon nafcofte fotto le piume: 
fcorgonfi nel loro interno due condotti, V 
un de* quali fi dirige al becco, e P altro al 
cervello (e)> 

Nel palato e nella parte inferiore del 
becco , lotto la membrana che copre que- 
fte parti vi fono varj corpi glandulo/i , 
che s'aprono nella cavità del becco pervia 
di vari canali molto vifibili (/). 

La lingua è efteriormente carnofa, e in- 
teriormente ha un nocciolo cartilaginofo 
che s' attacca all' ofiò ioide', come nella 
maggior parte degli uccelli : i fuoi lati fon 
guerniti di punte d'una foltanza media tra 

la 



( 4) Belo*, Naturi des Òlfaux, p*g. jjj. — Gcf- 

JICT, de *Avibus, pag.48^. &e. 
Ci») Belon, p*$. a js. 

(r ) Si potrebbe ben mettere ì'cftremità dei dito 

nel condotto, ibìd, 
(d) Animaux de Pcrrault» fag.ioi. 
(O Belon, Nature des Oìfeaux , pag. aj$. 
Cf) Aaimaiix ic Pcrrauit> f*&. io*. 
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• lalmembrana e la cartilagine (a), Quella 
lingua è dura e puntuta aireflremità , ma 
non è forcuta , come ha detto il Sig. Lin- 
neo , ingannato certamente da un error 
di punteggiamento , che fi trova in Al- 
drovando , e eh' è flato copiato da alcuni 
altri (*). 

8t>Xfo la lingua prrfentafi l'orifizio d'una 
fpecie di boria, contenente circa fette pin- 
te inglefi, e che il Dottor Douglaft, che 
T ha Icoperta il primo , riguarda come un 
fer batolo , che V attarda riempie d' acqua 
per fervirfène ad un bile g no > cioè quando 
fi trova in mezzo a valle ed aride pianure > 
ov'elia ama inoltiflimodi Ilare . Quello fin- 
goJar (erbato lo è proprio del ma;chio(r)> 
e dubito ch'elfo abbia dato luogo ad uno 
sbaglio d' Arinotele . Quello gran Naturalità 
avanzò che V cfofago dell' ottarda è largo 
in tutta la fua lunghezza ( d ) : i Moder- 
ni però; e fegnatamente i Sccj dell' Acca- 
demia y hanno oiìèrvato ch'elio s'allargava 

lo- 

$«) Animaux de Perraulr, /mj. 109. ^ 
ib) Lingua ferrata , ut rimane acuta > invece dì 
lingua ferrata utrtynyue, acuta. Quefta frale non 
è che una traduzione della Tegnente di Belon : 
U fua lingua è fatta a denti da ciafeun lato , 
puntuta t dura alV ejtremita\ da dove vederi che 
Vutrimqut fi dee riferire a ferrata , e non alla 
parola acuta . 
<•) Edvvards , Hlfi. nat. of BirHs, tav. LXXlIiv 
H) Hifi* *nìm*U libi IL «ap. ultimo. 
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/blamente avvicinando/i al ventricolo (*). 
Quefte due aflèrzioni, che fembrano con- 
traddittorie , poflòno nondimeno conci liarfi > 
fupponendo che Arinotele o gli Oflèrva- 
tori incaricati di raccogliere i fatti , di 
cui egli componeva la fua Storia degli Ani- 
mali , abbiano prefo per Tefofago la fud- 
detta borfa o fcrbatojo, cheinfatti è mol- 
to ampio, e molto largo in tutta la" fua 
eflenfione. 

Il vero efofagoy al fito ove s'ingroffà,è 
guernito di glandule regolarmente di fpofte 
il ventricolo che viene in feguito ( poiché 
non vi è punto di gozzo) Giungo quattro 
pollici in circa e largo tre : ha la durezza 
di quello delle galline comuni , la qual du- 
rezza non proviene , come nelle galline , 
dalia groflèzza della parte carnofà , eh* è 
anzi molto fbttile, ma dalla membrana in- 
terna, eh* è duriflìma, grofliflìma, e di piti 
increfpata, piegata e ripiegata in differenti 
verfi, il che ingrofià di molto il volume 
del ventricolo. 

Quefta membrana interna fembra nonef- 
fer continuata, ma foltanto contigua e uni- 
ta colla fua cftremirà all' eftremità della 
membrana interna delf efofago : d'altra par- 
te 



<4) Gefner, de *Avìhus , pag. 488. — Aldrov. Or 
KithfiUg. Tom. II. pag. 91. — Animaux de Ter 
xault, rane Ih f> a$. iq6. 
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te mieli* ultima è bianca t mentre quel- 
la del ventricolo è d' un giallo color d* 
oro (*) t 

La lunghezza degF interini, è di quat- 
tro piedi in circa, non comprefò il cieco: 
la tonaca interna dell' ileo è incrcfpata 
a feconda della fua lunghezza , ed ha al- 
cune grinze trafverfali alla fua eftremitì 

I due ciechi efeono dall' ìnteftino a fette 
pollici in circa dall' ano , dirigendoli dall' 
indietro all'innanzi. Al dir di Gefner,eflì 
fono ineguali fecondo tutte le loro dimen- 
fioni, ed il più flrettoèpiù lungo in ragio- 
ne di fei a cinque ( c ) • Il Sig. Perrault 
dice (blamente che il deftro il qual ha un 
piede più o meno, è ordinariamente alquaa- 
to più lungo del finiftro {d}.. 

A un pollice in circa dall' ##0, l'intefti- 
no fi riftrigne > indi dilatandoti forma una 
boria capace di contenere un uovo , e in 
cui s'inferifecno gli ureteri e il canal defe- 
rente. La detta bor/à intefKnaie , appellata 
boria di Fabrizio (e), ha pure il fuocìec* 
lungo due pollici e largo tre linee , e il bu- 
co 

(a) AnTmaux de Perrault, Parti IL f*£ 107.. 
( b) Ibidem. 

CO Gcfner, de Avlbusr pag. 48*. 

Cd) AnJmanx de Perrault. Parte IL par. 107* 

(e) Dal rome di Fabrizio d* Acquapendenti , cht 

r offervò il primo* Animati* de Pciotlr» 
te 11, fa^ i©7. 
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co che comunica dall' uno air altra refta 
lotto ad una piegatura della membrana in* 
terna, che può lervire di valvula (*)• 

Da quelle oflervazioni rifiilta che Tot* 
tarda, hen lungi d'aver più ftomachi elun- 
ghi inteftini, come i ruminanti, ha per lo 
contrario il canal interinale molto corto , 
e d'una piccola capacità, e non ha che un 
fol ventricolo : per confeguenza quello folo 
baderà per confutar P opinione di coloro 
che pretendono che queft' uccello rumini 
(£). Niente pili ci dee pervadere quel che 
dice Alberto, cioè che P ottarda fia carni- 
vora, che fi nodrilca di cadaveri , che fac- 
cia anche la guerra ai piccoli uccelli , e 
che non mangi nè erba nè grani * fuorché 
in total mancanza d'altri alimenti : molto 
meno fi dee conchiudere datali fuppofizio- 
ni ch'ella abbia il becco eie ugne uncina- 
te, tutti errori accumula ti da Alberto (*■), 
dietro a un palio d' Ariftotele mal intelo 
(d)> ammefio da Gefner con alcune modifi- 




co Ànimaux de Perrault, Parte ll.fa*. 107. 

CO Ateneo, Euftachio: vedi Gefner, 484» 

( t) Vedi Gefner, de *Avlb*s , pag.485. 

td) Aldrovande- prerende cha V idea di far dell' 
ottarda un uccello da rapina, ha potuto nafee- 
ic in Alberto da quel paflo d' Ariftotele t %Avis 
ScjthicA yutdam... che ho dì fopra efaminato . 
Vedi ^ildrevando , Ornitolog.Tcw. JLftg* 90. Ciò 
eh' è certo, fi è che Alberto con fi è formata 
*ucft*idca dalia fola ifpezionc dell" animale. 

B 4 
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razioni (*) 3 ma rigettato da tutti gli altri 
Naturai irti. 

L' ottarda è un uccello granivoro ; v'ire 
d'erbe, di grani e di femenze d' ogni iorta ; 
ii foglie di cavoli , di denti di leone , di- 
radici, di myfetis o orecchia di fcrcio , di 
veccia, di leviftico, di dauco, ed anche di 
fieno e di que'groffi vermi di terra che in 
tempo di State veggonfi in gran copia mc- 
verfi fu Ile rive ogni mattina prima dello 
fpuntar del Sole (b): ne' rigori dell' Invera- 
no e ne* tempi di neve ella mangia la feorza 
degli alberi (r): in ogni tempo inghiotte 
«le* piccoli falTolini, ed anche dei pezzi di 
metallo come lofìruzzo, etalvoltain mag- 
gior quantità . I Membri dell' Accademia 
avendo aperto il ventre di una delle fei 
ottarde, che avevano oflèrvate, ne lo tro- 
varono pieno in parte di faflòlini , alcuni 
de' quali erano della groflèzza d'una noce,, 
e in parte di quattrini, al numero di no-- 
vanta, tutti logorati e puliti ne'fitiefpofti 
ai fregamenti, ma fcnza veruna apparenza^ 
di corrofione (d)\ 

Willulghby a tempi della meflc ha 

tro- 



( *> Gefnef, de \Avìhut > pag. 485. 

(O Britifch Zoology, p«S* 88 « e ^ ua ^ t9 ^ XÌ 3 1 ' 
altri Naturali^?, che ho rirati in quell'articolo, 
(t) Gefnef, de iAvìhus, pag. 488. 
( d ) Animali* de Fcrrault., F*ut Ih i«7« 

l 
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trovato nello ftomaeo di quefli uccelli 
tre o quattro grani d'orzo, con mia gran 
quantità di grani di cicuta (a) , il che di- 
nota ch'efli amano a preferenza quefto gra- 
no , eh' è per confeguenza 1' efea migliore 
per tirarli nei lacci. 

Il fugato è grandiflìmn : la vefeichetta, 
del fiele, il pancreas, il numero de' canali 
pancreatici, la loro inferzione, come pure 
quella dei condotti epatici e cifìki , fono 
fottopofri ad alcune variazioni in ditferen,- 
ti foggetti (é). 

I tefticoii hanno la figura d'una piccoli 
mandorla bianca , d % una foiknza molto 
feda . Il .canale deferente va ad inferirli 
nella parte inferiore della borfa del retto , 
come ho già detto di fopra; e all'orlo fu- 
periore dell'ano trovafi una piccola appen- 
dice che tien luogo di verga . 

II Sig. Perrauit a quefte anatomiche of- 
fervazioni ne aggiugnelafeguente; che tra 
tanti foggetti , Itati tagliati datoci dell' 
Accademia , non erafi. incontrata neppure 
una fola femmina . Ma nell'articolo dello 
firuzzoabbiam già detto il noftro fenti- 
mento intorno a quella ofièrvazione. 

Nella /hgione degli amori , il mafehio 
cammina faflofaniente intorno alla fem- 

mina , 

l » \ v ' 

(4) Ornhholoeta, paq. 1194. . , 

Animala de l'Vxaulr, f«^xo$-.. .... 
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mina > e fa una. fpecie di. ruota colla fua 
coda (a).. 

Le uova non fono che della grofTezza di 
quelle d'un* oca; eflè fono d'un bruno-oli- 
vaftro pallido , legnate di piccole macchie 
più feure , nel che il lor colore ha. un' evi- 
dente analogìa con quello della piuma. 

Queft* uccello non fa nido,, ma Ica va fol- 
tanto un buco in terra (O ^ c vi depone 
le fue due uova y ch'egli cova per lo fpa- 
2Ìo di trenta giorni , come fanno , fècon- 
do Ariftotele (*)> tutti gli uccelli grofli.. 
Allorché quella madre inquieta, abbia fo- 
fpetto deXacciatori , e teme che da loro ne 
fiano rintracciate le fue uova , le piglia 
fotto le fue ale ( non dicefi come ), e le 
trafporta in luogo Ccuro ( d ) . Ordinaria- 
mente ella li pofa a far Puovo nelle bia- 
de vicine a maturare * feguendo in ciò C 
iftinto comune a tutti gli animali, di met- 
tere i loro parti in iflato di trovar na- 
feendo un convenevol nodrimento. Il Sig. 
Klein pretende eh' eflà preferiica le vene 
come più bafiè di modo che flando ap- 
piattata fulle fue uova 3 la fua tefta do- 
mini fulla campagna ,, e pofià aver r oc- 
chio 



(4 ) Klein, i/i/, ^ivlum, pag. — Morula *f tt <t 

Gtfn. de Avibus, f*£.+t7« 
(fr) Uritifch Zoology, f 8*. 
<<) Hi fi. anint. lib. VI. caj*. vi. 
<<0 Klein, tiifi.~4V*um 7 pafc. lì. 
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càio fopra tutto ciò che avviene all'intor- 
no : ma quefto fatto avanzato dal Sig. Kle- 
in ( * ) non s'accorda nè col fentimento 
generale dei NaturalifU , nè col naturale 
dell' ottarda , eh' eflèndo felvaggia e diffi- 
dente dee cercar la ficurezza piuttofto na- 
feondendofi nelle biade alte , che ftando 
colla tefta (coperta per veder da lungi i 
Cacciatori, con rifehio d'eflcrne ella ftef* 
fa veduta. 

Ella lafcia talora le fùe uova per anda- 
re in traccia di nodrimento , ma fe in 
tempo delle lue brevi aflènze qualcuno le 
tocca , od anche vi foffia fopra foltanto , 
pret^ndefi ch'ella al fuo ritorno fe ne ac- 
corga e le abbandoni (£}. - 

L' ottarda, benché molto gro(Ta, è non- 
dimeno un animale timorofiflìmo , e che 
fembra non avere nè il fentimento della fua 
propria forza, nè l' iftinto di adoperarla. 
Se ne adunano talvolta in truppe di cin- 
quanta o feflànta , e non oftante non ten- 
gonfi pili ficure per lor numero , che per 
h loro forza e per la loro grandezza : la 
menoma apparenza di pericolo, o piuttofto 
la menoma novità le spaventa* e non prov- 
vedono altrimenti alla loro confèrvazionc 
che colla fuga: temono maffimamente i ca- 
ni , e ciò forfè perchè comunemente fi fa 

ufo 

(4) Klcjn, tììft, %Avinm . pag. if» 
Cfc> HcftQJC Bocth, asud Gtfn. pag. ftt. 
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ufo dei cani per dar loro la caccia : ma? 
debbono temere altresì le volpi, fé faine,, 
e qualunque altro animale che , febben pie- 
colo , fia abbaftanza coraggiofo per attac- 
carle : con più forte ragione temono gli- 
animali feroci, ed anche gli uccelli di ra- 
pina, contro i quali efle molto meno ole- 
rebbero di difenderli: là loro pufiilanimità 
è tale, che per poco che vengano ferite , 
muojono piuttoflo per la paura che per le 
loro ferite ( * ) . Il Sig. Klein pretende 
nondimeno ch'elfc talvolta montino in coU 
ìera e che allora fi vegga loro gonfiar/i, 
una pelle molle, che hanno fbtto il collo. 
Se fi prefìa fede agli Antichi , 1* ottarda 
non ha minore amicizia pel cavallo cho 
antipatìa pe'cani: tcfto eh' ella feopre un 
cavallo, gji vola gridando all'incontro , e 
fi mette quafi fbtto i luoi piedi (b ). Sup- 
ponendo ben afficurata quella (ingoiar firn- 

{atìa tra animali sì differenti , mi lem- 
ra che fi potrebbe renderne ragione , 
dicendo che ì ottarda trova nello fterco 
del cavallo de* grani che non fono che _ 
*iezzo digeriti, e però le fervano di rifto- 
xo nella careftia ) . 



( *y Gcfner, de ^vli>us 9 

H) Oppiano, de sducupU, lib. j. 

ic > Otidikus Amlcìtia cum eyuis tjulbus àffrepln^ 

qusre ér fm*m dejieere laudcnt . fiutarti, dt 

àie. %AniméU 
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<£uancTelIa è cacciata, corre moko pre>. 
Ilo battendo Je ale, e va talvolta più mi- 
glia di feguito e fenza arreftarfi ( * ) : ma 
ficorn ella non prende il volo che difficil- 
mente, e quando elio fia facilitato , o fe 
fi vuole , ibftenuto da un vento favorevo- 
le , e ficcome d'altra parte ella non fi rK 
pofìt, ne può andare a poggiarli fugli albe- 
ri, o per cagione della liia p^fantezza , o 
per la mancanza del dito poiteriore , con 
cui poflà afferrare il ramo e foftenervifi y 
perciò fi può credere , (lillà teftknonianza 
degli Antkhi e dei Moderni ( b ) che i 
levrieri e i fegugi la pollano ragsiugnere: 
le fi dà la caccia anche coli' uccello da ra- 
pina ( c ) , o finalmente le fi tendono dei 
laccj , e la fi tira ove fi vuole , facendovi 
opportunamente comparire un cavallo , o 
fòllmente, imbavaglia ndofi nella pelle d* 
uno di quelli animali (d)\ Non v'ha infi*- 
dia, comunque fia grofiolana , che non deb- 
ba avere il tuo effetto, s'egli è vero, cod- 
ine dice Eliano , che nel Regno di Pontd 
alle volpi riefea di tirare a sè V ottarde ^ 
coricandofi contro terra e tenendo alzata- 
la loro coda, alia quale danno per quanto 
pofiòno l'apparenza e i movimenti del cofr 

s lo 



f<»> Btitifch Zoology, f a$. S3. 
fk} Senofonte, Eliano, Albino, Frifch, &cy 
(e) Aldrovando, Or»#rW^. Tomo II, pag. 
id) Ateneo.. 
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lo cT un uccello : ond* è che le ottante 
prendendo, per quanto fi dice , quell'og- 
getto'per un uccello della loro fpccie, vi 
s avvicinano fenza fofpetto , e divengono 
greda dell" aftuto animale ( s ) : ciò però 
Juppone molta fottigliezza nella volpe e 
molta ftupidità nelV ottarda x c fors* anche 
maggior credulità nello Scrittore 

Ho detto che quefti uccelli vanno tal- 
folta in truppe di cinquanta o fèflànta : 
ciò accade maflìmamente in Autunno nel- 
le pianure della» Gran-Bretagna : vi fi fpar- 
gono efie allora per le terre lèminate di 
turmpes , e vi fanno un grandiflìmo guafta 
( b ) * In Francia le fi veggono paflàre re- 
golarmente in Primavera e in Autunno 
ma in piccole truppe , e non fi : ripofano 
che fu i luoghi più eminenti . Si è oflèr- 
Tato il lòr paflkggio nella Borgogna, nella. 
Sciampagna, e nella Lorena,. 

L/ottarda fi trova nella Libia ; ne* con- 
torni d* Alexandria , fecondo Plutarco ( c ) * % 
nella Siria ( d ) x nella Grecia (r ) ; in Ifpa- 

gna 

(*) itlian., Nat. minimal. Hb. VI. cap. xxiv. 

(*) BritiichZoology pag,«8. — Nec ullam pefiernt 
edere mAg'n aii*t*#j» »am rapi* ventrem fulclt , 
nec mediocri pruda contentus ejfefoltt. Longolius 
apud Aldrov. OrnithoU*. Tom. II pag. 93. 

CO Se però egli non ha confufo V$tis coli* ef*i» 
come fpeUo fi è farto. 

< <0 Gcfncr, de ^Avìbus , pag. 484. 

( e ) Paufania* in Phnich* 
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gna (/»); in Francia nelle pianure del ! Por- 
toli e della Sciampagna pidocchioia ( b ) ; 
nelle contrade aperte deir Oriente e dei 
Mezzodì della Gran-Bretagna , dalla pro- 
vincia di Dorfet fino a quella di Merfia e 
di Lotiana. in Ifcozia ( c ) ; nei Paefi-bafli , 
in Germania ( d } -, neir Ukrania e nella 
Polonia, ove> fecondo Rzaczynsk* ella pai- 
fa talvolta rrnverno in mezzo alle nevi . 
Gli Autori della Zoologìa Britannica affi- 
curano che quefti uccelli non s allontana- 
no gran fatto dai Ibi paefe natio , e che le 
loro maggiori incurfioni non oltrepafiàno le 
venti o^le trenta miglia ( * ) . Ma Aldro- 
\ando pretende che fulla fine dell* Autun- 
no efli arrivano in truppe nelT Olanda , ed 
amino a preferenza di ftarfene nelle cam- 
pagne difranti dalle città , e dai luoghi 
abitati (/) . Il Sig. Linneo dice eh' efli 
padano in Olanda e in Inghilterra . An- 
che Ariflotele parla della lor migrazione 



C*> Ptitu lib. X.c4^ 2*. - HiftAnU nidi» fndw 
cit. Strabon. 

ih) Ornitologìa di Salerno, *s/* 

(c) Britifch Zoology, fai* 18. Aldrov. Orni* 
ththg. Tom. II. pag. *a. 

té) Ftifch. la chiama la più grolla di tutte le 
galline felvagge naturali della Germania : ciò 
non prova che l' ottarda (la una gallina , ma 
bensì ch'ella fi trova nella Germania • 

CO BiitifcK Zoology, JMj.tl. 

(jf> Qrn\thHì*i pag. fa* 
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£ a, ) [ : ma quefto è un punto che ha Info- 
gno d' eflci" dichiarato con più efattc oi- 
lervazionL 

Aldrovando rimprovera a Gefner d'efier 
caduto a qucfto riguardo in qualche con- 
^ traddizionc , poich'egli dice che Tottarda 
le ne "va colle qnagiic (£) , quando aveva 
prima aderito eh' efla non abbandonava 
punto il paefe degli Svizzeri , ov'è rara , 
e che fe ne prendeva talvolta d' Inverno 
(r). Ciò però mi lèmbra che fi pf/flà con- 
ciliare , ammettendo Ja migrazione delle *" 
ottarde , e riftrignendola ne* limiti, Come 
gli Autori della Zoologia Britannici : d'al- 
tra* parte, queifr clic fi trovano nel paefe 
degli Svizzeri, iono ottarde fmarrite e ai- v 
lontanate dal lor natio paefe , in piccof 
numero, e i cui cofturm.j&ra poflòno rap-' 
prefentare quelli della flpcicìc . Non fi po-^ 
crebbe anche dire che -non vi fon prove 
baftevoli per afièrire the quelle che fi 
prendono talvolta a Zurigo in tempo d'In- 

ver- 

(O Hifl. Animai, lib. Vili. 

-, b ) Gefner, de J '.«uu pag. 4?4- Oiidem de qua* 
fcrib* avolare pute cum cotumicibu* , fed corporis 
gravitate impeditavi, perfeverare non pcjfe , & io 
loci* proximis rem Anere . 
(*) Otis magna , fi ea eft tjuam vulgo Tra p 'pam 
■vecant , non avolat nifi fall or ex nejt-is regioni' 
bus ( elfi helvetia jara eft), & bieme etiarn i.n- 
terdum capitar apud noi , Cefnci , de s^vi'rus , 
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Terno , fiano le medefime , che vi fon pak 

fate la State precedente? 

Ciò, che mi lembra più certo > fi è che 
ì ottarda non fi trova che di rado nelle 
contrade montuofe o molto popolate, co- 
me il paefe degli Svizzeri , il Tiroio , g 
Italia, molte Provincie della Spagna, del- 
la Francia , dell* Inghilterra e della Ger^ 
mania , e che quand' ella vi Rincontra , è 
quafi femper d' Inverno ( a) . Ma bench' 
ella pofla fuffiftere in paefi freddi, e ben* 
che lia, fecondo alcuni Autori, un ticceJ-i 
Io di paflaggio , nondimeno non fembra 

<^*y<+r^*^r^ . Che 

{A) Memini ter qu*tcrque apud noi captum, & fe, 
. Rh*tia circa CurUm, Decembri J anuari* y*cnm 
fibusy nec apud nos , nec Mie a Mfudh 

» L> ottarda 11 vede di rado neirOrfca<iefe, o 
„ iolamcntc nel!' Inverno ne* tempi di neve. Sa. 
„ Urno, Ornitologìa, pag. , s; . Un particolare, 
„ incapace di dare ad intendere delle falliti . 
^aggiugne lo flejlb Si«. Salerno, mi haraccon- 
„ tato che un giorno in cui ia campagna era 
„ coperta di neve e di brina, unode'fuoi ffrvi 
„ trovò la mattina una trentina d' ottarue mez-. 
„ zo gelate , eh' ci portò a cafa , predendole. 
„ per gallid'lndia, che fi foiTero Iaiciari dor- 
>* wir fuori, e che non le conobbe per quelle 
»,V h ' erano , fe non quando furono Igeiate „ t - 

Mi ricordo io «db d'averne vedute due, in 
due differenti volte, in una parte deiJa Borgo-, 
gna fertile di grani , c nondimeno montuota ; 
ma ciò è femprc avv * uo ne li* Inverno c in 
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che fia giammai paflata in America per la 
parte di Settentrione ; imperciocché (eb- 
bene le reiasioni dei Viaggiatori parlino 
molta di ottarde trovate in quei nuovo 
Continente» è facile però di comprendere 
che quelle pretefè ottarde fono uccelli 
acquatici , come già di fopra ho fatto Ql- 
fervare, e aleutamente diverfi dalla vera 
ottarda , di cui qui fi tratta. Il Sig. Bar- 
rère parla bensì d' un* ottarda cenerina d 
America , nel fuo Saggio d'Ornitologia 
{p*S- 33-)> ch'egli dice d'aver oflervata i 
ma i, non pare clT ei V abbia veduta in 
America , poiché non ne fa veruna men- 
zione nella fua Francia Equinoziale : 2. 
egli è il fo!o> col Sig. Klein, che parli cr 
un' ottarda Americana : or quella del Sig. 
Klein , eh* è il macucagua di Marcgrave , 
non ha i caratteri proprj di quello gene- 
re , poiché ha quattro diti a ciafeun piede 
( a ) , e il ballò delle gambe gucrnito di 
piume fino air articolazione coi tarlo > 
perch' è fenza coda e perchè non ha altri 
rapporti coir ottarda che quelli d'effer un 
uccello pefante , che non va a ripofarfi 
fugli alberi , e che non vola quafi niente 
( b ) . Quanto al Sig. Barrère , la fua auto- 
liti non è di un pefo tale nella Stona. 

Natu- 



C*> Klein, Ordé svium, pt3.1t. 



1 
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Naturale , che la fua teftlmonianza debba 
prevalere coatro quella di tutti gli altri : 
3. finalmente la iua ottarda cenerina d' 
America ha tutta P apparenza d % efler la 
femmina dell' ottarda <r Africa , la quale 
infatti, fecondo Linneo (a) è interamen- 
te del color di cenere. 

Mi fi domanderà forfè perchè un uccel- 
lo , il quale febben pefante , ha nondime- 
no ale , di cui talvolta fi ferve , non Zìa 
mai paflàto in America dalla parte di Set- 
tentrione, come han fatto vari, quadrupe- 
di. Rifponderò che Tottarda non vi è mai 
pallata , perchè, febbene ella voli infatti 5 
ciò non avviene che quando è infeguita > 
perchè non vola giammai molto lungi y c 
perchè d'altra parte fugge foprattutto h 
acque,, fecondo V oflèrvazione di Belon > 
dal che ne fègue , ch v eflà non ha dovuto* 
arrifehiarfi a. valicar grandi eftenfioni di 
mare; ho detto grandi eftenfioni, poiché > 
febben quelle che. feparano i due conti- 
nenti dalla parte di Settentrione » fieno 
molto minori di quelle che li feparano tra 
i tropici , fon nondimeno confiderevoli , 
relativamente allo fpazio , che f ottarda. 
può trafeorrere con un fol volo.. 
. V ottarda adunque fi può riguardare co- 
me un uccello proprio e naturale dell' an* 

tiCQ 
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tìco Continente , e che in q*efto ftefTo 
Continente non iembra ftabilito in nell'uà 
clima particolare, poiché può vivere nella 
Libia , Tulle corte del mar Baltico , e in 
tuttM paefi intermedi 

EU' è un ottimo fajvaggiume : la carne 
delle ottarde giovani , confervata alcun? 
poco > è foprattutto eccellente ; e fe alcuni 
Scrittori hanno detto il contrario, è per- 
chè hanno confuti) V ot.>* col? otus , come 
di (opra ho notato. Non fo per qnal mo- 
tivo Ippocrate 1' avertè proibita alle per- 
fone che cadevano di mal caduco ( a ) . 
Plinio riconofce nella grafcia dell' ottarda 
la virtù di guarire i mali di mammelle , 
che foprav vengono alle donne nel primo 
parto. Le penne di queft' uccello fervono, 
come quelle d' oca e di cigno , per ifcri- 
vere , e i pefcatori le cercano per attac- 
carle ai loro ami , perchè credono che le 
piccole macchie nere , ond'cflè fono (par- 
ìe , ìembrino ai pefci altrettante piccole 
Dioiche , e li portano con quella falla ap- 
parenza tirare all'amo 



C*) Vedi Aldrovando, OrnKoler/ra , pag. p$. 
O) Gel nei, de xAvihus., pag. <f3 
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STORIA NATURALE 

DELLA PICCOLA OTTARDA 

» . * 

VOLGARMENTE DELLA 

(*) LA FASANELLA (*■). 

t UeiV uccello non è diverfo dalTottar- 
da, fe non pcrch'è molto più picco- 
lo , e per alcune varietà nella piu- 
ma : ha anche quefto di comune coir ottar- 
da , che gli è flato dato il nome d' ani- 




tra, 



C*) Vedi le tavole colorite, i7 >K*/W/»V, cn.l» 

la femmina • 

X*) Piccola Ottarda o FafaneMa . In Francefe, T*- 
ncpetitre. — Canepetièrc. Bclon , Hi fi. nat. dct 
Olfeaux, pag. 2j7. ... Canepeticre, nominata da 
alcuni , Olive, ibidem» Ritratti d'Uccelli, pag» 
5$. ì. Piccola Ottarda. Edvvards, G Iatture* , 
Tavola CCLl., con una buona figura d?lla fetn- 
Tnina. -- La pìccola Ottarda. Brifl'on , Ornitèlo- 
gìa, Tomo V .pa^.^-^ol una figura del mafch io 
ed una della femltrina, ta-v. //. 

„ Quando all'etimologìa Cdice il Sig. SaJerr.o , 
Hifi. nat. der Oifeaux , pag. 155. > vien nominato 
„ (quelV uccello ) cawp'tière O canepetraee , 1. 
„ perchè rafiomiglia in qualche cofa ad un' ani- 
„ tra felvag^ia, c perche vola rom'efla: 2. per- 
„ che ama di itare tra i faflì : alcuni penfano che 
„ quefto nome derivi dal pafeeriì » eh' etìo fa, 
„ del fuo nido e del fuo covile: altri dicono per- 
„ ch'efib ltrepita; ma io pteferifeo la primà eri- 
w mologìa,mam inamente elicali Otlcaneiì chiama* 
„ no la piccola pallerà di ttlMtO , un fetracófetrat. 
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tra , e d'anitra d'India tm) > benché non 
abbia maggior affinità , ch'effa , cogli uc- 
celli acquatici , e benché non fi vegga -mai 
intorno alle acque ( b ) . Belon pretende 
ch'eflò fia ftato così chiamato , perchè s' 
appiatta contro terra, come fanno le ani- 
tre nel!' acqua ( e ) , ed il Sig. Salerno > 
perch' eflb rafiòmiglia in qualche còfìf ad 
un* anitra felvaggia , e perchè vola com v 
ella (d) . Ma r incertezza e la poca uni- 

for- 

^r^r^ ■#Sy-*- V -*^^-^» r ^ -w-S^ -*-\>*«- 

>to* . Q^eftì etimologìa di canepeticre, per 
the. come lì dice, queft* uccello ftrepita <pèee) 9 
fembra unicamente fondata falla etimologìa della 
parola ; imperciocché ncflTun Naturalità ha det- 
to nulla di fìmile nella Stor?a di quell'uccello , 
Ternatamente Belon, eh' e ftato copiato da quafi 
tutti eli altri. 

D'altra parte io oflcrvO ehe il prejer , di cui 
lo fteflo Sig. Salerno parla alle pagg.*9*» ' *9*> 
c chiamato Jeteux, benché non fi dica nella fua 
Storia ch'cìio ftrepita (pète), ma bensì che ama 
i prati, i cedrangoli, e i trifogli . Perciò la fa- 
fanella é anche chiamata anas pratenfit. 
C* ) Belon, nella fua Storia degli Vcceìli ,pag. Jj7. 
la chiama eanepetiére > Gefner , de ^tvibui, pag. 
795. egualmente. Jonfton , anas cÀmpeftrh , de 
*Avihu$, pag. 4J. Charleton, idem, in Exercìt. 
fcag. 8j. n. ix. Aldrovando , idem, in OrnitbeU 
Tom. II. pag. 99. VVillulghby , idem, in Orni» 
*b*l. pag.119.Ray> idem , in Synepf. metb. ^tvium, 
pag. 59. n. a. Albino, idem, nella fua SttrU na- 
turale degli Vece-M , Tomo III. pag. ,27. Anitra 
dei prati . 

(b) Salerno, WJt.nat. dei Oifeaux , pa^tS*. 
(O Belon, Hijt. »at. ies Oifeaux, pag. a>7» 
W) Salerno , Ih* eitate* 
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delia pìccola Ottarda ■> ec. 47 " 

formità di fiffatte etimologiche conghiet- 
ture fanno vedere che un rapporto sì dub- 
bio, e foprattutto u;i rapporto unico non 
è una ragion (ufficiente per applicare ad 
un uccello il nome d* un altro uccello ; 
poiché fe il leggitore trovando Affatto no- 
me , non diftinguerà il rapporto , che fi è 
voluto indicare , ne prenderà neceffaria- 
mente una falfa idea . Si può però aflicu- 
xare con molto fondamento che querto rap- 
porto non /ara colto che rari/Time volte . 

La denominazione di piccola ottarda , 
ch'io ho preferita, non è fòggetta a que- 
fto inconveniente > poiché T uccello , di 
cui fi parla , ha tutt' i principali caratte- 
ri dell' ottarda , trattone la grandezza , 
onde il nome comporto di piccola ottar- 
da gli conviene in quafi tutta la pienez- 
za del iuo fignificato , e non può produr- 
re sbagljv 

, Belon ha iofpettato che «Jueft* uccello 
fcfle il tetrax d'Ateneo , appeggiandofi ad 
un paflb di quell'Autore, ove per la gran- 
dezza lo paragona allo fpeymologus (a) , 
che Belon prende per un frenx , fpecie di 
crofla cornacchia. Ma Aldrovando affi cura 



(*) Tetrtx , injult *AUx*nitr Myndlus , a vis eft 
rtsgnìtudìné fpermthf i , c$l*re fi^liH§ , ftrdidis qui- 
bufdtm maculis lineìfejue m*$nis I firn* 

l'Aus Vifcituf , & <j«ét*d» ptptrU , lundmpliceTA 
tmittìt w<tm. Ateneo, iit, IX. 
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48 Storia Naturale _ 

-all'apporto che lo fpermologus è una fpecie 
«di pallerà , e che per confeguenza il te- 
trax , a cui Ateneo lo paragona per la 
grandezza, non può eflèr la piccola ottar- 
da ( m ) . Parimente \^illulghby pretende 
che qucfV uccello non fia mai flato nomi- 
nato dagli Antichi ( b). 

Lo dello Aldrovando racconta che i pe»- 
fcatori di Roma hanno dato , fenza che 
fe ne fappia il perchè , il nome di fieli * 
ad un uccello , eh* egli dapprincipio ave- 
va prefo per una piccola ottarda; ma che 
in feguito ha giudicato diveriàmente , of- 
fervandolo più da vicino ( c ) . Nondime- 
no 3 malgrado una confefiìone così forma- 
le > Ray, e dopo di lui il Sig. Salerno di- 
cono che la piccola ottarda e la fiella avJs 
d' Aldrovando fembran efière della mede- 
fiAia fpecie (d) , ed il Sig. Brifiòn collo- 
ca fenza difficoltà veruna la fiella d' Aldro- 
vando tra i Anonimi della piccola ottar- 
da; fembra altresì ch'egli abbia imputato. a 
Chartelone a Willulgbby d'aver avuta ito* 

«èuale 

( * ) OrnìthoUfiM , Ub. XIIT. f mj. di. 
(k) Idtrn , pag. Ijo. Veterìbus indica vldetur , 
Ce) Ormth$L Alciov. Tt*>. //. /<r. 98. ^trbltfd- 
b*r cum EellenUna cancpctièrc eamdem effe , /ri 
*x collata utrìuffuc deftrìftìtnt ^ diverfam effe 
; tuta «vi, 

(V ) Ray, Syntfjìs meth. sAvlv.m , pag. $9- * 

$«krnc, Oifetux, r*£ 
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Aguale opinione (a) , quantunque qucfti due 
Autori abbiano ufata molta attenzione per 
non confondere quefte due qualità d'uccel- 
li, che fecondo ogni apparenza eglino non 
avevano mai veduti (£). 

D' altra parte , il Sig. Barrère confon- 
dendo la piccola ottarda colia folaga > le 
ha importo il nome d" ottygometra melma.) 
e le dà un quarto dito a ciafeun piede 
( c ) : tanto * vero che la moltiplicità dei 
metodi non fa che dar luogo a nuovi er- 
rori, lenza Jiulia aggiugnere aJle cognizio- 
ni reali. 

Quell'uccello» come ho già detto,, è una 
vera ottarda , ma formita fopra una più 
piccola fcala , dal che il Sig, Klein ha prc- 
Ssl occafione di chiamarla Morda nana (d). 




CO Orn'ttholorÌA , pa$. *$. 

CO Charlcton ne fa due fpecie differenti , P una 
delle quali, clTè la noni dc*fuoi FiPivorì, è la 
piccola octarda; c l'altra, eh' è la decima fpe- 
cie dello itrftb genere , è l' a%ts fteltà : fopra 
quell'ultima ci rimette a jonfton, e non parla 
«leti' altra che dietro a Belon . Quanto a 
Willul^hby , egli non dà int neffan luogo il 
nome di ftelU aìla piccola ortaxda (vedi la fu* 
"Ornitologìa, f«£.r*y.); ne quello di pie co ! .i or- 
tarda alVavis fieli* (*edl la figura ch % c al baf- 
fo della tavola XXXII. c clic lembra copiata da 
quella dell' a vis fella d'Aldobrando (fedi pure 
la tavola alla parola Stella). 

le) Specimen Owitbohg. Claf(. III. Gen. ixxr. 
pagf 6i. 

id) T*rd* nana , «» §tìs Htl vìdetur , feu tarda 

pittili) Tm. ni. C 
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La fua lunghezza 9 prefa dall' cftremità del 
becco fino all' eltremità delle ugne , è di 
diciotto pollici, cioè più d' una volta mi- 
nore della mifura prefa nella grande ottar- 
da. Quella fola mifura dà regola a tutte 
le altre, e non fi dee conchiudcre colSig. 
Ray che la piccola ottarda fia alla grandè 
come uno a due (*)> ma come uno a or> 
to,. poiché i volumi dei corpi fimili fono 
tra elfi come i cubi di quelli delle loro 
dimenfioni lemplici , che fi corrifpondono : 
la fua groflèzza è prefiò a poco quella d* 
un fagiano ha$ come f ottarda gran- 

de , lòlamènte tre diti a ciafeun piede , 
il baflb delle gambe lenfca piume , il bec- 
co dei gallinacci, e una lanugine color di 
rofa fotto tutte le piume del corpo , ma 
ha due penne di meno alla coda , e una 
penna di più a ciafeun' ala , le cui ultime 
penne , efièndo V ala piegata , vanno quafi 
si lungi che le prime -, per le quali s' in- 
tendono le più dittanti dal corpo , Oltre 
ciò il mafehio non ha quelle barbe di piu- 
me, 



aquatica. Ordo, Aviurh , pag.il. ». a. Ecco di 

nuòvo la piccola ottarda trasformata cfpreffa- 

mente in uccello acquatico. 
( a) Tarda pirfìmilii efi<% fed duplo minor • Ray , 

Synop/ìs mah. sAv\um , pag. 5 9. 
(t) Chi vorrà 

cola ottarda , 

molto fcrcziara, deiJa grandezza d* un fagiano 
mediocre, Beion, WJt.nat.dcsOi/taux, pag. 



'à rapprefentarfi la rigata d' una pie 
IV s' immagini di veder una quaglia 

■ « a *. . J . * t ^ ^ t- i r A **'r r ~i A* . i a* 4 -i *•<«•«./•« 
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della piccola Ottarda , ec . 51 
me, che ha il mafchio deliafpecie grande, 

! d 11 ^-.Pj 1 -" ^.W che la &a Piuma 
è men bella di quella della femmina (*) , 
al contrario di ciò , che fi vede pili fre- 
quentemente negli uccelli . Ma dopo que- 
lle differenze , che fono molto leggieri , 
trovami nella piccola fpecie tutti gli at- 
tributi ulteriori della grande , ed anche quafi 
tutte le qualità interiori , lo fieno natura- 
le, 1 medefimi coltomi, e le medefime in- 
clinazioni : fembra che la piccola fia pro- 

Ìr 2 r e KK- Un U ° VO deU * grande, il cui 
«erme abbia avuta una forza minore di 
mluppamento . 

Il mafchio fi diflingue dalia femmina per 
un doppio collarino bianco e per alcune al- 
tre varietà nei colori : ma quelli della par- 
te fuperiore del corpo , fon quafi i mede- 
fimi in amendue i felli , e fon molto men 
foggetti a variare nei diverfi individui , co- 
me Belon aveva oflervato. 

Secondo il Sig. Salerno , quelli uccelli 
hanno un grido particolare d' amore , che 
comincia nel mefe di Maggio : Affatto grido 
è brout b prout , eh' efli ripetono mamma- 
mente di notte , e fi fente molto lungi . 
Allora 1 malchi fi battono tra elfi con gran 
paflione, e cercano di renderfi padroni cia- 
lcuno d un certo diftretto : un foio balta 

per 




<•> Klein, Ori. <Avium, pag. 8 r . 

C x 
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per molte femmine, e il fito degli amorofi 
accoppiamenti è calpcftato come V aja de v 
contadini* 

La femmina fa le uova in <Iii??no, e ne 
fa tre, quattro e fino a cinque, molto bel- 
le e d' un verde lucido . Quando i parti 
fono ulciti alla luce, -ella li grida , come 
fa la gallina co'fuci. Eflì non cominciano 
a volare che vcrfo la metà de! me(è d' 
Agollo; e quando fentono qualche romore, 
s* appiattano contro terra , e fi lavereb- 
bero piattono fchiacciare che muoverli dai 

fito(*). 

I mafehi fi prendono al laccio , tirando- 
veli con una femmina imbottita , di cui 
imitali il grido . Si da loro altresì la cac- 
cia coll'ucceilo da rapina; ma in generale 
è mtflto diffìcile T avvicinarli a quelli uc- 
celli,, ftando effì fempre in agguato fu qual- 
che altezza in mezzo alle avene , ma non 
mai, per quanto fi dice, fra le legale e nei 

fra- 



(*) Salerno, Hifl. nat. des Oifetux , pa£. ass. h 
Autore non accenna i fonti , da cui ha cavati 
tutti quelli fatti : etiii ralìomiglian molto a ciò 
che 11 dice del gallo di montagna, che fi chia- 
ma tetrìx (vedi H'fi» nut. dei Oijeaux , pagitr. 

); e ficcarne fi è dato il nome di tetra* 
alla piccola ottarda, ii potrebbe re mere che qui 
non fiavì qualche sbaglio fondalo fopra «n e- 
<juivoco del nome, tanto più che il Sig. Saler- 
no è il folo Naturalità che abbia fatte deferi- 
*ioni sì circoftanziate fopra la generazione del- 
ia piccola otuzda, fenza citarne i fonti; 



t 
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frumenti . Quando fui finire della buona 
ftagione fi difpongono ad abbandonare il 
paefe onde pailàre in un altro , fi veggono 
radunarfi in truppe, e allora non v'ha piti 
differenza tra i giovani e i vecchi ( a ) . 

Elfi fi nutrono, fecondo Belon (£;, co- 
me quelli della grande fpecìe, cioè d'erbe 
e di grani , ed oltre ciò di formiche , di 
fcarafaggi e di piccole mofche : ma fecondo 
il Sig. Salerno, gl'infètti fono il Ior prin- 
eipal nodrimento; mangiano /blamente tal- 
volta di Primavera Te foglie più tenere del 
grifpignolo (e). 

La piccola ottarda è men dlffufa. che Ja 
grande , e fembra confinata in una zona 
molto più ftretta . Il Sig. Linneo dice di' 
efla fi trova in Europa, e particolarmente 
£n Francia ( d ) . Quella afìerzione è un 
poco equivoca , poiché in Europa vi fono 
de' confiderabililfimi paefi , ed anche delle 
grandi Provincie in Francia , ove efli è 
feonofeiuta . I climi della Svezia e della 
Polonia pollo n. metterfi nel numero di 
quelli , eh' elfa punto non ama; poiché lo 
ftcflb Sig. Linneo non ne fa veruna men- 
zione nella fua Fauna Svecìca , nè il P« 

Rza- 




f 4) Vedi Salerno, Hlfr.ndt. JesOife*ux , p«g.i55. 
O ) Bclon , B*ft. nat. des Oifernux , pag. 257.. 
<c) Salerno, Hift.nat. des Oifeaux, pag. 155. 
CO; Dioneo, Syft. nat. edit. x.pag. 154. 

c » 
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Rzaczynski nella fua Storia Naturale di Po- 
leni» i ed il Sig. Klein non ne ha veduta 
che una fola in Danzica , che veniva ciaf 
Serraglio del Margravio di Bareitii ( a ) ... 
• Convien dire eh* ella non fia niente più 
comune in Germania, poiché Frifch , che 
s'è impegnato a deferivere e a rappreien- 
Care gli uccelli di quel paefè, e che parla 
molto lungamente della grande ottarda > non 
dice neppure una parola di quella > e Sch- 
wenckfcld non la nomina tampoco. 

C^efncr fi contenta di riportare il nome 
di efla nella lilla degli uccelli , eh' egli non 
aveva mai veduti > ed è ben chiaro che que- 
lla infatti non Tavcflè giammai veduta per- 
chè le fuppone de' piedi lanuginofi come 
quelli dell' Attagas (*), il che dà luogo a 
credere eh* eflfa è per lo meno molto rara 
nel paefe degli Svizzeri. 

Gli Autori della Zoologia Britannica, 
che han deliberato di non deferivere ve- 
run animale > il qual non fofle Bretone r 
o per Io meno d' origine Britannica , av- 
rebbero creduto di mancare al loro al- 
ftmto y fe avefièro deferitta una piccola 
ottarda , eh" era fiata bensì uccifa nella 
provincia di Cornovaglia > ma eh* eglino 
nan riguardata come un uccello fmarri- 
to , e" affatto ftraniero alia Gran-Bre- 

ta.- 



C*) Klein * Ord% *Avmm, pag. I*W 

CO Gcfner, i+^lvium nstura , pag.7lS*«7*S* 
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della piccola Ottarda , ce. 55 

tagna (*); infatti eflà Io è tal fègno eh' 
eflendo fiato prefentato un individuo di 
uefta fpecie alla Società Reale , nell'uno 
eL Membri, che in quel giorno eranpre- 
fenti , Io potè riconofeere , e furono in 
ceceflità d' indirizzar^ al Sig.Edwards per 
fàpere cofa eflb fi fifife (£)• 

D v altra parte Belon ckaflìcurà che a* 
fuoi tempi gli Ambafciadori di Venezia , 
di Ferrara e del Papa , a cui ne aveva 
latto veder una, non la conobbero niente 
più , ficcome neppur veruno del loro fe- 
guito, e che alcuni la prendevano per un 
fagiano: dal che egli conclufè con ragio- 
ne, ch'ella debb'etTer molto rara in Italia 
; e ciò è verlfimile, benché il Signor 
Ray, paflàndo per Modena, ne abbia ve- 
duta una al mercato (d). Ecco dunque la 
Polonia, la Svezia, la Gran-Bretagna , la 
Germania, il Paefe degli Svizzeri e l'Ita- 
lia da eccettuarli dal numero dc'paefidcir 
Europa, ove fi trova la piccola ottarda : 
e ciò , che potrebbe far credere che que- 
fte eccezioni fiano anche troppo limitate , 
e che la Francia fia il folo clima proprio 
e il folo paefe naturale di queft'ucceilo , 
fi è che i Naturali/li Francefi fon quelli , 
che fembrano conofcerlo meglio, e quali i 

™™ fa* 

f 4) Britifch Zoology, p*g. 
(b) Edvvards, GUnures , tav.CCLU 
<r> Bclon, H'tft. nat. fri OìfeAux , pag. 
idi Ray, Sjfpjìi mttkU. sArìum y p*g. S9# 

C * 
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foli che ne parlano dietro alte proprie lòr* 
©fièrvazioni, e tutti gli altri, eccetuata 
il Sig. Klein 3 che ne ha veduto un folo 
non ne parlano che dietro alle relazioni, 
• di Belon. 

Ma non fi dee però- credere che la pie- 
coJa ottarda fia egualmente comune in* 
tutt'f cantoni della Francia . Io conofeo 
grandiflìme provincic di quello Regno ,^ 
ov'ella punto non fi vede. 

Il Sig. Salerno afferma eh' ella fi trova 
molto comunemente nella Beauce ( ove- 
per altro non è che paffeggiera) che la fi : 
vede arrivale verfo la metà d'Aprile^ an- 
dartene a-vvicinandofi l'Inverno : agghigne 
ch'ella ama di (tare nelle terre magre e* 
fafìòfe, e che per quella ragione è chia- 
mata canepetrace , e i fuoi figli •petraceaux 
. La fi vede parimente nel Berrì , ov* è co- 
nofeiuta fbtto il- nome di canepctrotte (a):- 
finalmente debb 1 eiìer nota nel Maine e 
nella Normandia, poiché Belon formando 
giudìzio di tutte T altre Provincie delia 
Francia da quell'ultima, ch'egJiconofcev*; 
meglio che ogn' altra , avanza che non v 
ha paesano in qutfio Regno , che non la fap^ 
pia nominare ( b ) • 

La piccola ottarda ènatur?Jmente afiuta 
c fofpcttofa, a fegno tale che eflà è paf-1 

fata 



(a) Satetjio, Elfi. nat*d*s Oifctux* J>ag.i$$, 
«*) Belon» Hijt.HMt.4es OìfetH*,. fag..*J7« 
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della pìccola Ottarda , ce. 57 

fita in proverbio e vien detta dalle per- 
fòne, che me Arano quello cantere, eh 1 
elleno fanno la piccola ottarda ( a ) . 

Ouando quelli uccelli hanno fbfpetto di 
qualche pericolo, fuggono e prendono un 
volo di dugento o trecento pafli molto 
gagliardo , e molto vicino a terra, ; dipoi 
quando han pollo piede a terra , corrono 
sì prefto, che appena un uomo li potreb- 
be raggiugnere (£)• 

La carne della piccola ottarda è nera , 
e d'un fapore fquifito. Il Sig. Klein ciaf- 
ficura che le uova della femmina , da ef- 
iblui avute , erano ottime a mangiarfi , c 
aggiugne che la carne delia detta femmi- 
na era migliore di quella della femmina 
del piccol gallo di montagna (c) di cui 
egli poteva giudicarne dal paragone. 

Quanto all'organizzazione intcriore , è 
efia in quelli uccelli , fecondo Belon , pref- 
fo a poco la fteflà, che in tutt'i. granivo- 
ri U). 



(■*) Bclon, Hifi. nat. des Oifeaux , pag. 237. 

Idem, ibidem, 
(c) Klein, Or do sAvlum, paq. 18. 
CuO Bclon, ttifa nét.dti Oifttux , pag.aj?. 
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STORIA NATURALE 
DEGLI UCCELLI STRANIERI 
Che hanno relazione alle Ottarde. • 

u 

DEL LOHONG o DELI/ OTTARD A 
crelìuta d'Arabia* 

L'Uccello, che gli Arabi chiamano lo- 
hong, e et* è flato la prima vcltain-r 
dicato e deferitto dai Sig. Ed wards , è prefiò 
a poco della groiìèzza della noftra grande.* 
ottarda: ha , com' eflà, tre diti a ciafeun 
piede, diretti egualmente , e (blamente un 
po' più certi; ha i piedi,, il becco e'1 col- 
lo più lunghi , c fembra in generate mo- 
dellato fbpra più leggieri proporzioni., 

La piuma delia parte fupcriore del corpo» 
è più bruna, o fimile a quella della bec- 
caccia, cioè, fulva, ftrifeiata di bi uno-cari- 
co , con macchie bianche in forma di luna 
crefeente fulle ale: il difotto del corpo è 
bianco, egualmente che il contorno della; 
parte fuperiore deJfaEai la fommità della 
tefla, la ftrfrzza e'1 dinanzi del collo han- 
no delle flrifee trafverfali d'unbruno-fcu- 
ro fopra un fondo cenerino : il ballo delle 
gambe, il becco e i piedi fono d'un bruno- 
chiaro e gialliccio : fa coda è eadente co- 
me quella della pernice, e attraverktada 
una fafeia nera; le penne grandi dell'ala 
e la crefta fono di quello iteflò colore* 

Que- 
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Quefta eretta è una cofa molto notabile 
celi' ottarda d* Arabia ; è aguzza , diretta 
afl' indietro e moiro inclinata all' orizzon- 
te : dalla fua bafe getta air innanzi due 
linee nere, Puna delle quali più lunga paf- 
fa fopra P occhio, e le forma. una fpeciedi 
fopracciglio ; P altra molto più torta, fi di- 
rige come per abbracciar P occhio pel difet- 
to, ma non arriva fino all'occhio, iTquaPè 
nero e fituato nel mezzo d' uno fpazio bianco , 

Rimirando quefta creda di proffrlfr e un 
po' da lungi , fi crederebbe di veder delle 
orecchie, alquanto piegate e (porgenti aJP 
indietro : e ficcome P ottarda d' AnU**n è 
fiata ai Greci fenza dubbio più tfota che 
Ja noftra, così è vcrifimile ch'eglino Pab- 
bian chiamata otis a cagione di quefta fpe- 
cie d'orecchie, nello fteflb modo che han- 
no chiamato otns o otos il barhag^iani a 
cagione di due pennacchi fònriglianti > che 
lo diftinguono dalle civette. 

Un individuo di quefta fpecie > proveni- 
ente da Moka nelP Arabia felice , ha vi- 
vuto pili anni in Londra nelP uccelliera 
del Sìg. Hans Sloane; ed ilSig. Edvards , 
che ce n'ha data la figura colorita, none] 
ha fomminiftrato verun ragguaglio de* fuoi 
coftumi, delle fue inclinazioni , e nè tam- 
poco della fua maniera di nodrirfi ( a ) ; 

ma 

****** +r*r* +rsf - w • 

<*) li Sig. Edvvardi la chiama ^frabìan Bufttrd , 
tavola XI U 

Ci l\ 
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ma non avrebbe almeno dovuto confonder*. 
Ja co' gallinacci , da cui è divcrla per ca- 
ratteri aflai nDtabili, come ho fatto vede— 
ré nell'articolo dell' ottarda. 

II. 

DELL' OTTARDA d* Africa .. 

Quefta è quella-, di cui il Sig. Linneo fa^ 
la ma quarta fpecic : ella è diverta dall* 
ottarda d' Arabia pe' colori della piuma ; 
il: nero vi domina mail dorfb è cenerino >. 
e le orecchie bianche. 

Il mafchio ha il becco e i< piedi gialli ^ 
la fcmmità della tefla cenerina , e bianco- 
Torlò efteriorc delle ale: la femmina però- 
è dappertutto dicolotcenerino, accettuata 
il ventre e le cofce , che fon nere corno 
quelle dcirottarda delie Indie (*). 

Quefl' uccello trovafi, fecondo il Sig. Lin- 
neo > in Etiopia ; e vi ha grande apparen- 
za che quello , di cui il Viaggiatore le. 

Mai- 

Il Sig. Linneo, OtU ~AtaI% ato \bus e reRo erìfiatis 9 
Sytt. nat. edit. X. Gen. LXXXV. Sprc.z..* 

11 Sig. Klein, Tarda Jd9chaenjìs Arabie* . Oxdo. 
Avium, f i3vw. j. 

Gli Arabi le canno il nome di hitug , fecondo il 
fig, Edwards, nome che non fi trova rei tetto 
inglefe relativo alJa tmiola XII. ma. bensì nella 
traduzione franceie , la qual' è itera approvata 
dall Autore*. 

ié) Linnaus, Syfi. uat.edh. x.pag. 155» 

\ 



ì 



Digitized by Googl 



degli Uccelli (Ir&nicri . ót 



Maire parla fotta il nome di Struzzi vio- 
lante del Senegal ( a X, non ae fia un uccel^ 
Io differente, poiché, febbene quello Viag- 
giatore ne dica poche cole, pure quel po- 
co s* accorda in paxte e non difeonviene in 
nulla alla deferizione pur ora fatta: fecon- 
do lui , la fua piuma è grigia e nera , la. 
fùa carne fquiftta, e la fua groflezza prefla 
a poco come quella del cigno . Ma quella, 
conghiettura acquifta una nuova, forza dal- 
la teltimonianza del §ig. Adanfon : quella 
valente Naturalifta avendo uccifo nel paefe 
del Senegal, e per confeguenza efaminata 
da vicino, uno di fiffatti ftruzzi volanti, ci 
afficura eh" elfo raflòmiglia per molti ri- 
guardi alla nollra ottarda d'Europa, fe non 
che ne diverfo pel colore ddla jJiuma che 
generalmente è di un grigio-cenerino , pel 
tuo collo eh' è molto più lungo, e per una 
fpecie di creila eh' ha dietro la tefta ( b ) . 

Quella creila è fuor di dubbio ciò che il 
Sig. Linneo chiama le orecchie , e il detto 
color grigio-cenerino è precifamente quello 
della femmina : eficcome quelli fono i prin- 
cipali caratteri, pe' quali l'ottardà d'Afri- 
ca del Sig. Linneo e lo llruzzo volante del 
Senegal fon differenti dalla nollra ottarda ' 
d! Europa , mi fembra che fi polla, conchiu- 



vcrd> Senegal, &c. PAtìgì, tdps» f*&- «•*• 
tb) Voyage au Senegal, par. M. Adajilon. Par%i, 
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tferc, che quelli due uccelli fi rafibmlgliati 
molto, e per fa fteflà ragione fi pofla anche 
cftendere ad amendue ciò eh* è flato ofler- 
▼ato fopra cialcuno in particolare; per e- 
fempip , ch'elfi hannoprefiòa poco la grof- 
fezza della noitra ottarda , e il colta più 
lungo : quella lunghezza del collo , di cui 
parla- il Sig. Adanfon , è un carattere di 
rafiTomiglianza coli' ottarda d* Arabia , che 
abita predo a poco nel medefimo clima ; e 
dal filenzio di Linneo non fi piò dedurre 
neiTuna confeguenza in contrario , poiché 
egli non accenna neppure una. fola mifura 
della fua ottarda d* Africa . Quanto alla 
grollèzza, il Sig. le Maire fa quella dello 
ftruzzo volante eguale a quella del cigno 
(a), e il Sig. Adanfon a quella dell' ottar- / 
da d v Europa, poiché avendo detto ch'ella \ 
le rafibmiglia per molti riguardi , e avendo 1 
accennate le principali differenze, non ne 
ftabilifce nell'una a qucfto riguardo (è): e 
ficcome d'altra parte l'Etiopia o l'Abifli- 
nia, eh' è il paefe dell' ottarda d* Africa, e 
il Senegal 5 eh' è quello dello flruzzo volan- 
te , benché molto dittanti in longitudine * 
fono nondimeno del medefimo clima , così 
mi fèmbra che fi pofìà dire con molta pro- 
babilità che quefti due uccelli appartenga- 
no ad una fola e medefima Ipecie* 

(4) Voyage de le Maire aux ilcsCanaxics, f 
ih} Voyage au Sénégal , hc% citat$* 
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Iti. 

DEL CHURCE O DELL' OTTARD A 
mezzana delle Indie . 

QuefV ottarda è non {blamente più pic- 
cola di quelle d' Europa , d' Africa e d' 
Arabia, ma è anche più minuta a propor- 
zione e più alt* fulle gambe che qualun- 
que altra ottarda: ha venti pollici d 1 al- 
tezza , dal piano della Tua politura fino al- 
la fommità della tefta ; il tuo collo lèm- 
bra più corto relativamente alla lunghez- 
za delle fue gambe : del retto ha tutt* i 
caratteri dell' ottarda ; tre diti (blamente 
» ciafeun piede , e quelli diti ifolati ; il 
baflb delle gambe fenza piume ; il becco 
un po' curvo, ma più allungatole non lb 
per qual ragione il Sì*. Eriflcn l'abbia ac- 
coppiata al genere dei pivieri • 

Il carattere diflintivo, per cui i pivieri/ 
fon divertì dalie ottarde, confitte, fecondo 
lui, nella figura del becco , poiché le ot- 
tarde lo hanno in forma di cono curvo, e i 
pivieri diritto e gonfio all'ertremità . Ora 
r ottarda delle Indie, di cui qui fi parla , 
ha il becco piuttofto curvo che diritto , e 
non già tumido all'e/trcmità , come i pi- 
vieri; almeno così V ha rapprefèntatail Sig* 
Edwards in una figura della fua sai/. CCI. 
che il Sig. Briflbn confiderà come efatta 
Io poflb altresì aggiugnere ch'ella ha 

il 

CO tti&QtL % .9r»itk*hfit, Tom. V, pag. la» 
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ii becco più curvo, e men tumido all'e/Ire^ 
mità che Tottarda d'Arabia ( a ) , la cai 
figura è paruta al Sig. Briflba parimente- 
elàtdffima (£), e eh* egli ha collocata fen- 
za difficoltà tra le ottarde. 

D' altra parte , bafta dare un occhiate 
alla figura dell'ottarda delle Indie , e pa- 
ragonarla con quella de' pivieri) per cono- 
feere che ella n'è molto diverte in tutta; 
la figura , e per ìt proporzioni delle fue 
parti, avendo il collo più lungo, le alé più 
corte e la forma del corpo più fciolta • 
Aggiungafi eh' ella è quattro volte più 
grolla del più groflb piviere, il quale non 
ha che ledici pollici di lunghezza , dall' 
eftremità del becco fino all'ertremità dellé 
ugne, mentr'efia ne ha ventifei (e). 

Il nero, il fulvo, il bianco e il grigio fo- 
no i principali colori della fua piuma, come 
lo fono quanto all'ottarda d* Europa ; ma 
fon diverfàmente diftriburti : il nero lo ha 
fulla fommità della teda , fui collo \ fulle 
cofee e fopra tutto il difotto del corpo il 
fulvo più chiaro fu i lati della tefta e intor- 
no 

^^^^^^^^^^^ 

(a) Edvvards, Naturai Hìfiorj cf un common Birds,* 
tav. XII. 

( lt) K^iffon, Ornithologie , Tom. V. pag, jo. 

(<c) Idem, pag. 76. c 1*. Ciò no* contraddice a 
quanto ho già detto di fopra , eh* ella aveva 
venti pollici d'altezza dal piano della fua polì», 
tura fino alla fommità della tefta, perchè mifu-^ 
landò così l'altezza,. non ft tien 'corto- rè della 
lunghezza del becco, rie di quella dei diti... 
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ao agli occhi , più bruno e mifchiato cor 
nero fui dorfo, lulla coda, fulla parte delle 
ale più vicina al dorfo, e all'alto del pet- 
to , ove forma comc^una larga cintura fo- 
pra un fondo nerp il* bianco fopra i co- 
perchi delle ale più dittanti dal dorfo ; il 
bianco mifchiato di nero fulla loro parte 
media *, il grigio più carico filile palpebre, 
e full' eftrcmità delle penne, più lunghe, 
dell' ala ( a X > di afcune delle medie , e: 
delle più cdrte, e fopr* alcuni de' loro co- 
pcrchi ; finalmente il grigio più chiaro e 
quali biancaftro lo ha fui becco e fu i. piedi ^ 

Quell'uccello è. originario di Bengala 
ove chiamafi churge y . ed ove è flato copia- 
to dal naturale Si dee; offervare. che ; 
il clima di Bengala è preflb a poco Io ftef% 
fo che quello dell'Arabia, dell' Abiflinia e: 
del Senegal- 5 ove trpvanfi le due ottarde 
precedenti La prefente fi. può chiamare 
cttar da media, perchè quanto alla grandez- 
za cflà occupa il mezzo tra le fpecie gran*, 
di e le piccole... 

IV. > 

DELL' HOUBAR^^oIà OTTARDA, 

creftuta d' Africa ? 

Abbiam veduto che tra le grandi otta r- 
ie ve ne fono di quelle che hanno creda* 

e di 



CO Come in alcune ottarde d'Europa. Vedi AnU 
maux de Pcrrault, VatU Ih f*g, 103. 
Edvvards, CUwtt, tavola CCL. IVwo /, 
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è di quelle che ne fon fenza: ora ritrova 
remo la ftefla differenza tra Je piccole oc- 
tarde; imperciocché la noftra non ha ere- 
tta , nè tampoco quelle barba di piume , 
che veggonfi nella grande ottarda^ d' Eu- 
ropa ; quelle al contrario , di cui ora fi 

E ria , non (blamente fono crefhite , m* 
nno altresì dei collarini : ed è da nota- 
re che r Africa è il luogo , ove fi trovano 
tutte le credute si della grande y come 
della piccola fpecie.. 

Quella che i Rarbarefchi chiamano hou- 
&**r* è infatti creftuta e ricciuta . Il Sig. 
Shaw, che ne dà la fi?.ura (*) , dice pofi- 
tivamente, clf efia ha la forma e la piuma 
deirottarda , ma n' è, molto più piccola , 
non avendo poco pili che la grofiezza d 
un cappone : per quella fola ragione il 
detto Viaggiatore in tutt* altro valente > 
ma che certamente non avea veruna co- 
gnizione della noftra piccola ottarda di 
Francia, biafima Goiio d'aver tradotta la 
parola haubaary per attarda • t 

Effa vive , come la noftra > di loftanze 
vegetabili e d'infetti, e fe ne fta più co- 
munemente ne* confini de* deferti. 

Quantunque ii Sig. Shav non le dia ve- 
runa crefta nella fiia deferizione , glkne dà 
una nella 6gura > die vi è relativa , e que- 

fta 

(4) TravéU «r èbfervutUns. r*latin$ to ftvrraì pdtts 
#/ Barbar} *** Uvant * By, TbéméiSktv* % 
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ila eretta fèmfcra rovefeiata airindietro, e 
come cadente. Il fuo collarino è formato 
di lunghe piume che nafeono dal collo, e 
che fi lòllevano un poco e fi gonfiano , co- 
me avviene al noftro gallo domeftico allor- 
ché monta, in collera. 

Ella è, dice il Sig. ShaNÉS una colà cu- 
riolà a vederli, quand'ella fi lente minac- 
ciata da un uccello da rapina , l'andare e 
ritornare ch'ella fa , i giri e rigiri , le 
marcie e contrommarcie, in una parola le 
moltifiime aftuzie e fottiglitzzc eh' ella. 
pone in ufo per isfuggire dal fuo nemico . 

Quello dotto Viaggiatore aggiugne che 
riguardali il fiele di quello uccello come 
un eccellente rimedio contro il mal d* 
occhi , e che per quella ragione vien eflb 
talora pagato molto caro , non che una 
certa materia che gli fi trova nello fto- 
maco* 

V. 

DEL RHAAD , altra piccola OTTARD A 

creftuta d'Africa* 

11 rhaad è diftinto dalla noflra piccola 
ottarda di Francia per la fua creila , e 
dall' houbaaro, d* Africa , perchè non ha , 
confetta, il collo ornato d' un collarino : 
del reflo è della medefima grolìèzza che 
quell'ultima; ha la tefta nera, la creda <f 
un turchino-carico , il dilbpra del corpo 
e delle ale giallo macchiato di bruno , la 
coda d'un color più chiaro, ftrifeiata traf. 

ver- 
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verfalmente di nero , il ventre bianco e 
il becco molto più egualmente che le 
gambe . 

Il piccol rhaad non è diverfo dal gra*- 
de che per la fua piccolezza ( non eflènda 
più groflò d* un pollaftro ordinario ) , per 
alcune varietà neila piuma , ^ e perch' è 
fenza creila : ma con tutto ciò potrebbe 
darfi eh* eflb fofle delia mede/ima fpecic 
che il grande , e che non ne fofie diverfo 
che pel fedo. Io fo quella confettura » 
i. perch* elfi abitano nello fteflo clinu Q 
non hanno altro nome : 2. perchè in quafì 
tutte le Ipecie d'uccelli, eccettuati i car- 
nivori ,. il mafehio ftmbra avere un poter 
maggiore di fviluppamento , che fi paleli 
efteriormente per P altezza della datura r 
per la forra da* mufcoli , per P eccello ih 
certe parti , come le membrane carnofe y 
gli fperoni ec. ; per le creile, pe' pennacchi- 
epe' collarini , che fono, per così dire, una. 
foprabbondanza d' organizzazione , ed an^ 
che per la vivacità de' colori della piuma. 

Che che ne fia, fi è dato aP grande e al 

{>iccolo rhaad il nome- di fef-faj. Rhaad in 
inguai Africana lignifica il tuono , ed efpri-. 
me il romore che tutti quelli uccelli fan-, 
no levandoli da terra ; e fsf-M efprime 
quello ch'elfi fanno colie loro ale mentre 
volano (#) • 



STA] Vfii Thon\a> Sluvv, Travelt &c. pig. a**, 
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"STORIA NATURALE 

•<*) DEL GALLO («) 

Tavola lì. di qutfto Volume* 



,Ueft % uccellò ) benché domeftica e il 
più camune di tutti , nondimeno for- 
r ic non è per anche bafìevolmente co- 
aofciuto-. Trattone un p'iccol numero di 
perfone, che fanno uno *tt dio particolare 
filile produzioni <fclk Natura , pochi fon 
quelli die non abbiano a trovar qualche 
cofa da imparare Tulle circofìanziate de- 
fcrizioni drfla fua forma elleriore , rulla 
ftruttura delle fue parti interne, fulle fue 
inclinazioni naturali o acculiate , fulle 
differenze prodotte da quelle del fello , 
del clima e degli alimenti, finalmente ful- 
le varietà delle diverfe razze > che fi fon 
feparate o più pretto o più tardi dal lor 
><ceppo primiero» 

Ma 



<*) Vedi le tavole colorite, n. I. ? 

t*) In Greco, A\\i*Top; in Latino, G*ll«s; in 
Franccfc, Coy i in Ifpagnuolo, Gallo ; in Savo- 
iardo, Coq, Gau, Geau; in Tedcfco, Han ; i» 
Polacco , , Kj>Z H * i 10 Ifvezzefe , Moeni , 
Tujft j in Inglefe, Cok, ; in Francefc antico „ 
Gali Gog, — Gallus r a!lìn accus . Gcfncr, %Avì • 
pag. 394. Toc, Coq , Gau, Geauy Gal, Gog^* 
Bclon, Hi/. Oìfraux, paj. 242.; c Ri- 

tratti d'Uccelli, r*x. 5*. * - Il Gallo c la 
Gallina, tóifon, Tfwt hf 
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Ma fe il gallo è troppo poco cono/chi- 
to dalla maggior parte degli uomini , non 
è niente men d' imbarazzo ì>er un Natu- 
ratila da metodi, il qual non crede cono- 
fcere un oggetto fe non quando ha fapu- 
to trovargli un luogo conveniente^ nelle fue 
claflì e ne' fuoi generi \ imperciocché ie 
prendendo i caratteri generali delle fue 
divifioni metodiche nel numero dei diti , 
egli lo metterà nell' ordine degli uccelli 
che ne han quattro , che diverrà egli del- 
la gallina con cinque diti, eh' è certamen- 
te una gallina , ed anche molto antica > 
poiché rifale fino a\ tempi di Columella , 
che ne parla come d'una razza di diftin- 
zione (*)? e s'egli farà del gallo una claf- 
fe a parte , caratterizzata dalla forma An- 
golare della fua coda , ove mai collocherà 
il gallo fenza groppone e per conleguenza 
fenza coda , e che nondimeno è un vero 
gallo ? S' egli ammetterà per carattere di 
quella fpecie T aver le gambe guernite di 
piume fino al tallone , non fi troverà egli 
imbarazzato riguardo al gallo calzato , chè 
ha delle piume fino al principiar delle di- 
ta , e al gallo del Giappone -, che ne ha 
fino alle ugne? finalmente s'egli vorrà col- 
locare i gallinacci nella claflè de' granivo- 
ri* 



(*) Gentffijfm* cneuntur <ju* <juhm b*bens di* 
fitti. Coltimeli*, lib. 8. CAf.l, 
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ri, e fe nel numero e nella bruttura de* 
loro ftomachi e de* loro inteftini crederà 
di comprender chiaramente eh* elfi fono 
effettivamente deftinati a nodrirfi di grani 
e d' altre materie vegetabili , come fpie- 
gherà egli nel gallo queir appetito parti- 
colare , eh' cflò moftra amantemente pe* 
vermi di terra , ed anche per qualunque 
carne (minuzzata, cruda o cotta, a meno 
che non fi perfuada che la Natura avendo 
fatta la gallina granivora pe 1 ìuoi lunghi 
inteftini e pel fuo doppio ftbmaco , V ab- 
bia fatta altresì vermivora ed anche car- 
nivora a cagione del fuo becco alquanto 
adunco, o piuttofto non convenga egli pu- 
re , fe è finccro , che le conghietture che 
in tal guifa ci faccìam lecito di fare fulle 
intenzioni della Natura , e gli sforzi con 
cui tentiamo di rinchiudere l'inefàufta va- 
rietà delle fue Opere fra gli angufti limi- 
ti d'un metodo particolare > non fembra- 
ho eflèr fatti che per lafciar libero il cam- 
po all'idee incerte e alle piccole fpccula- 
rioni d'uno fpirito, che non ne può con- 
cepire di grandi, e che tanto più s'allon- 
tana dalla vera ftrada della Natura, e dal- 
la cognizione reale delle fue produzioni ? 
Senza pretendere adunque di fottomette- 
re la numerofa famiglia degli uccelli a un 
metodo rigorofo, nè di rinchiuderla inte- 



co, da cui, malgrado tutte le noftré pre- 
cauzioni, ne sfuggirebbero fempre alcuni, 

ci 
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ti contenteremo di avvicinare quelli N , ch B 
Ci femhjrano aver qualche relazione tra ef" 
fi , e procureremo di farli conofcere per 
mezzo de' lineamenti più caratteriftici del- 
la loro interiore (truttara, e mafiimàmen- 
te pe* fatti principali della loro ftoria. 

Il gallo è un uccello pelaiite , la ctty 
andatura è grave e lenta , e che avendò 
le ale molto corte , non vola che rado > 
c talvolta con grida che ne efprimono lo 
sforzo . Canta indifferentemente di notte 
e di giorno , ma non regolarmente a cer- 
te ore , ed il fuo canto è molto diverfo 
da quello della femmina , benché ti fiano 
alcune femmine che hanno il medcfimò 
grido del gallo , cioè , che fanno il mede- 
fimo sforzo della ilrozza , ma con minor 
effetto , poiché la loro voce non è si for- 
te, e Affatto grido non è sì bene articola- 
to • Rafpa la terra per trovarvi il iùo no- 
drimento, e vedefi inghiottire faflblini del 
pari che grani, e digerire il tutto aflài be- 
ne, Bee pigliando inacqua nel fuo becco , 
c alzando ogni volta la tetta per inghiottir- 
la. Dorme per lo più tenendo un piede in 
aria ( a ) , e nafcondendo la fua tefta lotto 

l'ala 



C*) rer una confluenza di quéfta abituale atti* 
tudinc, Ja cofeia che foftenta ordinariamente il 
corpo è la più carnofa, e i noftri ghiottoni la 
fanno ben diftingucfc nei capponi c nei polla* 
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l'ala del medefimo Iato. Il Tuo corpo, nel- 
la fituazion naturale , fi foftienc preflb a 
poco paralello al piano dipofizione, il bec- 
co egualmente, il collo elevafi verticalmen- 
te , la fronte è ornata d % una crefta roflà 
e carnofa , e il difbtto del becco d' una 
doppia membrana dello fteflb colore e del» 
la fteflà natura ; efla però non è nè car- 
ne nè membrana , ma una foftanza parti- 
colare , c che non raflbmiglia a verun' 
altra . 

Nei due fefli le narici fon fituate dall' 
una parte e dall'altra del becco fuperiore, 
m le orecchie da ciafcun lato della tetta > 
con una pelle bianca al difottodi ciafcuna 
orecchia . I piedi , hanno ordinariamente 
quattro diti, e talvolta cinque, ma tèmpre 
tre all' innanzi e il refto all' indietro . Le 
penne efcono a due a due da ciafcun tu- 
bo , carattere molto Angolare , che dai Na- 
turatili non è flato che pochiflìmo ofler- 
Tato . La coda^ è preflb a poco diritta e 
nondimeno capace d'inclinarfi dal lato del 
collo e dal, i_to oppofto : la detta coda , 
nelle razze dei gallinacci , che ne hanno , 
è comporta di quattordici penne grandi^ 
che fi dividono in due piani eguali, incli- 
nati T uno ali* altro , e che s' incontrano 
colla loro eftremità fuperiore fòtto un an- 
golo più o meno acuto: ciò* però, che di- 
ftingue il mafchio , fi è che le due penne 
del mezzo della coda fon molto più lun- 
ghe dell' altre , e fi curvano in arco , le 
Uccelli y Tom. JTIZi D più- 



74 Storia Naturale 

piume del collo e del groppone fono lui:- 
he eftrette , e i loro piedi fono armati 
fperoni . Egli è vero che fi trovano al- 
tresì delle galline armate di fperoni, ma 
di rado, e le galline così fperonate hanno 
molti altri rapporti col mafehio ; la loro 
creda vedefi rilevata egualmente che la lor 
coda , imitano il canto del gallo , e cer- 
cano d' imitarlo eziandio in cofe più eflèn- 
ziali ( a) . Ma eflè farebbero a torto per 
ciò riguardate come ermafrodite , poiché 
eflèndo incapaci delle vere funzioni del ma- 
fchio, e non avendo che della ripugnanza 
•per quelle che loro meglio converrebbero', 
fono per verità individui viziati, indecifi, 
privi dell* ufo del fedo ed anche degli at-. 
tributi eflcnziali della fpecie , poiché non 
ne pofiòno perpetuar nell'una. 

Un buon gaiio è quello che ha del fuo- 
co negli occhi, della fierezza nell'andatu- 
ra, della libertà ne'fuoi movimenti, e tut- 
te le proporzioni , che Annunziano la for- 
za. Un gallo 4ififfatte qualità fornito, noa 
recherebbe terrore ad un, leone , come tan- 
te volte fi è detto e fcritto , ma dettereb- 
be dell'amore in un gran numero di gal- 
line . Se fi vorrà aver cura della fua con- 
fervazione , non gli fi luceranno che do- 
dici o quindici galline • Colurnclia voleva 

die 
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che non fe gliene deiTero più di cinque ; 
ma quand* anche ne avelie cinquanta cia- 
fcun giorno ^ fi pretende ch'egli non man- 
cherebbe a nefluna (a) . Niun per altro 
può veramente aflìcurare che tutt' i fuoi 
accoppiamenti fiano reali , efficaci e atti a 
fecondar le uova della fua femmina . I 
fuoi defider j non fembrano meno impetuofi 
di quello che fembrino eflèr frequenti , i 
fuoi bifogni . La mattina allorché gli fi 
apre la porta del pollaio, ov'è flato chiù- 
fo la notte , il primo ufo che fa della fua 
libertà è di accoppiarfi alle fue galline , e 
fembra che quanto a lui ilbifogno di man- 
giare non fia che il fecondo ; e quando è 
flato tenuto lontano dalle galline per qual- 
che tempo, s'indirizza alia prima femmi- 
na che gli fi prefenta, ancorché fia d'una 
fpecie molto rimota ( b ) , e fc ne fa una 
eziandio del primo mafchio* che gli fi pa- 
ra dinanzi fulla ftrada ; il primo fatto è 
citato da Ariftotele > e il fecondo è attc- 
ftato dall' ofifervazione del 5i$. EdvaTds 
( c ) , -e da una legge , di cui parla Plu^ 

tar- 
C^O Aldrovando, Tom. 21. Ili. 15, 
Ci ; Ex perdici & gallinaceo tertìum gtneratur nu$d 

procedente tempere fami»* ajfmllatur , Ali Hoc* 

lece c irato . 

CO Eflcndo ftati rinchiufi trè~ o quattro giovati 
galli in un luogo, ove non potevano aver "co- 
municazione con veruna gallina , ben pretto fi 
f pigliarono della loro naturale animofità , c in 
vece di batterli, ciafeuno procurava dì coricar- 

D a fi fui 
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Ureo ( a ) 5 la qual condannava al fuoco 
ogni gallo convinto di tale eccedo di na- 
tura. 

Le galline debbono eiiere feeke conve- 
nientemente al gallo fe vuoitene avere una 
razza pura ; ma fe fi cerca di variare ed 
anche di perfezionare la fpccie , conviene 
incrocicchiare le razze. Agli Antichi que- 
lla oflèrvazione non era sfuggita : Columel- 
la dice pofitivamente che i migliori polla- 
thi fon quelli che provengono dal mifeu- 
glio d'un gallo di razza ilraniera colle gal- 
line comuni \ e veggiamo in Ateneo che fi 
era. anche paflato innanzi fu quella idea , 
dando un gallo fagiano alle galline ordi- 
narie (£)• 

In ogni cafo fi dee farefcelu di quelle, 
che hanno Y occhio fvegliato , la crefta on^ 
deggiante e rolla, e che non hanno fpe- 
coni • Le proporzioni del lor xorpo fono 



fi fui compagno , benché titano fi moftralTe 
* contento di fare il paziente . Vedi Prefazione 
delle GUnuresy Tomo IL 

) Trtétatus Him BRUTTI USTIONE UT^tf- 
TVR. 

Cb) De Re Rufiìca , lib. Vili. cap. a. — Lotigo- 
lio addita la maniera di far riufeire queft' ac-^ 
coppiamento del gallo- fabiano colle galline ce-' 
WHini .. Gefntr, de Afibus , 445. E fono 

flato aifficurato che quelle galline s'accoppiano, 
eziandio col gallo di Numidia, quando fono da 
tenera età allevate infieme; ma i muli prove- 
nienti da fitfatto mifcuglio fon poco fecondi. 

* i t 
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J generalmente parlando più leggieri di quel- 
e del mafchio ; hanno però le piume più 
larghe , e le gambe più baife . Le ac- 
corte Caftalde preferifeono le galline ne- 
re come le più feconde e le più faci- 
li a sfuggire alla vifta acuta dell' uccel 
da rapina , che libra il volo fu* rullici 
cortili . 

Il gallo ha molta cura , inquietudine 
e premura per le die galline : non le per-* 
de di vifta , le guida, le difende, le mi- 
naccia , va a cercar quelle che s* allonta- 
nano , te riconduce , nè fi rifolve a min- 
giare che quando le vede tutte mangiare 
intorno a fe : volendo giudicare dalle dif- 
ferenti modificazioni della fua voce e dal- 
le diverfe efpreflioni delia fua prefenza $ 
fi potrebbe credere eh* eflb parli loro con 
diverti linguaggi: quando le perde , dà de* 
fegni di difpiacere : benché gelofo del pari 
che amante , non ne maltratta neflùna , e 
la fua gelosìa non V irrita che contro i 
ftoi concorrenti fe prefentafi un altro gal- 
lo, fenza dargli tempo di nulla intraprende- 
re , gli accorre coir occhio focofo e colle 
piume arricciate r affale il fuo rivale j e 
vienfi ad un oftinato combattimento finché 
I' uno o T altro foccomba, ovvero ir riva- 
le gli ceda il campo di battaglia : il tem- 
pre violenti/limo defiderio di godere, Io in- 
duce non foio a, tener lontano ogni rivale % 
ma anche qualfi voglia oftacolo innocente, e 
talora batte e uccide i pulcini per godere 

D 3 co» 
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con maggior aggio della madre: queftofo- 
lo defiderio però. è la cagione del fuo ge- 
lofo furore; in mezzo ad un ferraglionu- 
merofò e con tutte le comodità maggio- 
ri, come pbtrebb* egli temere il bifogno 
e la careftìa? Per quanto veementi fieno 
i fuoi appetiti , nondimeno fembra mag- 
giore in eflb il timor della feparazione 
che il defiderio del godimento ; e ficcom' 
egli Jpuò molto , la fua gelosìa è per lo 
meno più feufabile e più tollerabile di 
quella degli altri Sultani : d' altra parte 
egli ha com' effì una gallina favorita, che 
preferifee ad ogn' altra e alla quale egli 
ritorna quafi così fpe(To che va alle al- 
tre. 

Ciò che fembra provare che la fua ge- 
losia non lafcia d* efiere una palììone ra- 
gionata bench'eflà non fia rivolta contro 
l'oggetto de'fuoi amori , fi è che divedi 
salii 1 n un cortil ruftico non cedano di 
batterfi infieme , mentre non afTalgòno mai i 
capponi, purch'effi non prendano il coftu- 
me di feguir qualche gallina. 

Gli uomini, che s'approfittano di tutto 
pel lòr divertimento , hanno faputo - met- 
ter In ufo l'invincibile antipatìa , che la 
Natura ha, {labilità tra un gallo ed un 
gallo . Eglino han coltivato^ queft' odio 
innato con tant' arte , che i combatti- 
menti di due uccelli di corte ruftica fon 
divenuti fpettacoli degni d' intereflare la 
euriofità de 4 popoli , ed anche de' popoK 
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colti ; e nel tempo fteflb hanno fommmi- 
ftrati i mezzi di fviluppare o di mante- 
nere negli animi quella preziofa ferocia , 
la quale è , dicefi , il germe dell' eroif- 
- mo : fi fon veduti , e veggonfi tuttavia 
ogni giorno in pii\ d' una contrada uomi- 
ni d' ogni fiato accorrere in folla a (fue- 
tti grottefchi torneamenti , dividerfi in 
due partiti, ci'afcun d' efli rifcatdarfì pel* 
filo combattente , unire il furore delle 
più innoltrate fcommeflè air intereflè d' 
uno fpettacolo sì bello , e V ultimo colpo 
di becco dell' uccel vincitore rovefcfer la 
fortuna di più famiglie • Quefto era un 
tempo il fanatifmó dei Rodi ani , def 
Tangrieni e degli abitatori di Pergamo 
(a): prefenteménte lo è quello de* Chi- 
nefi tf)j degli abitatori delle Filippine , 
di Giava , dell' Iftmo deH* America , e 
di alcune altre Nazioni dei due continen- 
ti ( c 

Del refto I gaffi non fono I foli uccel- 
li, di cui fi fia in tal 'goffe- abufato . Gli 
Ateniefi , che avevano confecrato un gior- 
no delTanno (d) a fioatti combattimenti 

di' 

C*) Plinio, Hift. nat. Hb. X. cxp. af. 

Gemelli Carerr, Tom. V. par. 39. Relazioni 

antiche delle Indie e della China » Traduzione 

dall'Arabo , paj. rof. 
Ce) Navaretc, Defcrtpr. de l* Chine , pag. 40* 

€*) Tcmiftoclc andando a combattere contri 

0 4- Pei* 
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di galli > impiegavano anche le quaglie al 
niedefimo ufo; c i Chinefi allevano anche 
oggigiorno pel combattimenti certi picco- 
li uccelli fimili alle quaglie o ai fanelli ; 
e dappertutto h maniera, con cui quelli 
uccelli fi battono ; è differente , fecondo le 
diverfe fcuole in cui fono ammaeftrati , e 
fecondo la diversità delle armi offenfivedi 
cui vengono forniti. Ma ciò che vi ha di 
rimarchevole, fi è che i galli di Rodi , i 
quali erano più grandi e più forti degli 
altri , e molto più ardenti al combatti- 
mento, T erano al contrario molto meno 
per le lor femmine : ad effi baftavanó tre 
galline in vece di quindici o di venti , 
fia che il lor fuoco fi foflè eftinto nella 
forzata finitudine in cui avevan coftume 
di vivere , fia che ia loro collera tropo 



Perilani, c vedendo che ! fuoi Soldati moftra- 
vano poco ardore, fece loro ofTervare il focofo 
combattimento de* galli: » vedete, diijeloio, 1* 
indomito coraggio di quefti animati; elfi per 
„ altro non fon mofll d' altro motivo che dal 
„ derìder io di vincere ; c voi che combattete 
n pe'voftri focolari , per le tombe de* voftri 

„ padri , per la libertà Quefte poche 

parole dettarono neirefercito il coraggio, e Te- 
mistocle riportò la vittoria. In memoria di Af- 
fetto avvenimento gli Ateniefi iftituirono una 
fpecie di fcfta , che fi celebrava con combatti- 
menti de* calli. Vtdi Eliano, de vari* Hifitria % 
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fpeflo eccittata avertè foffocate in eflfl Je 
paiTìoni più dolcf, ch' erano per altro in 
origine il principio dei lor corraggio e la 
forgente del re loro guerriere difpoftzioni . 
I maichi adunque di fiffatta razza avevano 
itien del virifc y e le- femmine che per lo 
più fono tali, quali fono Hate fatte, cranr 
men feconde e più pigre sì a coprire le 
loro uova, come a condurre i lor pulcini: 
cotanto T arte era giunta: a depravar la 
natura : cotanto V efercizio delle* facoltà 
della guerra è oppofto a quelle della pro- 
pagazione. * * 

Per produrre le uova. Te galline nonhan; 
ti fogno del gallo : ne nafcono inceflante- 
inente dal grappolo comune dell'ovaia:» le 
quali uova indipendentemente da ogni co- 
municazione cof mafehio , vi poft'ono in~ 
groflarfi» e ingroflàndofi acquiftano la loro 
maturità , fi lfaccano dal lor calice e dal 
for picciuolo , trafeorrono V ovidu&ns in 
tutta la fua lunghezza r mentre fono in 
iftrada per ufeire fi fanno nelle fue parti 
de' cangiamenti per mezzo d'unsu forza eh' 
§ loro propria y imperciocché la linfa , di 
cui il detto oviduttns è ripieno y ne com- 
pone ir lor bianco y le loro membrane , e 
il lor gufcio, e non reftano in quefta, vi- 
fccra fe non fino a tanto che le fue fibre 
elaftiche e fonfibili eflendo moleftate e ir- 
ritate dalla prefénza: di fifFatti corpi dive- 
nuti ormai corpi ftranìerr, fi contragga- 
lo e li cacciaa fuori T ufeendoiène effi P"- 

I> 5 m» 
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*ia coircftrcmità grofla y come ne attefh 
Ariftotele. 

Queftc uova fono tutto ciò che può far 
là natura prolifica delle femmine fole e 
abbandonate a loro fteflè ; ella produce 
bensì un corpo organizzato capace d* una 
fpecie di vita , ma non un ani ma t vivo 
fimile alla fua madre, e capace eflò me* 
defimo di produrre altri animali a Iui^ fo- 
miglianti. Per confeguir ciò è neccflàtio 
il concorfo del gallo, e V intimo mifcuglio 
dei liquori laminali di amen.dueifcffì : ma 
quando una volta quefto mifcuglio ha &- 
vuto luogo , $li effetti ne fon durevoli ♦ 
Harvcy ha oflervato che l'uovo d* una gal- 
lina già da venti giorni feparata dal gal- 
lo , non era men fecondo di quelli eh* 
efla aveva prodotti poco dopo F accoppia- 
mento, ma l'embrione, eh' eflò contene- 
va , non era per eia meno avanzato , e 
non faceva bifbgHO tenerlo fotto là galli- 
na minor tempo che verun altro per far- 
lo fchiudere ; il che è una. pr-ova certa 
che il foi calore non bada per operare o 
avanzare lt) fvilupamento del pulcino, ma 
fa d'uopo altresì che Tuovo fia formato > 
e fi trovi in luogo ove pofla trafpirare „ 
• affinchè V embrione che rinchiude , fìa fu- 
feettibile di covatura , altrimenti tutXQ 
le uova che reftaflèro nelT ovìcLu&tu ven- 
% tun giorno dopo d' efière fiate feconda- 
te, non mancherebbero di fchiuderfì, poi- 
ché avrebbero U terreo ed il calore a qìò 
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li pelo mezzano cML: * 
ordinaria è d' un' <todi vr 0 . 10 / 1 " ^ 1Iin * 
circa. Se ft aprirà uri- uovi 1 ™ e ™ 
ziona , troverà/C pritóerameK? P re <*«; 
gufcio una membrana comune , t otto 11 
pezza, tutta la cavità r in fèstiito ilTb^P* 
efteriore che ha- la forma della cavità^ 
fa y quindi? il bianco interiore eh* è più ri*\ 
tondaro che il precedente., finalmente nel 
centro di quefto branco il giallo eh' è sfe- 
rico ... Quelle differenti parti fon contenu- 
te ciafciina della fua propria membrana 3 
e tutte te nette membrane fono infieme 
attaccate a^fito di que'cordoni (ch*lez.&)i 
che formano come l due poli del giallo ^ 
La piccola- vescichetta, ientieolare , chia- 
mata cicatrìcula , fr trova preffo a poco fui 
luo equatore fondamente .- fifóu. aUaii* 
luperficie {t)»,* 



(Juanv 



C*> lo non trevo che il Dottor Michele L/xe- 
xuts abbia parlato d'iana gallina vivipara : gli 
efempli però ne farebbero più frequenti-, fe ad 
un uovo fecondato non abbifognaflc che i! can- 
tore per ffchiuderfehe il pulcino. Vedi Efteme* 
lidi di Germania, Dee. Ih *nn. 4, appenda ob~ 
firv. il. [r 

iby Bellini- ingannato dallo fue fperienztr, o-pui-* 
tofto dalle confeguenze che ne aveva dedotte, 
credeva e a.veva fatto credere a molti, chencll* 
fcefeo Udurato neir acqua- bollente -, lm 
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• Quanto alla fua fori- ertfWore , ej& 

-i ^- n , n .... eh- P .a fa Infogno di de- 
è tanto nota > che r e 

temerla , e per' , , ,. . E- 

via d" acciaerà ' .« «H 1 g»»* elìcr 
r -i„ -i --.-*er ragione , ir» feguito alla 

JgJ j r . uovo ftcfla e della fua forma- 

21 ?Fovanfi non di rado due gialli in un- 
.ol gafeio. Ciò avviene quando due uova, 
egualmente mature fi 'fiaccano nel tempo 
fieflb dal!* ovaia,, trafeorrono unitamente T 
éviduBus > e formando il lor bianco fènza, 
fepararfi, fi trovano inlieme unite lotto il 
medefimo invoglio. 

Se per qualche accidente facile a fup- 
porfi , un uovo fiaccato da, qualche tem- 
po dall'ovai, fi troverà arreftato nel fuo 
acc re fomento , ed efièndo iòrmato per 
guanto può efierlo s v incontrerà nella sfera 
coattività d'un altifuovo che avrà tuttala 

itKL 



cicatricula lafciafle !* fuocifìeic del giallo per ri- 
tiraiit al centro ; ma che nelle uova covate 
egualmente indurate, la cicatricula reitaffe co- 
{tantemeurc attaccata a. la fuperficic. I Dotti di 
Torino, ripetendo e rariando le ftefle fpcrrenzt K 
ft fono accertati che in tutte, le uova covare o 
non covare,, la cicatricula iettava Tempre attac- 
cata alla fuperfìcie dei giallo redurato, e che il 
corpo bianco > veduto dal Bellini nel' centro e 
da lui prefo per una cicatricula, era tutt' altra 
che ciò + c intatti noir appariva* nel centro- dal 
giallo che quaed' cflo era ne troppo cotto, oc 
troppo poco. 
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"fòa forza > queft* tiMmo lo trafporterà 
con cflò > e da ciò fi avrà ua uovo in un 
aJtr y uovo (*). 

Si comprenderà egualmente come vi ft 
trovi taLvoIta una fpilla o qualche 'aftro- 
corpo ftraniero , die avrà potuto penetra- 
re fino nQÌVovìduclus (£). 

Vi fon delle galline che danno delfe uo- 
va non bea formate o fenza gufeio, il che 
avviene o per mancanza della materia pro- 
pria di cui il gufeio fi forma y o perch* ef- 
fe vengon cacciate dalT evìduftui prima 
della. Toro compiuta maturezza : parimen- 
te non fe ne vede mai fchiudèrfi il pulci- 
no y e ciò accade , per quanto fi dice , alle 
galline , che fon troppo grafìe . Altre ca- 
gioni direttamente contrarie producono le 
uova col gufeio troppo gronò ed anche 
delle uova con doppio gufeio : fe ne fon 
vedute di quelle y che avevano confèrvato 
it picciuolo col quale erano attaccate air 
ovaja , altre eh* erano contornate in mi- 
niera di luna crefeente > altre che aveva- 
no la forma d'una pera y altre finalmente 
che portavano fui lor gufeio t impronta 
d'un, fole y d'una cometa {c) y STun ec- 

Clini 



mo l.pa£»}M»e T^olT.fdg. 327. e Panie étian- 

gtre, T§mo IV, par» 327. 
tby Ibidem* Partie francoKc, Temo L 
Ce) CoIIe&ion Académiquc , Fanic éuan£ére a Pi- 
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ch'Ai o d' altro fimilc oggetto , che casir* 
cava fìupore ; fe ne fono perfino vedute 
alcune ch'eran lucide . Ciò che vi era di 
reale ne* primi fenomeni r cioè , le altera- 
zioni della forma dell' uovo , o le impron- 
te fulla fua fuperficie y non debbono attri- 
buire che alle diverte comprendoni , efe»* 
elio aveva fofferte ne* tempi che il fuo gu- 
feio era per anco abbaftanza pieghevole 
per cedere allo sforzo , e nondimeno ab*- 
baftanza fbdo per conièrvarne V imprefiio- 
ne . Non farebbe però così fàcile il ren- 
der ragione delle uova luminolè (*) ; ua 
Dottor Tedefco ne oflervò di tal fatta , 
eh.' erano attualmente fotta una. gallina 
bianca r fecondata y egli aggiugne , da uq 
gallo ardentiffimo . Non fi può da uomo 
onefto negare la pofllbilità del. fatto , ma 
eflendo cflò unico , farà cofa. prudente il 
ripeter Toflèrvazione innanzi di fpiegarlo. 

Rifpettoa quelle prerefe uova di gallo, 
.che fono lenza giallo , e contengono > fe- 
condo la credenza del volgo , un fcxpen;e 
(£)> quelle a dir vero non foiv altro che la 
prima produzione d'una gallina tropo gio- 
vane | o T ultimo sforzo a una gallina elau- 
fta dalla lìeflà fecondità , o finalmente non 

fono 



C*> Effemeridi de'Curiofi della Natura . Btc. IT 
an. 6 . mp pend. obferv. 25. 

Cl>) Celieàion Ajcad^iquc, l'arde fran^oife, St^ 
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fono che uova imperfette , il cui giallo farà 
feoppiato nelT oviduftus della gallina, o per 
uaiche accidente , o per un difetto di 
ruttura, ma che avranno (emper confer- 
vati i lor cordoni o chataz.* , che gli aman- 
ti del maravigliofo non avran mancato di 
prendere per un ferpente . IT Sig. de fa 
Peyronìe ha meflb ciò fuor di dubbio, con 
una fezione d'una gallina che faceva uova 
fiffatte : ma tanto il Sig. de la Pey ronie > 
quanto Tommafò Bartolino , che hanna 
anatomizzati de'pretefi gaffi ovìpari (a) > 
con trovarono in efli nè uova> nè ovaje > 
uè alcuna parte equivalente. 

Le galline fanno T uova indif&ren te- 
mente in ogni tempo deli 1 anno; accetta- 
to il tempo della muda, che duri órdinar 
riamente fei ftttimane o due 1 fh'efi rfuHa 
fine dell* Autunno e zi principio dell' In- 
verno . Tal muda non è aftro che fa ca- 
duta delle vecchie piume , che vi fi (lac- 
cano come fe vecchie foglie degli alberi > 
e come fe vecchie corna de* cervi , eflen- 
done fofpinte dalle nuove . I galli vi fon 
foggcxtì come fe galfine: ma ciò che vi ha 
di rimarchevofe , fi è che fe nuove piume 
prendono talora un cofor diverfo da quel- 
Ib delie vecchie . Uno de* noiìri Oflèrva- 

' - " ' tori 

<*) Colleftion Académiquc , I«rtic frangere , 
Xtf»4v ly. m , 225> 
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tori ha fatta qaefta oflervazione fopra una 

Sllina e fòpra un gallo , ed ognuno la può 
re fopra molte altre fpecie d' uccelli, e 
particolarmente fòpra i Bengali* , la cui 
piuma fùol variare quafi a ciafeuna muda : 
in generaTe quafi tutti gli uccelli hanno 
le loro prime piume,, nascendo , d'un co- 
lor diverfo da quello, che debbono in fe- 
guito actuiflare. 

La fecondità ordinaria delie galline con- 
fitte nel far l'uovo quafi ogni giorno. Di- 
cefi che nella Samógizra (a) y in Malaca » 
e altrove ( O Ce ne trovano di quelle che 
fan l'uovo due volte ar giorno» Ariftotele 
parla di certe galline d'IIliria , che face- 
vaa T ijovq fino a tre volte al giorno , e 
v'ha .apparenza eh' efle ffan le ftefie che 
quelle piccole galline adriane a adriati- 
che t di cui parla in un altro luogo , e 
ch'erano rinomate per la loro fecondità - 
Alcuni aggiungono che vi ha una certa 
maniera di nutrire le galline comuni y da 
cui hanno eflè queffa Toro ftraoi*naria fe- 
condità , alla qua!" contribuire molto il 
calore. Si pu& renderle atte a far V uovo 
•d* Inverno tenendole in una dalla , ove 
flavi fempre dèi letame caldo » fu cui pof- 
fana dimorare- 

Torta 



( * ) Rzaczynskf , HìJF. nar. 7V«».pag.4jzv 

Clt) Bontekoe» Via^i 9 aIU ìndi* vieniti',, p.*^, 
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Tofto che la gallina ha Fatto l'uovo, ef- 
iò comincia a trafpirare , e perde ogni 
giorno qualche grado del fuo pefo per la 
/vaporazione delle parti più volatili dc'fuoi 
fogni: a mi fura che faflì tale {Vaporazione 
l'uovo o fi condenfa, s'indura e u difècca, 
o acquifta un cattivo gufto , e finalmente fi 
guada tutto a fegno che diviene incapace 
di nulla produrre. Il mezzo di confèrvar- 
gli lungamente tutte le fiie qualità, confi- 
le neir impedirvi fiffatta traipirazione (a) 
per mezzo d'uno flato di qualsivoglia ma- 
teria grafia , onde s* intonaca efattamente 
il fuo gufeio pochi momenti dopo eh* cflb 
è ufeito dalla gallina : con fiffatta precau- 
zione fi conferveranno le uova buone da 
mangiarfi per più mefi ed anche per più 
anni, e fi manterranno fufcettibili di cova- 
tura , in una parola avranno tutte le pro- 
prietà dell'uova frcfche (é). Gli abitan- 



te * ) 11 Giornale Economico del mefe di Marzo 
17I5 • r * menzione di tre nova , buone a man- 
giarli , trovate in Italia nella prodezza d* un 
muro già da treeent* anni fabbricato . Quefto fat- 
to è molto difficile a crederfi , pere hè un invo* 
glio di malta non batterebbe per confervare un 
uovo, e perche i muri più grolfi fon foggetti 
allo fvaporamento in tutt* i punti della ìoio 
groffezza , peichc le malte dell' interno fi^/eft 



cai.-.. — » - frizza n* 

traipirazione delle uova nelJa loro gr" 

fcolte, ne per conseguenza conferv A 5* 

<*> Pratica dell' Aite di ***** 1 * ulc,nl ' 
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ti di Tonchin le confervano in una fpecle 
di palla fatta con cenere {tacciata e con 
falamoja ; altri Indiani neir olio ( a ) . La 
vernice altresì può fèrvire per confervar 
le uova da mangiarli : la grafcia però non 
è men buona per quefV ufo , ed è migliore 
per confervar le uova da covare 3 perdi* 
effa fi leva via più facilmente che la ver- 
nice, dovendofi nettar ben bene la fuper- 
ficie dell'uova, fe fi vuol che la covatura 
riefca felicemente ; poiché tutto ciò che 
nuoce alla trafpirazione > nuoce eziandio 
al buon evento della covatura. 

Ho detto che il concorfo del gallo è 
nccefiario per la fecondazione dell' uova , 
e quello vien provato da una funga e co- 
llante fperienza ; ma è pochiflìmo nota 
la maniera , onde fi fa quelV atto sì ef- 
fenziale nella ftoria degli animali . Vera- 
Biente fi fa che fa verga del mafchio è 
doppia ed altro non è che i *due capezzo- 
li, co* quali mettono capo i vali fpermati- 
ci al fxto della loro inferzione nella cloa^ 
ca: fi fa che fa vulva della femmina è li- 
tuata al difopra delFano , e non al difot- 
to , come nei quadrupedi ( b } : fi fa che 

if 



i E $uite da Veyage de Tarcrnicr, T*mo V. yar^ 
a~3t* d 'i* simuli viventi , te. CollecHoa 
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il gallo s* avvicina alla gallina con una 
fpecie 'di paflb obbliquo e accelerato , ab- 
baiando le ale come un gallo d' India che 
fa la ruota , fpiegando anche la (\x% coda 
per metà , e accompagnando la fua azio- 
ne con un certo efpreflìvo mormorio , 
con un movimento di trepidazione e con 
tutt 1 i fegni del '. più focofo defiderio : fi 
fa eh* egli slanciafi fulla gallina , che lo 
riceve piegandovi le gambe , mettendo i! 
ventre a terra , e allontanandone i due 
piani delle lunghe penne , di cui la fua 
coda è comporta : fi fa che il maichio afc 
ferra col fuo becco la crefta o le piume 
della fommità della teda della femmina , 
o ciò fawcU ver una certa n.^pra .HW- 
rezze , o per mantener l'equilibrio : ii u 
eh' egli dimena la parte pofterior del iuo 
corpo ov' è la fua doppia verga , e I ap- 
plica vivamente alla parte poftenore : del 
corpo della gallina , ove ne r orifizio 
corrifpondenrc ; che quefto accoppiamento 
dura tanto meno quanto è più ipe lo ri. 
petuto , e che il gallo fembra applaudir- 
fi dopo Tatto con un battimento d. ale ? 



Ji , e che il iuo liquor ìeminaie na riat- 
to , come quello de* quadrupedi , ne vali 
fpermatici : fi fa , per mezzo de le mie ot- 
fervazioni , che quello della gallina rihede 
nella cicatricula di ciafeun uovo , come 
quello delle femmine quadrupedi neLcor^ 
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po glandulofò dei tefìkoli • Ma ignorali 
poi fe la doppia verga del gallo , o fola- 
mente r una delle due penetri nell* orifi- 
zio della femmina , ed anche fc vi abbia 
un* introduzione reale > 0 una forte com- 
presone > o un femplice contatto : no» 
fi fa per anco quale debba eiTere precifa- 
menta la condizione d' un uovo perchè 
polla eflcr fecondato , nè fino a qua 1 di- 
Aanza l'azion del mafehio fi porta eftende- 
re: in una parola, malgrado V infinito nu- 
mero di fperienze , e a oflervazioni , rfie 
a quello pròpofito fi fon fatte, s'ignorano 
ancora alcune delle principali circoftanze 

del)* fecondazione • 

A fuo p*lmo effetto * «<ri nvto è il di- 
lataménto della cicatricola e la formazione 
del pulcino nella fua cavità ; imperciocché 
la cicatricola è quella che contiene il ver© 
germe , la qual fi trova e nelle uova fe- 
condate e nelle infeconde , come pure in 
quelle pretele uova di gallo , di cui difopra 
ho parlato ( a ) , ma è più piccola nelle uo^ 




(a ) Il Siy. de la Peyronie ha ©nervata in uno di 
quefte nova una macchia rotonda , gialla > d* 
una linea di diametro , fenra denotai, fintata 
fulla membrana che trovafi fotto il gufeio . Si 
può credere che tal macchia, la qual dovrebb* 
eiTer bianca , qui fofle gialla perchè il gisllo 
deli* uovo v'era fpaxf© in ogni parte, come fi è 
veduto dall'anatomìa della gallina i e fe ella era 
fitua/a fopra la membrana che trovali fotto il 

gu- 
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« 

va infeconde . Il Malpighi avendola efami- 
nata nelle uova feconde appena nate e pri- 
ma che veniflbr covate, vide nel centro del- 
la cicatricula una bolla ondeggiante in un 
liquore , e al mezzo di fiffatta bolla rico- 
nobbe P embrione del pulcino ben formato : 
nella cicatricula al contrario delle uova 
infeconde 5 e prodotte dalla fola gallina , 
fenza comunicazione col mafehio , non 
ifeoperfe che un piccol globetto informe, 
munito d' appendici riempiute d' un fugo 
denfo, benché tra/parente e circondato da 
varj cerchi concentrici (*): non vi fi feor- 
geva verun abbozzo d'animale: P organiz- 
zazione intima e compiuta d' una materia 
informe non è che P effetto iftantaneo del 
mifcuglio dei due liquori feminali • Ma fe 
alla Natura non abbifogna che un momen- 
to per dar la primiera forma a quert' albu- 
me traiparentej e per penetrarlo col prin- 
cipio di vita in tutt'i fuoi punti, le abbi- 
fogna molto più di tempo e di ajuti per 
perfezionare fiffatto primo abbozzo: fem- 
bra ch'ella abbia principalmente incaricate 
le madri della cura di tale fviluppamento, 
infpirando loro il defiderio 0 il bifogno di 

cova- 



gufeio, ciò è avvenuto perchè dopo Jo fpar.di- 
mcnto del giallo, la membrana che conteneva il 
detto giallo è ximafla attaccata a cucila de! 
gufeio . 

( é) Malpighi, Pullus in tvo» 



94 Storia Naturale 

covare : nella maggior parte delle galline 
quefto defiderio fi fa ientire si vivamente, 
e fi manifefta efteriormente con fegni tan- 
to energici quanto quello dell; accoppiarne^ 
to , a cui eflb fuccede nell ordine delia,- 
Natura , fenza che fia nemmeno eccitato 
dalla prefenza d* alcun uovo: tolto che una 
gallina ha fatto l'uovo , prova una lpecie 
di trafporto , che dimoftrano ìnfieme . an- 
che le altre galline che non ne fono che 
teftimonj, e che efprimon tutte per via di 
ripetute grida di gioia (a) , o ciò avven- 
ga perchè la fubita ceflazion dei dolori del 
parto è fempre accompagnata da una viva 
gioja, o perchè la madre da quel momen- 
to prevede tutt* i piaceri che da quello 
primo piacere le vengon preparati . Che 
che ne fia, quand'ella avrà "partorite ven- 
ticinque o trenta uova , fi meterà daddo- 
vero a covarle; fe elle fecondo il hifogno 
le verranno levate , forfè farà V uova due 



o tre 



(4) Nella lingua Franccfc non trovanfi termini 
proprj P« efprimcre le diverfe grida della gal- 
lina, del gallo, e dei pulcini. I Latini, che fi 
lamentavano della lor povertà, erano molto più 
ricchi dei Francefi, e avevano delle efpreflìoni 
per rapptefentare tutte quelle differenze . Vedi 
Gefner, de sAvìbus> pag. 431. Gallus cuturrir 9 
pulii pipiur.t gallina canturit > rracillat, ftp ut , 
fmgultit; glociunt ed qua volunt incubare , da 
dove vien la parola Francefe ghutfer, chioccia- 
re, la fola che i Franccfi abbiano in quello g«- 
ACCCi 



* 
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o tre volte di più , e diverrà efàufta per Ja 
fua ftefià fecondità ; ma finalmente verrà un 
tempo, in cui per la forza dell' iftinto el- 
la, domanderà aa covare con un chiocciar 
particolare, e con attitudini e movimenti 
nfcn equivoci : fc eflà non ha le fue pro- 
prie uova , coverà quelle d' una femmina 
d'un altra fpecie , e perfino uova di fallò 
o<H creta; coverà anche dopo che le farà 
flato levato il tutto , e fi confumerà di 
dilpiacerc e in vani movimenti ( a ) : fe le 
fue ricerche riefcono felici e trova delle 
uova o vere o finte in un luogo appartato 
e convenevole , ella vi fi mette fopra (ubi- 
tamente, le circonda colle fue ale, le ri- 
fcalda col fuo calore , le fmove pian pia- 
no le une dopo le altre quafi per goderne 
maggiormente a parte a parte e per comu- 
nicare a tutte un egual grado di calore, e 
fi abbandona fiffattamente a quefta occu- 
pazione, che dimentica fino il bere ed il 
mangiare: direbbefi ch'ella comprende tut- 
ta l'importanza della funzione , che efer- 
cita; non vi è comeflà veruna cura , non 
v 1 è tralcurata veruna precauzione per 
condurre a compimento l'efiitenza di quei 
piccoli efferi principiati , e per allontanare 

i pe- 

(4) Il mezzo di tiufeire ad eftinguere ilbifogno 
di. covare, ^ di tuffar fovente nell'acqua fredda 
„ le parti pofteriori della gallina . 
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ì pericoli che li circondano (*)• Ciò che 
vi ha di più rimarchevole , fi è che la Attra- 
zione d'una gallina che cova, comunque in- 
fulta ci paja, è forfè meno una fituazione 
di noja che uno flato di continuo godimen- 
to, tanto più deliziofb, quanto è più rac- 
colto; cotanti fono gli allenamenti che la 
Natura fembra aver^ porti in tutto ciò che 
rifguarda la moltiplicazione degli efleri . 

L' effetto della covatura fi limita allo 
fviluppamento dell'embrione del pulcino > 
che , come già abbiam detto , efifte tutto 
formato nella cicatricula dell' uovo fecon- 
dato . Ecco preflò a poco l'ordine , onde 
fi fa il detta fviluppamento, o piuttofto , 
come fi jprefenta all' Oflèrvatore ; e poi- 
ché ho già efpofli in una difFuia deferizio- 
ne tutt'i fatti che han relazione alio fvi- 



così ora mi contenterò di qui riferirne 
le circofianze eflenziali. 

Dopo che l'uovo è flato covato per cin- 
que o fei ore, vedefi di già diftintamente 
la tefta del pulcino unita alla fpina del dor- 



(4) Tutto è loro contrario , perfino fi romore • 
Si e oflcrvato che un* intera covata di pulcini 
venuti alla luce in una bottega d* un Chiava- 
io, fu attaccata da fcrtigini . Vedi CelleRUn ^- 
ctdèmìque, Pégtìe f frangere, T*»« HI. p*£. 

{by Hiftuire Nalircllc, Temf ÌIU in la. f*& 15*. 
e f cruenti. 
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fo, nuotare nel liquore , di cui è piena fa 
bolla, eh' è nel centro della cicatricula: fal- 
la fine del primo giorno la tefla ingroflàn- 
dofi è di già incurvata. 

Dopo il fecondo giorno veggonfi i pri- 
mi abbozzi delle vertebre, che Tono a gui- 
fa di piccoli globetti difpofti ai due lati 
del mezzo della - fpina : veggonfi parimen- 
te i principi delle ale e i vafi ombelica- 
li contraflegnati dal lor colore ofeuro : 
il collo e il petto fi fviluppano, e la te- 
fla ognor s' ingroflà : vi fi feorgono i pri- 
mi lineamenti degli occhi , e tre vefei- 
chette circondate , come la fpina , da 
membrane trafparenti : la vita del feto 
diviene più manifefta : già vedefi il fuo 
cuor palpitare e circolare il fuo fan- 
£ue. 

Nel terzo giorno il tutto è più dipin- 
to , perchè il tutto è ingrod'ato . Ciò che 
vi L* di più rimarchevole , è il cuore, che 
pendè fuori del petto e batte tre volte 
di feguito ^ una volta ricevendo dall' orec- 
chietta ilfanguè contenuto nelle vene, una 
feconda volta rimandandolo alle arterie , e 
la terza volta fpignendolo ne' vafi ombeli- 
cali; e quello moto continua anche venti- 
quattr'ore dopoché P embrione è flato fe- 
parato dal bianco del fuo uovo . Si fcar- 

?ono altresì delle vene e delle arterie fòpra 
e vefeichette del cervello j i principi della 
midolla della fpina cominciano ad eftender- 
ù lungo le vertebre: finalmente vedefi tutto 
Vwtf'j Tom. IH. E il 
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il corpo del feto come involto in una por* 
rione del liquor che lo, circonda , la qual 
porzione ha prefà maggior confidenza che 
il rimenente* 

Gli occhi fono nel quarto giorno già 
molto avanzati : vi fi diftingue molto ben 
la pupilla, il Criftallino, e l 1 umor vitreo: 
oltre ciò veggonfi nella tetta cinque vefei- 
chette ripiene d'umore-, le quali accoftan- 
dofi, c ricoprendoli a poco a poco ne* gior- 
ni feguenti, formeranno finalmente il cer- 
vello involto in tutte le fue membrane. 
Le ale crefeono , le cofte cominciano a 
comparire , e il corpo a divenir car- 
nofo . 

I progreffi del 'quinto giorno confiflono , 
oltre ciò, che fi è detto, nelxicoprirfiche 
fa il Corpo d'una carne untufifa ; il cuore 
è ritenuto ali* indentro da una membrana 
molto fottile> che s' eftende lìdia capacità 
del petto 5 i vafi ombelicali veggonfi grcir 
dall' addoinine (*)•. 

Nel fello giorno la midolla della fpina. 
effendofi divifa in due parti , continua ad 
avanzarli lungo il tronco : il fegato che per 

i' ad- 



(4)1 vafì , che fi fpandono nel giallo dell' nove» 
e che per confcguenza fi trovano fuori dell* ad- 
domine del pulcino, rientrano a poco a poco 
nella dera cavita , fecondo 1' oflervizione dì 
Stenon . VidiCrìle&Uti >Ac*dèm i^ne 9 t*rtic itr*** 
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f addietro era bìancaftro, è divenuto di co- 
Jor ofeuro, il cuore batte ne'fuoi due ven- 
tricoli; il corpo* del pultinoè èoperto del- 
la pelle > fulla quale jgià Véggonfi fpuntar 
le piume . 

Il becco nel fettimo giorno fi diftingue 
facilmente: il cervello , le ale* le cofee e 
i piedi hanno acquiftata la loro perfetta 
figura t i due ven tritoli del cuore com- 
paiono come due bolle contigue ed unite 
per mezzo della loro parte fuperiore Col 
torpo degli orecchini : oflèrvanfi due moti 
fuòceflivi nei ventricoli egualmente che ne- 
gli orecchini > che fono come due cuori 
leparati • 

Alla hne del nono giorno appare il pol- 
mone , e '1 fuo colore è biancaftro . Nel de- 
cimo giorno terminano di formarfi i mu- 
fcoli delle ale ; le piuhie continuano ad u- 
icirc; e foltanto nell'undecimo giorno veg- 
gonfi al cuore attaccarti delle arterie, che 
prima n'erano feparate; e allora il cuore fi 
trova perfettamente formato e unito in due 
ventricoli * 

Il rimanente non è che uno fviluppamen- 
to maggiore delle parti , che fi fa fino a 
tanto che il pulcino nel fuo avanzamento 
rompe il gufeio (a)> il che avviene ordina- 
ria* 



f4) fciftoirc Namfclk > T$mé ìli. 157. # />• 

E % 



IOO Stiri* Naturale 

riamente nel venteftmo-primo giornò , tal- 
volta nel diciottefimo , e altre volte nel 
vcntefimo-fettimo giorno. 

Tutta quefta ferie di fenomeni , che fór- 
ma uno fpettacolo cotanto intereffante per 
un Oflèrvatore , è T effetto della covatura 
operata da una gallina, e V induftria uma- 
na non ha fdegnato d' imitarne il metodo : 
primieramente alcuni {empiici contadini cT 
Egitto , quindi de'Fifici de'noftri giorni fon 
riufciti a far nafcere i pulcini dalle uova 
egualmente bene che le migliori galline co- 
vatrici , e di farne nafcere un grandifiimo 
numero alla volta . Tutto il legreto confi- 
tte nel tener tali uova in una temperatura 
che corrifponda predò a poco ai grado di 
calore della gallina, e in guardarle da ogni 
umidità e da ogni nocevoleefàlazione , fic- 
come è quella del carbone , della bragia , 
c anche quella delle* uova guade: efeguen- 
do queftedue cflènziali condizioni > e unen- 
dovi 1' attenzione di rivoltare fpeflb le 
uova, e di far girare nel forno o nella ftu- 
fa le corbe , in cui faran contenute , di 
modo che non folo ciàfcun uovo , ma cm- 
feuna parte di eflb partecipi preflb a po- 
co egualmente del richìefto calore , fi riu- 
feirà fempre a far nafcere de* migliori 
pulcini. 4 . 

Per confeguir ciò è buono ogni calore ; 
quello della madre gallina non ha mag- 
gior privilegio che quello di qualunque al- 
tro animale , lènza eccettuar quello deli' 
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nomo (a), nè quello del fuoco fola re o 
terreftre, e quello neppure d' un Ietto di 
letame. Il punto eflcnziale è di faper ren- 
dertene padrone , cioè d' efler fempre in 
iftato di accrefcerlo e di diminuirlo a fuo 
piacere . Ora farà fempre poflìbile , col 
mezzo di buoni termometri diftribuiticon 
difcernimento nell'interno del forno o del- 
la ftufa , di faperc il grado di calore del- 
le fue diverle regioni ; di confervarlo tu- 
rando le aperture e chiudendo tutt'i regi- 
ftri del coperchio; di accrefcerlo o con ce- 
neri calde, fe è un forno, o aggiugnendo 
della legna nel fornello, fe è una ftufa a 
fornello, o ufando de' vafi da fcaldare , fè 
è un letto -, e finalmente di diminuire il 
calore aprendo i rcgiftri per dar adito all' 
aria citeriore , oppure introducendo nel 
forno uno o più corpi freddi ec. 
Del redo , qualunque attenzione fr ufi 

nel 

C* ) E' noto 'che Livia, eflc^do gravida fi rifol- 
vcttc di covare urt uovo c di far nafcerc il pul- 
cino nel fuo fcno, volendo indovinare il feflb 
del fuo fanciullo dal feflo del pulcino che na- 
fccrebbe: il pulcino, che nacque, fu mafehio , 
e Io fu egualmente il fuo fanciullo. Gli' Augu- 
ri non mancarono di prevalcrfi di tal fatto per 
moftrarc ai più increduli la verità della loro 
arte. Ma ciò, ch'elfo prova meglio , fi è che 
il calore uman© è baftevolc per là covatura del- 
le uoysu. 

E j 
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nel regolamento d*un forno di covatura % 
è molto difficile di mantenervi collante-^ 
mente , e fenza interruzione i trentadue 
gradi di calore clTè quello della gallina ; 
per buona fortuna guefto termine non e 
indivifibile , e fi è veduto variare il calo- 
re c/ai trent* otto ai ventiquattro gradi , 
fenza che ne derivaflè veruno inconvenien- 
te per la covatura : ma è da notare che 
qui fi dee molto più temer t eccetto che 
la Icarfèzza , e che alcune ore di trent* 
otto e anche di trentafei. gradi rechereb- 
bero maggior male che alcuni giorni di 
ventiquattro; e la prova che quella quan- 
tità di minor calore può efière anche di- 
minuita lenza che nafea verun inconve- 
niente , li è che eflendofi trovato in un 
prato che fi fegava un nido di pernice , 
e avendone conservate e tenute all'ombra 
le uova per lo Ipazio di trentafei ore pri- 
ma che fi trovafle una gallina da farJe co- 
vare, nondimeno nacquero tutte in capo a 
tre giorni, eccettuate Quelle ch'erano fia- 
te aperte per vedere a qua! fegna i. feti 
foflero giunti ; e per verità elfi erano mol- 
to avanzati : e certamente fa bifogno d'un 
grado di ealor più forte nel principio del*- 
la covatura che fullà fine, poiché allora ir 
calore del picco! uccello bafta quafi folo, 
al i'uo fviluppamento . 
. . Ri/petto air umidità j ficco me eflà èmol-. 
to contraria al buon efito della covatura, 
perciò conviene aver de' mezzi ficuri pec 

com- 
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comprendere fe effa è penetrata nel for- 
no, per difliparla quando vi è penetrata , 
■ e per impedire che non ve n* entri della 
nuova 

Il piii femplìcc e il più acconcio igro* * 
metro per giudicare dell'umidità dell'aria 
di fi.ffa.tte fpecie di forni, è un uovo fred- 
do che vi £ introduce e che vi fi tiene 
per qualche tempo, allorché vi fi fia fta- 
bilito il giufto grado di calore; fe incapo 
a un quarto d'ora al più, tal' uovo fi co- 

{>rc d'una nuvola leggiera, fimile a quel- 
a che il fiato produce fopra uno (pecchio 
pulito , ovvero a quella che fi forma di 
State fulla fuperficie efterior d'un hicchie- 
io in cui fi verfino de' liquori tenuti in 
ghiaccio, ciò è uni prova che 1' aria del 
torno è, troppo umida , e Io è tanto più 
quanto più lungo tempo quefta nuvola re- 
ita fenza diffiparfi ^ il che avviene prin- 
cipalmente nei forni a letame , r inferrati 
in un luogo chiufo. Il miglior rimedio a 
Affatto inconveniente è quello di rinnovar 
l'aria in quefti luoghi chiufi , di ftabilirvi 
varie correnti d' aria per mezzo di fine- 
flre oppofte, e in mancanza di fineftre* di 
collocarvi e dì agitarvi un ventaglio pro- 
porzionato allo fpazio • Talvolta la fòla 
trafpirazione del gran numero delle uova, 
produce nello fteflo forno un'umidità trop- 
po grande , e in tal cafo conviene ogni 
due o tre giorni ritirar per alcuni iftanti 
fc corbe dell' uova fuori del forno , e fven- 

E 4 to- 
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tolarlc fempllcemente con un cappello > 
agitandolo in differenti verfi. 

Ma non bafta il diflipar l'aria che fi ac- 
cumula nell' interno dei forni \ fa d' uopcx 
ancora, per quanto è pcflìbile, vietarglie- 
ne ogni ingrcflo pel difuori , vedendo le 
loro pareti efleriori di lame di piombo 
o di buona calce , o di geflò , o di pece 
ben cotta, o per lo meno dando loro va- 
rie vernici d'olio che fi lancerà ben fec- 
care , e incollando fulle loro pareti in^ 
tcriori delle fa/ce di vefcica o di grofTa 
carta grigia. 

A quelli facili metodi fi riduce tutta P 
arte della covatura artifiziale : fa d' uopo 
però adattarvi la ftruttura e le mifuredei 
forni o delle ftufe, il numero , la forma 
€ la diftribuzione delle corbe , e tutte le 
piccole manifatture , che la circostanza 
prefcrive, che il momento infpira , e che. 
ci fono Hate defcritte con un' immenfità 
di parole , e che noi qui ridurremo ad : 
alcune righe , fenza però niente omette- 
re (.a). 

Il forno più ftmplice è una botte vefti- 
ta intcriormenté di carta incollata , tura-, 
ta all' alto da un coperchio incannatovi 
eh' è forato nel luo mezzo con una gran-s 

de* > 

(*) Vtdì V Art de fairc belare Ics poulcts , paj 
M.. ile Aaramur, due Vtlumi in dèditi,. 
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de apertura che fi ferra a foggia di pori 
levatoia, per guardare nel forno, c coi 
varie altre piccole air intorno della gran - 
de , che fervono di regiftro per regolare il 
calore , e che fi ferrano alla ftcflà guifa : 
fi fommerge quella botte fino a tre quarti 
e più della fua altezza nel letame caldo ; 
fi collocano nel fuo interno due o tre cor- 
be trafparenti, le une al difopra delle al- 
tre e a giufti intervalli ; in ciafcuna delle 
quali fi diftribuifcono due ftrati d' uova , 
ollbrvando che lo ftrato fuperiore fia mcn 
numero lo dell' inferiore , affinchè fi pofià 
aver V occhio anche fopra tutte le uova 
fottopoftc. Si fa, fe fi vuole, un' apertura 
nel centro di ciafcuna corba , e in quella 
fpecie di piccol pozzo formato dall'incon- 
tro di tali aperture, checorrifpondon tut- 
te all' alle della botte , vi fi fofpende un 
termometro ben graduato, e le ne colloca- 
no altri in diverfi punti della circonferen- 
za , e per mezzo di tutto ciò fi mantiene 
il calore al grado richiefto, e fi hanno de' 
pulcini. 

Si può altresì , facendo economìa del ca- 
lore e approfittando di quello che ordina- 
riamente fi lalcia perdere , impiegare alla 
covatura artifiziale quello dei forni di pa- 
nattieri edipafticcieri , quello delle fucine 
€ delle vetraje, quello eziandio d'una ftufa 
o d'una piaftra da cammino , rifovvenendofi 
ognora che la riufcita della covatura va 
principalmente unita adunagiufta diftribu- 

E 5 zio- 
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«ione di calore; e. air efetufione. f ogni 
umidità . 

Quando le infornate fono confider$voll >, 
c vanno bene, producono delle migliaia dt 
pulcirialla volta, la qual abbondanza però 
non farebbe fenza qualche inconveniente in- 
un clima,, com' è il noftro, fe non fi foflè: 
trovato il mezzo di far fenza di galline per 
allevare ipulcini % come lk ne fa fenza per 
farli nafeere : fiffatti mezzi fi riducono ad 
un'imitazione più o mcn perfetta dei me- 
todi della gallina >. quando i pulcini fon. 
natù x 

Egli è chiaro che quella madre > che ha^ 
mcftrato tanto ardore per covare , che ha*, 
covato con tanta a0iduità , che ha avuta 
tanta cura e tanto intereflè degli embrio- 
ni , che per ef?à ancora non efiftevano^ 
egli è chiaro, dico,, ch'efià non fi raffred- " 
da allorché i pulcini fon nati : il fuo ef-- 
fetto fortificato dalla villa di que' piccoli- 
clleri , che a lei debbon Ja nafeita , s' ac- 
crefee arche ogni giorno per Je nuove, 
cure , eh' efi^e la lor debolezza : oc- 
cupata inceflantemente intorno ad elfi * 
non cerca nedriraento che per loro , e fe 
non ne trova, rafpa la terra colle lue ti- 
gne per cavarne gli alimenti ch'ella celane! 
ìuo ieno, e ne priva sèflefiain lor favore:; 
lì richiama quando s'allontanano, li mette 
lotto le liie ale al coperto delie intempe- 
rie e li cova una feconda volta : fi ab-t 
bandona a quelle tenere cure con tale at- 

. tea- 
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tenzione e con tanto ardore, che la fua 
coftkuzione ne viene ad eflère fenfibilmcn- 
te alterata ; ed è falcile il diftinguere da 
ogni ajtra gallina una, madre che mena i 
fuoi pulcini, sì per le fue piume arruffate 
e per le fue ale ftrafeinate x come pel fu©- 
no rauco della fua voce e per le fue di- 
verte infleflipni tutte efpreflìve e tutte fi- 
unificanti un forte indizio di foltecitudine 
e d'affezione materna. 

Ma fe ella dimentica sè fleffa per con- 
fervare i fuoi pulcini , fi efpone anche a 
tutto per difenderli : allorché appare in 
aria uno fparviere , quefta madre si ti- 
mida e sì debole , che in ogni altra cir- 
coftanza cercherebbe nella fuga la fua fal- 
vezza , diviene intrepida per tenerezza , 
slanciati dinanzi al formidabile artiglio 9 € 
colle fue grida raddoppiate , co' fuoi bat- 
timenti d' ale e col fuo ardire fovente fi 
fa temere dall' uccel predatore > che ri- 
fpinto da un* improvvifa refiftenza , s* al- 
lontana e va in traccia d* una più faci! 
preda , Sembra ch'ella abbia tutte le qua- 
lità <T un buon cuore : ma ciò che non le 
fa troppo onore nel refto del fuo iflinto , 
fi è che fe per avventura le fi fono date 
a covare delle uova d' anitra o di qualun- 
que altro uccello acquatico , il fuo affet- 
to non è minore per quefti ftranìeri di 
quello che farebbe pe' fuoi proprj pulci- 
ni ; ella non comprende di non effere che 
Ja loro nutrice * c non già la loro ma- 

E 4 dre , 
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dre , e quand' eflì vanno , guidati dal- 
la Natura , a sbatterfi e a tufrarfi nel vi- 
cin fiume , è uno fpettacolo Angolare il 
veder la forprefa , le inquietudini , e le 
anfietà di quella povera nutrice , che fi 
crede ancor madre , e che fpinta dal de- 
fidcrio di feguirli in mezzo all' acque , 
ma ritenuta da un* invincibil ripugnanza 
per tale elemento , s' agita irrelòluta fui- 
la riva , tre^na ed è in una fomma defo- 

* laziòne 5 veggendo tutta la fua covata in 
un evidente pericolo , fenza ofare di por~ 
gerle foccorfo. 

Sarebbe imponibile il fupplire a tutte 
le cure della gallina per allevare i fuoi 
pulcini, fetali cure neceflàriamente fuppo.- 
neflero un grado d'affezione e d'attenzio- 
ne eguale a quello della ftefla madre. Per 
riufeirne bafta oflervare le principali cir- 
coftanze della condotta della gallina e de* 
fuoi metodi rifpetto a* fuoi pulcini, e pro- 
curar d % imitarli per quanto è potàbile . 
Per efempio , eflèndofi oflcrvato che il 
principale feopo delle cure della madre è 
di condurre i fuoi pulcini in luoghi dove 
pofiano tro\£are con che nodrirfi-, e di guar- 
darli dal freddo e da tutte le ingiurie dell' 
aria , fi è immaginato il mezzo di procu- 
rar loro tutto ciò , anche più vantaggiosa- 
mente di quello che pofia far la, madre : 
fe elfi nafeono d'Inverno , fi tengono per 
Jo fpario d' un mefe o di fei fettima- 

. Be in una ftufà rifcaldata al medefim© 

gra- 
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grado che i forni di covatura : {blamente 
fi tiran fuori di là cinque o fei volte al 
fiorno per dar loro da mangiare all'aria 
aperta , e malli inamente al Iole . Il ca- 
lóre della ftufa giova al loro fviluppa- 
mento ; l'aria citeriore li fortifica e li fa 
divenir belli : il lor primo nodrimento 
confitte in midolla di pane , in gialli d' 
uova , in mineftra e in miglio : le nafeono 
di State , non fi tengono nella ftufa che 
per tre o quattro giorni, e in tutt'i tem- 
pi non fi tolgono dalla ftufa che per farli 
paffare nella gabbia da pulcini , la quaP è 
una fpecic di gabbia quadrata , ferrata 
pel dinanzi da un* inferriata di fil di fer- 
ro o d'una lèmplice cordicella , e per di- 
fopra da un coperchio fatto a bolgia : 
in quefta< gabbia i pulcini trovano da man- 
giare : ma dopo che hanno mangiato e 
corfo baftevolmente , fa loro bifogno d* 
un luogo riparato ove pollano lcaldarfi e 
ripoiàrfi , e perciò i pulcini , che fon con- 
dotti da una madre, hanno per coftume di 
raccoglierfi allora fotto le lue ale. Il Sig. 
de Reaumur ha immaginato per quello 
fteflb ufo una madre artificiale: effa è una 
doppia cadetta o fcatola di pelle di mon- 
tone , la. cui bafe è quadrata , e il difo- 
pra inclinato come il difopra d' un leg- 
gio : egli colloca quefta caflètta all' una 
delle eftremità della fua gabbia , di mo- 
do che i pulcini vi pollano comodamen- 
te entrare- e &rne il giro almeno da tre 
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Iati : la fcalda per difotto per mezzo 
uno fcaldapiedl , che fi rinnova feconda 
U bifogno . L* inclinazione del coperchio 
di quefta fpccic di leggio offre diverfe al- 
tezze pe' pulcini di differenti dature \ ma 
ficco me eflì hanno in coftume > malli ma- 
niente quando hanno freddo , di unirfi 
gréttamente infieme e anche d' ammontic- 
chiaìrfi montando gli uni fopra gfi altri * 
e in quefta folla i piccoli e i deboli cor- 
roa rifchio d'effèr foffocati , cosi la det- 
ta cafiètta o madre artificiale fi tiene aper- 
ta alle due eftremità , oppure non la fi 
ferra alle dette eftremità che con una 
cortina , la quale <1 poflk facilmeate alza- 
re dal più piccol pulcino , affinchè egli 
abbia adito ad ufeirne ogni volta che fi 
(ente troppo compreflo , quindi egli può , 
facendo il giro , ritornarfene dall' altra 
eftremità e fceglierft un pofto men peri- 
colofo . Il Stg. de Rcaumur procura, af- 
tresi di pervenire quefto fteflò inconvc* 
niente con un'altra precauzione , la qua- 
le è di tenere il coperchio delia madre ar- 
tificiale inclinato molto baffo , acciocché i 
pulcini non pofiàno montare gli uni fopra 
gli altri ; e a miiura che i pulcini ere- 
Trono , egli atea il coperchio r aggiugnen* 
do fui lato della caffetta dei pezzi di cuo- 
jo proporzionati : ei perfeziona eziandio 
tutto ciò dividendo le fue maggiori gab- 
bie da pulcini in due per via cT un tra- 
mezzo trafverfale , *fluu? di v poter fcpa- 
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tare i pulcini di diverfe grandezze ; le 
fa mettere altresì fopra un afle con fot- 
ta le ruote per trafportarte più facilmen- 
te , poiché conviene affolli tamen te ritirar- 
le nella danza tutte le notti, ed anche di 
giorno quando il tempo è rigido , e fa d' 
uopo jChe quella ftanza in tempo d* Inverno 
fia riicaldata. Del refto ne* tempi che non 
fono nè freddi nè piovofi , è ben fatto di 
efporre le gabbie, all' aria aperta e al fo- 
le , colla foia precauzione di guardarle dal 
vento: fi può anche tenerne aperte le; por- 
te, e i pulcini impareranno ben prefto ad 
ufeirne per andarvi a rafpare il letame o 
a beccar l'erba tenera, e a rientrarvi per 
prendere il lor cibo o per rifcaldarfi fotto 
la madrt artificiale . Se non vorrafiì correr 
pericolo fa fciandoii così aggirare in liber- 
tà , all' eftrcmità delk gabbia grande da 
pulcini fi aggiugnerà un* altra gabbia ordi- 
naria , la quale comunicando colla prima , 
fomminiftrerà loro uno fpazio maggiore 
per isbatterfi e per palleggiare al chiufo x 
ove faranno in. ficurezza.. 

Ma quanto più fi tengon prigioni , tan- 
to maggiore elettezza deefi uiàre nel fom- 
miniftrar loro un convenevof nodrimento . 
Oltra il miglio , i gialli d'uovo, la niine- 
ftra , e la midolla di pane , i giovani pul- 
cini amano ancora il fème di rape , il fe- 
me di canapa , ed altri grani minuti di 
quefto genere : i pifclli y Te fave , le len- 
ticchie , T orzo , il rifo , V avena mon- 
data x 



112 Storia Naturale 
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data , il gran turco rotto , e il grano ne- 
ro . Per ua oggetto d'economia , convien 
far crefpare nelT acqua bollente la mag- 
gior parte dei detti grani prima di darli 
loro : quefta economia monta ad un quin- 
to fui formento , a due quinti full* orzo , 
a una metà fui e.ran-turco , a nulla full* 
avena e fui grano nero . Si avrebbe del- 
la perdita a far crepar la fegale , ma ella 
fra tutti i grani è quella. , che i pulcini 
aman meno. Finalmente fi può loro dare, 
a mifura che divengon grandi , di tutto 
ciò che mangiamo noi fteflr, eccettuate le 
mandorle amare ( a ) , e i grani del caffè 
(ù). Qualunque carne fminuzzata , cotta 
o cruda è loro buona., mafli inamente i ver- 
mi di terra : le vivande fono quelle' , di 
cui quefti uccelli , che credonfi sì poco 
carnivori fembrano efl'er maggiormente 
ghiotti j e forfè altro loro non manca , 
come a molti altri , che un becco ad— 

unco 

0*) Vedi Effemeridi de'Curiofi dellt Natura , Dee.. 
/. a*. 8. ol/frrv. 99. 

Ci») Due pulcini, che furon nodriti , 1* uno con 
Carie deìnfole abbruftolito, l'altro collo ftctiV 
Caftc non abbrustolito, divennero etici amendue, 
e morirono 1' uno full' ottavo giorno, e 1" al.ro 
Cui decimo, dopo aver cor.fnmare ciafeuno tte 
once di CafYè: i piedi e le.garr.be erano molto 
gonfiate, e la vescichetta, del fiele fi trovò così 
giofia come quella d'una gallina d* India . Mè- 
?n§\res de V ^ìcademie Rtjalc dts Sciences . ann*. 
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unco e degli artigJj per eflcr veri uccelli 
da rapina. • 
Per altro convien confeflàre ch'eflì non 
fon meno divertì dagli uccell^ da rapina 
per la maniera di digerire e per la ftrut- 
, tura dello ftomaco , che pel becco e per le 
ugne. ho ftomaco di queft' ultimi è mem- 
branofo , e la loro digeftione fi opera col 
mezzo d' un diflòlvente , che varia nelle 
differenti fpecie , ma la cui azione è aflai 
bene avverata (.*). I gallinacci in cambio 
poflòno eflèr riguardati come aventi tre* 
ftomachi , cioè *• il jabot o facco del col- 
Io , eh' è una fpecie di borfa membranofa , 
in cui i grani fono primieramente macera- 
ti e cominciano a rammollirà* ; 2. la parte 
più dilatata del canale intermedio tra i 
ficco del collo e il ventricolo e la più vi- 
cina a queft' ultimo ; eflà è veftita d' un 
gran numero di piccole glandule , che fòm- 
miniftrano un fugo , da cui gli alimenti 
poflòno pure ejfler penetrati nel lor paflag- 
gio; 3. finalmente il venticelo , che fom- 
miniftra un fugo manifeftamente acido , 
poiché T acqua, in cui fi fia tritata la fua 
jjiembrana interna, diviene un buon prefa- 
me per far coagulare il fior di latte. Que- 
ft 0 terzo ftomaco colla forte azione de* 

fooi 



4 ) V*dì Mcmoircs de V Acadcraie Royalcs de 
Sficnccs, *»»• 175». 2*6* 
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fbeì mufcoli termina la digeftione , che nei 
due primi non era ftata che prfparata: la 
forza dc'fuoi mufcoli è maggiore di quel- 
lo che fi crederebbe; in meno di quattr* 
ore eflà riduce in polvere impalpabile una 
palla di vetro abbaftanza grofià per porta- 
re un pcfo di quattro libbre in circa ; in 
quarant' otto ore divide longitudinalmen- 
te , in due fpecie di docce , varj tubi d* 
vetro dì quattro linee di diametro e <T 
una linea di groflezza, le cui parti acute 
e taglienti in capo al detto termine fi 
trovan tutte ottule , ed il luftro diltrut- 
to , maflimame-nte quello della parte con- 
vefla : efia è capace d % appianare dei ^ tubi 
di ferro-bianco, e di tritare fino a diciaf- 
fètte nocciuole nello fpazio di ventiquattr* 
ore> e ciò per via di moltiplicate compre * 
fioiji, e per mezzo d'un fregamento alter- 
nativo, il cui meccani mo è difficile a vc- 
derfi. Il Sig. de Reaumur avendo fatto un 
gran numero di tentativi per ifcoprirlo , 
non ha feoperti nella detta parte che una 
volta fola de* moti poco fenfibili : in un 
cappone , di cui aveva feoperto il ventri- 
colo , vide delle porzioni di tal vifeera 
contraerfi , appiattirfi e in fé? uito rilcvar- 
{i \ oflèrvò delle fpecie di cordoni carnofi, 
che fi formavano filila fua fuperficie , o 
piuttoito che parevano fòrmarvifi , perocché 
ciò fi faceva fra due cavità che li fepara- 
vano, e tutti quefti moti Ombravano pro^ 
pagar/i a guifa di onde e lenuflìnumente^ 

Ci*i 
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Ciò che prova che nei gallinacci la di- 
gettione fi fa principalmente per f azione 
dei mufcoli del ventricolo , e non per 
quella d % un qualunque fia diffblvente , fi 
è che fc fi fa inghiottire ad uno di quefti 
uccelli un piccol tubo di piombo aperto 
alle due eftremità , ma ab.baftanza greflò 
iter non efler punto appianato dallo sfor- 
zo del ventricolo , e in cui fi fia intro- 
dotto un grano d'orzo , il tubo di piom- 
bo nello Ipazio di due giorni avrà perdu- 
to fenfibilmente del fuo pefo , e il grano 
d'orzo in eflb rinchiufo, benché fofle cot- 
to ed anche mondato , fi troverà in capo 
a due giorni alquanto gonfiato , ma sì po- 
co akerato come Io farebbe fe fofle flato 
per tale fpazio di tempo in qualunque al- 
tro luogo egualmente umido: al contrario 
quefto fteflb grano, e altri molto più duri , 
che non fodero difefi da un tubo , fareb- 
bero digeriti in molto minor tempo. 

Una cofa che? può altresì contribuire 
air azione del ventricolo, fi è che gli uc- 
celli ne tengono la cavità riempiuta per 
quanto è pofiìbile , e con ciò mettono in 
moto i quattro mufcoli ond' elio è com- 
porto : in mancanza di grani elfi io for- 
nifeono d* erba ed anche di piccoli fàfla- 
iini, i quali per la loro durezza e per le 
toro ineguaglianze fono finimenti oppor- 
tuni per tritare i grani , co' quali fono 
continuamente fregati ; ho detto per le 
toro ineguaglianze, poiché quanda fon pu- 
liti. 
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liti, padano molto prefto, e non vi roda- 
no che gli fcabri *, elfi fon tanto più ab- 
bondanti nel ventricolo quanto meno d' 
alimenti vi fi trova, e vi dimorano molto 
più lungamente che neflun' altra materia 
digeftibile e non digerìbile . 

Non recherà maraviglia che la mem- 
brana interiore di quefto ftomaco fia aS- 
baftanza forte per refiflere alla reazione 
di tanti corpi duri , fu cui efTa agifee in- 
ceflàntemente , fe fi farà attenzione che 
quella membrana è in fatti molto groflà e 
d'un foftanza eguale a quella del corno . 
D'altra parte fi fa che i pezzi di legno e 
il cuojo di cui fi fa ufo per fregare con 
una polvere eftremamente dura i corpi , 
a quali fi vuol dare il lulrro , refiftono 
molto lungamente . Si può anche (appor- 
re che quella membrana dura fi ripari nel- 
la ftefla guifa che la pelle callolà dello 
mani di quelli , che travagliano in lavori 
di forza. 

Del redo , benché i piccoli faffi polla- 
no contribuire alla digcftione , nondimeno 
non è ben avverato che gli uccelli grani- 
vori abbiano un'intenzione decifa nell'in- 
ohiottirli . Il Redi avendo rinchiufi due 
c apponi con acqua /blamente e con de' pic- 
coli faffolini peiior nodrimento, bevettero 
m ol^o acqua e morirono , l' uno in capo 

venti giorni , Y altro in capo a venti- 

a u attro , e tutteddue fenza aver inghiot* 

q . t o neppure un faflòlino» Il Sig. Redi ne 

trovò. 
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trovò bensì alcuni nel lor ventricolo, ma 
efli erano di quelli che avevano inghiotti- 
ti precedentemente (a). 

Gli organi , che fervono alla refpirazio^ 
ne, confiilono in un polmone fìmile a quel- 
lo degli animali terreftri , e in dieci cel- 
lette aeree, otto delle quali fono nel pet- 
to , e comunicano immediatamente col pol- 
mone , e due più grandi nel baflò-ventre 
che comunicano colle otto precedenti • 
Quando nell'ifpirazione il torace è dilata- 
to, l'aria entra dalla laringe nel polmone* 
e paflà dal polmone nelle otto cellette 
aeree fuperiori, che dilatandoti attraggono 
parimente quello delle due cellette del 
baflò-ventre , e quefte s" abballano a pro- 
porzione : quando al contrario il polmone 
e le cellette fuperiori s' abbafla.no nelP 
efpirazione, fpingono l'aria contenuta nel- 
la lor cavità , la qual aria <elce in parte 
dalla laringe, e ripafla in parte dalle otto 
cellette del petto nelle due cellette del 
baflò-ventre , le quali allora fi dilatano 
con un meccanifmo molto analogo a quel- 
lo d' un foffietto a due anime • Ma quefio 
non è il luogo di fviluppare tutte le ar* 
coftanze di Affatto meccanifmo : batterà 
notare che negli uccelli , che non volano 

pun- 



-<4> Redi, degli animali vivi che fi invano negli 
animali vivi* 
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punto, come Io ftruzzo e il cafoaro; e in 
quelli che volano pefantc^mefcte , come ì 
gallinacci , la quarta cellettà di ciafcuA 



Tutte quelle differenze d* organizzazio- 
ne ne traggon feco neceflariamente molte 
altre , fenza parlare delle anche membra- 
nofe oflèrvate in alcuni uccèlli . Il Sig. 
Duverney ha fatto veder fopra un gallo 
vivo > che la voce in quelli uccelli non fi 
forma verfo la laringe, come nei qiìadru-* 
pedi } ma al bario delia trachea-arteria > 
verfo la biforcazione (£), ove il Sig. Per* 
rault ha veduta una laringe interna . Ol- 
tre ciò il Sig. ÌHcriflant ha oflervate nei 
principali rami del polmone alcune mem- 
brane femi-lunari pofte trafverfalmente le 
Une al difopra delle altre , in giufa che 
non occupano che la metà della cavità dei 
detti rami , lafciando all' aria un liberò 
corfo air altra cavità ; ed ha Con ragione 
giudicato che tai membrane dovefTero con- 
correre alla formazion della voce degli 
uccelli y ma anche meno eflfenzialmente 
che la membrana dell' oflb lunare , colla 
quale termina una cavità molto confide- 
revole che fi trova al difopra della parte 



(4) Mfmoircs póuf fcrvir à V Hiftoirc dei Ani- 
mali* > f*rtt lì. f*?, 142. t J64. 

O) Ancicns Mémoircs de TAcad^mic Royakdfi 
Sciences > Ttmt Xl.f*&7< 
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fuperìore e interna del petto , e che ha 
parimente qualche comunicazione colle 
cellette^erce fuperiori. Quefto Anatomi- 
Ila dice d'eflèrfi aflicurato per via di re- 

tlicate fperienzc , che quando quefta mem- 
rana è forata y fi J>erde altresì la voce » 
e che per farla nuovamente lèntire, fa d* 
uopo turare efattamente V apertura della 
membrana , e impedire che f aria non ne 
pofla ufcire (*). 

1 ìnfequelaà differenze sì grandi ofTcrva- 
te nell'apparato degli prgani della voce , 
non parrà egli Angolare che gli uccelli , 
colla lor lingua cartilaginofa , e colle lor 
labbradi materia cornea, portano con mag- 
gior facilità imitare i noftri canti ed anche 
la noftra parola, che quelli tra i quadru- 
pedi che all' uomo raflòmigliano maggior- 
mente ? Cotanto è difficile di giudicar del- 
le parti dalla loro i èmpi ice itruttura , e 
tanto è vero che la modificazione della 
voce e dei fuoni dipende quafi interamen- 
te 'dalla fenfibilità dell'udito. . 

Nei gallinacci il canale interinale è mol- 
to lungo , e forpafla cinque volte la lun- 
ghezza dell' animale , prefa dall' eftremità 
del becco fino ali ano . Vi fi trovan due cic- 
chi di fei pollici in circa * che prendon ori- 
gine x 

■♦^•t^» ^ > +*X**r ****** 

(> ) Mlmoires 4t V Àcadùnic Royalc 4cs Scico. ' 
CCS, énn, 17 jj. féf. aji, 
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gine al fito ove il colon fi unifce all'ilèo. 
Il retto s' allarga alla fua eftremità , e for- 
ma Un ricettacolo comune, che fi è chia- 
mato cloaca , ove fi trasferifeono fèparata- 
mente gli escrementi folidi e liquidi , e 
da dove efeono ad un tempo fenz' effère j 
nondimeno interamente mifchiati . Vi fi 
trovano pure le parti caratteriftiche dei 
fèffi , cioè , nelle galline la valva o V ori- 
fizio dell' ov.duftus , e nei galli le due ver- 
ghe, cioè i capezzoli dei due vafi fperma- 
tici. La vulva è fituata 3 come abbiam det- 
to più indietro, al difopra dell'ano, e pei- 
Confegucnza tutt' all' oppofto di quei , che 
fi trova nei quadrupedi . 

Si fapea fino dai tempi d' Ariftotele , che 
ogni uccel mafehio ha dei tefticoli , xhe fon 
naf colli nell'interno del corpo* fi attribuiva 
pure a quefta fituazione la veemenza dell' 
appetito del mafehio per la femmina , la 
quale ha , dicevafi , minor ardore , perchè l'- 
ovaia è più vicina al diaframma, e per con- 
feguenza in luogo più acconcio ond'ellèr riir- 
frefeata dall' aria della refpirazione( a ) . Del i 
relto , i tefticoli non fono talmente propr) 
del mafehio che non fe ne trovino eziandio 
nella femmina di alcune feerie d' uccelli , co* 
me nella fafanella , e forte ncll'ottarda ( b ) , 

Tal- 

■* • » -K M » <9h+J±<**4i*JÌ* 

(*) Ariftot. de Pdrtibus ^tnimaliur», lib.I V. Cap.y, 
CO Hiitoirc de V Academic fcoyalc des* Scico» 

CCS, Ann» 175*, f 
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Talvolta i malchi non ne hanno che uno ? 
ma più frequentemente ne han due , e ci 
vuol molto perchè la groflezza di quefte 
fpecie di glandulefia proporzionata a quel- 
la dell* uccello . L 1 aquila gli ha come pi- 
felli , e un pollaftro di quattro mefi gli ha 
più grotti come ulive. In generale la loro 
groflezza varia non folo dall' una fpecie ali* 
altra, ma anche nella medefima fpecie , e 
ciò non è mai tanto rimarchevole quanto 
nel tempo degli amori. Del retto, comun- 
que ne fia poco confiderabile il volume > 
efli nondimeno contan molto neir animale » 
economìa , il che fi comprende chiaramen- 
te dai cangiamenti che avvengono in fé- 
guito alla loro eftirpazione . Queir opera- 
zione fi fa comunemente ai pollaftri che 
hanno tre o quattro mefi : quello ^che la 
fubifee , atquifta prettamente maggior vo- 
lume di carne , e la fua carne , che di- 
vien più fugofa e più delicata , dà ai Chi- 
mici produzioni differenti da quelle chT 
efli dava prima delia caftratura (*) ; effo 



( * ) V e (tratto cavato dalla carne del pollaftro ca* 
tirato è un po' meno della quattordiceftma par- 
te del pefo totale, mentre che fe ne & una de- 
cima parte nel pollaftro; e un po f più dcllafct- 
tima nel gallo: dì più Teftratto della carne di 

. gallo è fecchiflimo , mentre che cmelladel cap. 
pone è difficile a feccarfì. Vedi Mtmiirts de t 
^AcMdtmle XoyaU des ScUncts, anno *7f*tW* 

Uccelli, Tom. UU ' F 
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non è quafi più (oggetto alla muda , nella 
guifa ftefla che il cervo , eh' è nel mede- 
fimo cafo , non perde più le fue corna ; 
non ha più lo fteflocanto , -la fua voce di- 
vicn rauca, e non la fa fentire che di ra- 
do ; trattato con afprezza dai galli , con 
ifHegno dalle galline, e privato di tutti gli 
appetiti che riguardano la riproduzione , 
non folamente è efclufo dalla fociefà de 7 
fooi -fimili , ma è arche , per così, dire , 
fe parato dalla fua fpecie ; è un eflère ifb- 
iato ;£ inoperofb , le xui facoltà fi ripie- 
gano tutte fopra lui fteflò , ..e ,non hanno, 
altro feopo chela fua confèrvazione indivi* 
duale ; le fue principali funzioni fona di 
mangiare, dormire, eingrafiàrfi, nè da lui 
fi può altro afpcttare . Per altro con un 
reco jd\induftria .fi può profittare della, 
fua ftefla debolezza , e della fua docilità 
che n' è la confeguenza , avvezzandolo a 
còlutili, -per efempio, a condurre ed al* 
levare i pulcini . Per conièguir ciò bafta 
tenerlo per alcuni giorni in una prigione 
ofeura i non cavandolo di là che a certe 
ore regolate per dargli da mangiare , e ac- 



alla compagnia alcuni pulcini alquanto 
avanzati : egli ftrignerà amicizia ben pre- 
ftp co' detti pulcini , e li condurrà con tan- 
ta affezione e affiduità, con quanta li con- 
durrebbe '; ia ftèfTa lor madre; ei ne con- 
durrà anche di più che la. madre > perch* 
egli ne può rifcaldare lotto le lue ale un 




alla vifta e 



mag- 
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maggior numero per volta. La madre gal- 
lina, difimpegnata da quella cura, fi rimet- 
terà in vece a far f uova ( * ) , e in que- 
lla guifa i capponi , benché renduti iterili , 
contribuiranno anche indirettamente alla 
confervazione e alla moltiplicazione della 
loro fpecie. 

Un sì gran cangiamento nei coftumi dei 
cappone , prodotto da una sì piccola e in 
apparenza sì poco baftevole cagione, è un 
fatto rimarchevole e confermato da un gran- 
diffimo numero di fperienze, che gli uomini 
han tentate iopra altre fpecie, e che han- 
no ofato perfino di eftendere fopra i lor ~ 
fimUi. 

Si è fatto fopra i poi ladri un faggio mol- 
to men crudele , e che forfè non è meno 
intereflante per la Fifica: quello (aggio è, 
dopo aver loro tagliata la creda ( b ) , come 
fi fa ordinariamente > di fodituirvi uno de' 
lor nafeenti fperoni , che non fon per an- 
co che piccoli bottoni : tali fperoni cosi 
inneftati prendon radice a poco a poco nel- 
le lor carni, ne traggono dei nodrimerto t 

e Ipef» 

( a ) Vedi Pratici di far n after le uova ec. pag. *t. 

(b) Il motivo, che fembra aver determinato iti* 
gliar la creila a* peilaftri che fi caftrano , fi è 
perchè dopo tale operazione} che non le impe* 
diice di crefeere , efla cefia di ftar diri tu , di- 
viene pendente come quella delle galline , e fe 
U fi lafciaflc , incomoderebbe i capponi copren- 
do loro un occhio • 

F % 
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e fpefTo crefcono di più di quello che 
rebbero fatto nel luogo della loro origine* 
fe ne fon veduti di quelli che avevano 
due. pollici, e mezzo di lunghezza , e più 
di tre linee , e mezzo di diametro alla, 
bafe ; talvolta crcfccndo s' incurvano co- 
me le corna del montone , e altre volte 
fi rovefciano come quelle dei becchi (*). 

Ouefht è una fpecie d* innefto Animale., 
il ..cui cfito ha dovuto la prima volta che 
fi tentò fèmbrar molto dubbio/o , e reca 
ihjpore <he dopo eh' eflb è riufeito , non 
ie ne fia cavata veruna pratica cognizio- 
ne • In generale le fperienze diftruttive 
fono più coltivate e più vivamente fegui- 
tate , che quelle che tendono alla confcr- 
vazione, poiché l'uomo ama meglio di go- 
dere e di confumare , che di far del bene 
e d'iftruirfi. 

I pollaftri non nafeono colla creila c 
colle roilè membrane , che li diftinguono 
-dagli altri uccelli; quelle parti non comin- 
ciano a fvilupparfi che un mefe dopo la 
loro nafeita :' due meli i giovani mafehi 
cantano già come i galli , e fi battono gli 
•uni contro gli altri; fon portati da un lè- 
greto fentimentoad odiarli , .benché il fon- 
damento dell' odio loro nonefifta per anco: 

a cin- 

Xa) Vidi Accicns Mémoircs de r AcadcmicRoya- 
lc des Seknccs , T*m9 XI. fag.+t. — le Journal 
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* cinque o fei mefi cominciano a cercar 
le galline, e quefte allora cominciano a far 
g uovo* Nei due fefli il termine del com- 
piuto loro accrefcimento è d* un anno o 
di quindici mefi : le galline giovani fanno 
.maggior numero d' uova> a quel che fi di- 
ce , ma le vecchie covan meglio . Quefto 
tempo neceflario al loro accrefcimento in- 
dicherebbe che la duratadella lor vita na- t 
turale non dovefle eflère che di fette o 
ott' anni , fé negli uccelli tal durata feguif-' 
fe la mèdefima proporzione che negli ani- 
mali quadrupedi , ma abbiam veduto eh' 
efla è molto più lunga . Un gallo può vi- 
vere fino a vent'anni nello ftato di-dòme- 
ftichezza , e forfè trenta in quello, di li- 
bertà: per loro fventuranoi nonc'ihterefc 
fiam 'punto a lafciarli vivere lungamente : 
i pollaftri e i capponi , che fon deftinati 
a comparir fulle noftre tavole , non pada- 
no mai Tanno, e la maggior parte non vivo- 
no che una ftagion fola : i galli eie galline., 
che impiegane alfa moltiplicazione della 
fpecife , fono efaufte ben prefto , e non 
concediamo il tempo a neflìino di quefti 
animali di trafeorrer f intero periodo di 
vita , che dalla Natura è ftato loro afc 
fegnato , dì modo che fon caff Angola- 
ri il veder qualche gallo morir di vec- 
chiezza. • 
. Le galline pollino colla protezióne dell* 
uomo fufliftere dappertutto , perciò fono 
Iparfc in tutt' il Mondo abitato : leper- 

F j - 
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fene agiate ne allevano in Islanda , ove 
fanno V uovo come altrove (a) , e 1 paeQ 
caldi ne fon pieni : ma fecondo il Dottor 
Tommafo Hyde , fa Perfia è il clima pri- 
mitivo dei galli (*): quelli ucce li vi lono 
in abbondanza e in molta confiderazione , 
maffimamente tra certi Dervis , che il ri- 
guardano come orologi viventi, ed e noto 
che un orologio è V anima d' ogni comunità 

di Dervis. m 
Dampier dice che ha veduti e uccifi peli 
ifole di Poulocondor dei galli felvaggi , che 
in groflèzza non forpafla vano le noftre cor- 
macchie , e il cui canto, molto fonile a quel- 
lo de' galli de' noftri ruttici cortili , era 
folamente più acuto (e): aggiugne altrove 
che ve ne fono nell'ifola Timor e in San- 
Jago, una dell* ifole del Capo-verde ( d ). 
Gemelli Careri rJferifceche ne aveva feo- 
perti nel? ifole Filippine i e Merolla pre- 
tende effervi delle galline felvagge nel re- 
gno del Congo , più belle , e di miglior 

- gu- 
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gufto che le galline domefliche , ma attorta 
che i Negri hanno in poca (lima, quefta fpe- 
cie d'uccelli. 

Dal lor clima naturale , qualunque eflb 
ila , quefti uccelli fi fono facilmente fparfi 
nell'antico Continente, dalla China finoal 
Capo- verde, e dall' Oceano meridionale fino 
ai mari del Settentrione: quelle migrazio- 
ni fono molto antiche , e afcendono al di 
Jà d'ogni {lorica tradizione \ il loro ftabili- 
mento però nel nuovo Mondo fcmbra ef- 
iere molto più recente . Lo Storico degl 1 
Incas (a) aflicura che nel Perù prima del- 
la. Conquida non ve n'era nefluno; di più 
che le galline fletterò più di trent' anni 
nella valle di Cufco fenza potcrvifi acco- 
ftumar a covare. Coreal dice pofitivamen- 
te che le galline furono portate nel Bra* 
file dagli Spagnuoli >e che i Brafiliani nt 
avevan sì poca contezza che non ne man- 
giavano di veruna forti ve che riguarda- 
vano le loro uova come una fpecie di ve- 
leno . Gir abitanti dell' ifola di "San 'Do- 
mingo' non ne avevano maggior cognizio- 
ne, fecondo la. telìimonianza del P. Char- 
levoix ; e Oviedo dà come un fatto Scuro 
eh' effe fiano flate trafportatc da- Éuropa in 
America. Egli è vero che Acofta avanza 
tuuo il contrario* e foftiene che nel Péri : 

éfi- 
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cfiftevano le galline prima dell' arrivo dc~ 
gli Spagnuoli ; per prova di ciò , dice eh* 
-effe fi chiaman nella lingua del paefe gual- 
p* , e le Joro uova ponto \ e dall'antichità 
della parola crede di poter conchiudere 
quella della cofa , come fe non fofie mol- 
to naturale il penfàre che que* fèlvaggi 
veggendo per la prima volta un uccello 
(tramerò avranno tofto penfato a nominar- 
lo o fecondo la raflbmiglianza con qualche 
uccello del lor paefè , o fecondo qualche 
altra analogia: ma ciò che dee, per quan- 
to mi fembra, far aleutamente preferire 
la prima opinione , fi è ch'effa è conforme 
alla legge del clima ; quefta legge , quan- 
tunque non pofla generalmente aver luo- 
go rifpetto agli uccelli , maffimamente ris- 
petto a quelli che han V ala forte , e a* 
quali tutte le contrade fono aperte, è non- 
dimeno neceflàriamentc feguita da quelli , 
che , come la gallina , efiendo pelanti e 
nemici dell' acqua , non poflòno nè attra- 
verfare gli aerei fpazj come gli uccelli di 
volo elevato , nè trapaffare i mari od an- 
che i gran fiumi , come i quadrupedi > 
che fanno nuotare ; e per confeguenza fono 
per tempre efcftifi da ogni paefe feparato 
. dal loro per via di vafti fpazj d'acqua , 
a meno efie V uomo , che va dappertutto > 
feco non li trafporti . Il gallo adunque è 
pur un animale , che appartiene propria- 
mente all' antico Continente, e che fi deb- 
he aggiugnw alla lift* ch' io Ho data di 
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Étrtti gli animali > che non efiftevano nefr 
nuòvo Mondo , allorché fe n è fatta là 
froperta.^ 

A mifura che }e galline fi fono allon- 
tanate dal natio lor paefe , e che fi fono 
accomuniate a un akro clima e ad- altri 
alimenti , han dovuto provare qualche al- 
terazione nella for forma > o piattello in 
quella delle ior parti che n'erano più fu-/ 
fcettrbili ; e di là certamente fon deriva- 
te tutte le varietà , che coftituifeono le 
differenti razze di cui parlerò in ap- 
preflb ' , varietà , che fi perpetuano co- 
tta n temente ih ciafeuri clima , o per T 
azione continuata delle medefune cagioni 
che le han prodotte* dapprincipio y o per 
T attenzione che fi ha nel far la fcef- 
ta degF individui desinati alla propaga- 
zione . 

Sarebbe ben. fatto eh' io fprmaflì pel 
gallo , come ho già fatto pel cane una 
fpecie d* albero genealogico di tutte le 
me razze , in cui fi vedeflè il ceppo pri- 
mitivo e r fuoi diverfi rami , che- rappre- . 
fèntaffero i diverfi ordini d'alterazioni e 
di cangiamenti relativi a* fuoi differenti 
flati . Ma per un'opera fiffatta converreb- 
be aver memorie più efàttè e pn\ circo- 
ftanziate di quelle , che fi trovano nella 
maggior parte delle relazioni ; laonde mi 
contenterò di addur qui la mia opinione 
fulla gallina del noflro clima , e dinvefK- 
gare- j» fua origine dopo d' aver data fa 

F j fc- 
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ferie «delle razze ftraniere , che fono flato 
deferitte dai Naturalifti , o folcanto indi- 
cate dal Viaggiatori . 

1.. Il) gallo 0 comunt , {] gallo del noftra 
clima ( * 

2. Il; gmlh dal ciuffo ( f ) : egli non è 
diverto dal gallo comune che per una 
ciocca di piume che innalza/i fulla fu* 
tefta , ed ha ordinariamente la crefta più 
piccola. >. yerifimiJmentQ perchè il nodri- 
mento, in vece d'eflès portato tutto alla 
crefta , è in parte impiegato accrefei- 
mento delle piume. Alcuni Viaggiatori a£* 
ficurano che tutte le galline del Mefiìco 
hanno il ciuffo 1 tali- galline > come tutte 
le altre dell* America 1; vi- fono fiate dagli 
uomini trasportate , e. provengono origi- 
nariamente dall' antico Continente . Del 
retto , la razza delle galline col ciuffo è 
quella che dai curiofi è fiata maggiormen^ 
te coltivata; e come avviene a tutte le co- 
ffe , che oflèrvanfi molto dappaeflò , eglino 
vi tan notato un gxan numero didifferen-^ 
re, maffimamente ne'colori della piuma, e 
in feguito ne hanno format» una; molcitu*. 
dine di razz* divede , ch'eglino reputano 
tanto più belle, quanto piuhelli o più rari 
fono i colori; come quelle di color d'or* 
^ ^ ^ od' 

< 4) Vedi le ttvU «foftt, |u 1, 
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& d'argenta;. I* gallina bianca col ciuffo 
nero , e la nera col' ciuffo bianco ; quelle 
di color d* agata o di camozza-; quelle di 
color d'ardefia; quelle a fcaglié di-pefce: o 
di color d* ermellino ;< la gallina vedovi che 
ha delle piccoli lagrime bianche fpàrle - lo : 
pra un fondo bruno Jtfi gallina color di 
fuoco i la eàlluia a- fcanafaturdy la cui piu- 
ma di' fondo bianco è fegnata di , nero o 
di color di camòzza o dì ardefia , o d 
òro, ec.: Ma fon' molto inclinato a- crede- 
re che quefte differenze non fiano abba- 
ttami cortami, nè" abbaftanza profonde per 
eoftituir delie fpecie veramente dicerie , 
come pretèndono alcuni curiofi , i quali 
afficurano che/ varie* delle' razze, fopprac- 
cennate non' propaghino infiernc 

3; lì gallo f*Miggi+; dell 1 Afia . Detto è 
certamente quello che s* accolta di pia al 
ceppo originario de' galli di* que£chrtia v 
poiché non eflèndo mai flato moleftato* dail 
uomo, nè nella fcelta del Tuo nodrimentb, 
nè* nella fua manieri di vivere cofa- iriai 
avrebbe potuto in lui alterare la- purezw 
della fua primiera impronta ? Effo non è 
nè de' pià grandi , nè de' più piècoli ; della, 
fpecie^ma la fua datura è mezzana.* tra le 
differenti razze . Si trova' yi corte^ di iopra^ 
abbiam detto,, ih varie* contrade dell^Afia,. 
in Africa , e'neir ifolé del Capo-verde 
Non ne abbiamo una. detenzione abbafttn- 
za efatta* per" poter paragonarlo cornoftw 
callo . Debbo qui * perciò raccomandare afe 
* Fé. Viafr- 
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Viaggiatori , che fi troveranno hi iftato di- 
vedere tai galli e galline felVagge, di pro- 
curar di fapere fe effe faccian nidi, e co- 
me li co ftr uiica no . 11 Sig. Lottinger, Me- 
dico in Sarrebourg, che na fatto delle nu— 
merofe ed ottime oflèrvazioni fagli uccelli 
m' ha aflìcurato che le noftre galline, quan- 
do fono in piena libertà , fanno nidi , e 
v'impiegano tanta cura e attenzione quan- 
ta le pernici * . 

4. L* acoha O pali* dì Madagafcar . Le 
galline di quella fpecie fono piccolifHmc >■ 
e te loro uova per altro fon anche a pro- 
porzione più piccole 1 poiché ne poflòna. 
covale fino a trenta alla volta (a). 

5. La Gallina nana di Gsava, della gro£- 
fezza d'un colombo (£)• Vi ha qualche ap- 
parenza che k piccola gallina inglefe poflk 
bcn>eflère della fteflà razza di quella gallina* 
di Giava, di cui parlano i Viaggiatori, poi- 
ché la piccola gallina iaglefe è anche piùt 
piccola de/la gallina nana- di Francia * non 
eflendo infatti più grofla d' un colombo di 
mezzana groflèzza. Si potrebbe fors* anche- 
aggiugnere a* quefta razza^ la piccola gal- 
lina del Pegù , che i Viaggiatori d icona 
no» èfler più grolla d'una, tortorelfa, e a- 
1 ver, 
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ver 1 piedi rognofi , ina bcUifllma la piuma . 

6. La Gallina, dtlV lftmo di Darien , pili 
piccola della gallina comune . Eflà ha un 
cerchio di piume intorno alle gambe, una 
coda molto fofta , che porta diritta , ed 
ha nera P eftremità dell' ale : canta prima 
del giorno (*). 

7. Le Galline di Camboge , trafportate cTa 
quel Regno alle Filippine dagli Spagnuoli . 
Effe hanno i piedi sì corti, che le loro ale 
toccan terra . Quella razza raffomiglia mol- 
to a quella delle galline nane di Francia > 
o forfè alla gallina nana che fi nutre nella 
Bretagna a cagione della fiia fecondità y e- 
che cammina fempre /aitando . Del refto 
quefte galline fono della grofTezza delle 

Ì;aìline ordinarie , e non fon nane die per 
e gambe, eh* effe hanno cortiffimc. 

8. Il gallo di Bantam ha molta relazione 
al gallo calzato di Francia ; ha egualmen- 
te i piedi coperti di piume, ma folamente 
al difuori: quelle delle gambe fon lunghif- 
fune, e gli formano delle fpecie di ftivali* 
che difeendono molto più baffo che M tallo- 
ne . E* coraggiose fi batte arditamente con 
galli molto più forti di lui: ha l'iride de- 
gli occhi di "color roffo. Sono flato accu- 
rato che la maggior parte delle razze cal- 
zate 
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rate non han ciuffo. Vi ha un grofìk ra£~ 
za di galline calzate , che vengono d* In- 
ghilterra, e una più piccoli > che fi' chia- 
ma il gallo nano f TngSHtetra , eh* è d' un. 
bel color d? oro r e<f ha crefta. doppia . 

Ve n'ha pure una razza nana, che in gro(^ 
fczza non. iorpafla ir colombo comune , e la 
cui piuma è ora bianca, ora bianca. e color 
d'oro. Tra le galline calzate fi' comprenda 
parimente gallina di Siam, eh* è bianca, > 
e più- pfccola delle nofirc galline comuni. 

9. Gli Olandefi. parlano d* un* "altra, spe- 
cie di gallo propria dell' i fòia, di Giava , 
ove non vien allevato quafr per altro che* 
per la gioftra: eglino lo chiamano mtzza- 
gallma £ india . Secondo Willùlgfiby eflb 
porta la fua coda prefiò a poco come il' 
gallo d* India . Senza dubbio debhefi, rife- 
rire a queffa razza quella di certe galline 
Angolari di Giava di* cui parla MandehV 
(a). , le quali partecipano della gallina 
ordinaria e del gallò d'India y e Cv batton- 
tra effe furiofamente come i galli. Il Sig. 
Fournier m'ha aflicurato che quefta fpe— 
eie fi ebb^ viva in. Parigi i ( * ) : feconda- 

fui, 
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lui > efla non ha nè crefta nè collarino ; 
la teda è unita come quella del fagiano « 
Quella gallina è altiffima Tulle gambe : la 
fua coda è lunga e puntura y poiché le 
penne fono d'inegual lunghezza ; e in ge- 
nerale il color delle piume è bruno come 
quello delPavolto)©* 

10. Il gallo d'Inghilterra non (òrpafla in 
groflezza il gallo nano > ma è molto più 
alto fulle gambe che il noftro gallo comu-> 
ne 1 e quella è la principal cofa che ne 
lo diflingue . Si può dunque riferire a 
quella razza il xoU , fpecie di gallo dell* 
Filippine , che ha gambe lunghiflime (a). 
Del refto il gallo d'Inghilterra è fupcrio- 
re a quello di Francia quanto al combat 
timento ; egli ha piuttofto un pennacchio 
che un ciuffo : il fuo collo e 1 fuo becco 
fono più fciolti ; e al di/òpra delia narici 
ha due tubercoli di carne , rolli come la. 
fua creila.. 

iì. Il gallo di Turchia- non è rimarche- 
vole che per la fua bella piuma ^ 

li.. If gallo £ Amburgo \ b ), chiamato an- 
che culotte de velouri , cioè calzone di -vel- 
luto y perchè ha le cofee e il ventre d* un 
nero vellutato. La fua andatura è grave , 

c maeftofà; il fuo becco è molto acuto; t 

» • 

irt- 
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iride de' fuoi occhi è di color giallo , e gfi 
occhi parimente fon circondati d' un cer- 
chio di piume brune , da dove parte una? 
ciocca di piume nere che gli copron le 
orecchie: vi han delle piume predò a po- 
co fomigfianti dietro la crefta , delie bar- 
be al- difotto , e delle macchie nere , ro^ 
tonde e Targhe fui petto . Le gambe e i 
piedi* fono di color di piombo, eccettuata» 
la pianta de' piedi, eh* è gialliccia. 

13. Il gallo riccio , Jc cui piumfe fi- ro~ 
vefeiano alf infuori ; fe ne trova in Già- 
va , net Giappone , e in tutta j'Afia me- 
ridionale . Quefto gallo appartiene fenza 
dubbio più particolarmente ai- paefi cal- 
di , poiché r pulcini di quefta raz2a fono 
eftremamentt fenfibili al freddo , e affai 
difficilmente refiftonó nel noftro clima . li 
Sig. Fourni#r mi aflicurò che la loro piu- 
ma prende ogni forta di colori , e che fe 
ne vede di bianche , di nere , di color 
•d' argento , di color d' oro , di color* d* 
ardefia, ec. 

14- La gallina d'ella lanugine del Giappone 
(a): le fue piume fon bianche, e te bar- 
be delle piume fono fiaccate , ed hanno 
molta fembianza di' pelo, I fuoi piedi han 
delle piume all' infuori fino ali - ugna del di- 
taefteriore. Quefta razza fi trova nel Giapf 

pone r 
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pone, nella China, e in alcune altre con- 
trade dell' Afia . Per propagarla in tutta 
la fua purezza , conviene che il padre e la 
madre fieno amendue lanuginofi. 

1 5. Il gallo nero ha la creila , le barbe , 
la cuticola e il periollio aflòlutamente ne- 
ri: per lo più fon tali anche le fue piume, 
ma talvolta fon bianche . Se ne trova nelle 
Filippine , in Giava , in Deli , in San-Ja- 
go , una delle ifole del Capo- verde . Bec- 
man pretende che la maggior parte degli 
uccelli di San-Jago abbian le ofla tanto ne- 
re quanto la pietra jais , e la pelle del co- 
lor di quella dei Negri ( a ) . Se quello è 
vero, non fi può ad altro attribuire fiffat- 
ta tintura nera che agli alimenti , che gli 
uccelli trovano in queir ifola. Son noti gli 
effetti della robbia , del gaglio , dei grate* 
rons ec. ; e fi fa che in Inghilterra fi fa 
diventar bianca là carne de' vitelli mante- 
nendoli con farine ed altri alimenti dolci , 
mifchiati con una certa terra o creta , che 
fi trova nella provincia di Bedfort ( b ) . 
Sarebbe adunque cola curiofa d'oflervare 
in San-Jago tra le differenti foftanze , di 
cui gli uccelli vi fi nutrono , quale fia 
quella , che mantien nero il lor perioftio . 
Del retto quella gallina nera è nota in 

Fran- 
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Francia , c vi fi potrebbe propagare , ma 
ficcome la carne -, quando è cotta , è nera 
e difguftofa, è probabile perciò che non fi 
cercherà di moltiplicar quefta razza , 
Quand'efTa fi frammifehia con altre, ne ri- 
fiatano ibridi di diverfi dolori, ma che con- 
fervano ordinariamente la eretta e i colla- 
rini o barbe nere , e che hanno anche la 
membrana , che forma V orecchino , tinta 
efteriormcnte di turchino-nericcio. 

16- Il gallo firn** poppine O gallo di Per- 
fi* di alcuni Autori . La maggior parte 
delle galline e dei galli di Virginia fon 
fenza groppone , i quali per altro fono cer- 
tamente di razza Inglefe . Gli abitanti di 
quella colonia afficurano,tche quando vi li 
tra/portano di quelli uccelli, perdono ben 
pretto il ior groppone ( a ) . Se ciò è ve- 
ro , converrà chiamarli galli di Virginia, e 
non di Perfia , tanto più che gli Antichi 
non ne avevano veruna cognizione , e i 
Naturalifti non han cominciato a parlarne^ 
che dopo la feoperta deir America . Ab- 
biam detto che i cani d* Europa* colle 
orecchie penzoloni , perdono la loro voce 
c acquiftano orecchie diritte quando ven- 
gon trafportati nel clima del tropico . 
Ouetta Angolare alterazione prodotta dall' 

in- 
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influenza del clima , non è tuttavia sV 
grande come la perdita del groppone , c 
1 della coda nella fpccie dei gallo. Ma ciò» 
I che ci fembra una Angolarità molto mag~ 
' giore , fi è che nel cane egualmente che 
nel gallo, che fra tutti gli animali di due 
ordini differentiflìmi , fono i più domeflici , 
cioè i più (naturati dall' uomo , fi trovi 
egualmente una razza di cani fenza , coda 
come una razza di galli fenza groppone . 
Var j anni fono , mene fu moftrato uno di 
tai cani fenza coda", ho allora per verità 
creduto ch'eflò non foflè che un individuo 
difettofo, un moftro, e perciò non ne ho 
fatta veruna menzione nella ftoria del ca- 
ne : (blamente dopo quel tempo ebbi a ve- 
der di nuovo di (matti cani lenza coda , e 
mi fono alficurato eh* elfi formano real- 
mente una razza collante e particolare , 
come quella dei galli fenza groppone. Que- 
lla razza di galli ha il becco e i piedi tur- 
chini , una eretta doppia, e niente di ciuf- 
fo; la piuma è di tutt'i colori; ed il Sig. 
Fournier m % ha accurato che quand'efla fi 
mifchia colla razza ordinaria , ne proven- 
gono degli ibridi che non hanno che un 
mezzo groppone , e fei penne alla coda 
in véce di dodici. Ciò può darli benifiìmo, 
ma è cofa difficile a crederfi. 

17. La gallina a cinque dita èj come ab- 
biam detto , una grande eccezione nef me- 
todo , t cui principali caratteri fi pigliano 
dal numero delle dita . Quella ne ha 

cin- 
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cinque a ciafcun piede , tre ali* inn&il> 
zi e due all' indietro . In quefta, raz^ 
za vi fono pure alcuni individui che ne 
hanno fei. 

18. Le gallina di Sanfevarre . De fife fon 

quelle , che danno le uova , che in Perfia 
fi vendono tre o quattro feudi V uno , e 
che i Perfiani fi divertono di urtare V uno 
contro T altro per una fpecie di giuoco • 
Nello fteflò paefe vi fon de* galli molto più 
belli e più grandi , e coftano fino a trecen- 
to lire Tuno (*)• 

19. Il gallo di Caux O di Padova . li 
fuo attributo diftintivo è la groflezza j ha 
foven^e la creda doppia in forma di^ coro- 
na j e una fpecie di ciuffo , eh' è più no- 
tabile nelle galline ; la loro voce è molto 
più forte y più grave e più rauca , e il loro 
pefb arriva fino a otto o a dieci libbre • 
A quefta razza fi poffono riferire i galli 
grandi di Rodi , di Perfia ( b ) , del P< 
(r ) , quelle grolle galline di Bahia , ci 
non cominciano a coprirfi di piume che 
quando fon giunte alla metà della loro 
grolfezza ( d ) . Si fa che i pulcini di Caux 

ac- 



<a ) Voyage de Tavcrnici, Tomo Il.pag.+J.ete. 
C&) Chardin , Timt //. p*g. 24. 
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femenr de li Compagnie des Indcs , Tomo iìu 
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acquiftano le loro piume più tardi che i 
pulcini ordinari. 

Del refto , convlen riflettere che un 
gran numero d' uccelli , di cui parlano i 
Viaggiatori fotto il nome di galli o di gal- 
line , fono di tutt' altra fpecie ; tali fono 
le galUne patordc o palorde , che fi trovano 
al Gran-banco, e fon ghiottiflime di fega- 
to d' un pefee di mare chiamato mollu* 
(a) , il gallo o la gallina nera di Mofco- 
via, che fon galli, e galline di montagna; 
la gallina roflà del Perù , che ha molta 
relazione ai fagiani ; quella grofla gallina 
col ciuffo della nuova Guinea, la cui piu- 
ma è d* un turchino-cileftro , che ha il 
becco di colombo , e i piedi di gallina 
comune, che fa il nido fu gli alberi (£), 
e che probabilmente è il fagiano di Ban- 
da; la gallina di Damiata che ha il becto 
e i piedi rolli , una piccola macchia fulla 
tefìa dello lleflò colore , e la piuma d' 
un turchino-violaceo , il che fi potrebbe 
riferire alla gran gallina d' acqua ; la gal- 
lina di Delta , ;di cui Thevenot vanta i 
bei colori , ma eh' è diverfà dai gallinac- 
ci non folo per la forma del becco e del- 
la coda , ma anche per le naturali incli- 

nazio- 
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nazioni , poiché ama le paludi ; la galli- 
na di Faraone , che lo fteflb Thevenot dice 
non cederla punto alla gallina falvatica ; 
le galline di Corea , che hanno una coda 
di tre piedi di lunghezza, ec. 

Fra quello gran numero di differenti 
razze , che ci prefenta la fpecie del gal- 
lo come potrem noi indovinare quale 
ne fia il ceppo primiero ? moltiflìme fono 
le circoftanze che hanno influito fu tali 
varietà , e moltiffimi lono i cafi che con- 
corfero a produrle . Le cure ed anche i 
capricci degli uomini le hanno sì gran- 
demente moltiplicate , che fembra molto 
difficile il rifalire alla loro prima origine 
e il riconofeere ne* noftri cortili la galli- 
na della Natura , e la gallina ifteflàmente 
del noftro clima . I galli febaggi , che fi 
frovano nei paefi caldi dell' Aua potran- 
no efler riguardati come lo ftipite primi- 
tivo di tutt' i galli di quelle contracie ; ma 
nel noftri paefi temperati non efifte verun 
uccello felvaggio che perfettamente raflò- 
miglj alle noftre galline ctemeftiche , onde 
non fi fa a quale delle razze o delle va- 
rietà debbafi dare il primato ; impercioc- 
ché fupponendo che il fagiano , il gallo 
di montagna o la gallina falvatica , che 
fono i foli uccelli felvaggi di quelli paefi, 
a cui fi pollino pel paragone accodare le 
noftre galline , e fupponendo altresì che 
i detti uccelli pollano produrre còlle no- 
ftre galline degP ibridi fecondi , il che 

non 
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non è bene avverato > erti faranno allora 
della medefima fpccic *, ma le razze fi fa- 
ranno antichiflìmamentc feparate e Tem- 
pre mantenute da loro ftefic , fenza cer- 
car & nunirfi colle razze domeftiche , da 
cui fon diverfe per yia di caratteri co- 
fanti , come la mancanza, della creda , 
delle membrane pendenti nei due fefli , e 
degli fperoni nei mafehi; e per confeguen- 
za le dette razze fèlvagge non fon rap- 
prefentate da neffuna delle noftre razze 
domeftiche , le quali , benché variatiflime 
e differenti/lime tra loro per molti riguar- 
di , hanno tutte nondimeno le creile , le 
membrane , e gli fperoni mentovati , che 
mancano ai fagiani , alla gallina falvatica 
e al callo di montagna: dal che fi dee con- 
chiudere che fa d' uopo riguardare il fa- 
giano , il gallo di montagna e ia gallina 
falvatica come fpecie vicine e non ottante 
differenti da quella della gallina , fin tan- 
to che ii fia ben avverato per via di re- 
plicate fperienze , che quefti uccelli fel- 
vaggi poflàno produrre colle noftre galline 
domeftiche non folamente de' muli Iterili , 
ma anche degl'ibridi fecondi ; impercioc- 
ché a quefto effetto fi è formata V identi- 
tà della fpecie ; le razze Angolari , come 
la gallina nana , la gallina riccia , la galli* 
na negra, la gallina fenza groppone, ven- 
gono tutte originariamente da paefi ftra- 
nieri ; e febbene fi mifchino e producano 
colle noftre galline comuni , non fono né 

della 
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della fteflà razze nè del medefimo clima • 
Separando adunque la noftra gallina comu- 
ne da tutte le fpecie felvagge , che pollò- 
no mifchiarfi con eflà , come la gallina fal- 

# vatica , il gallo di montagna , il fagiano 

* ec. , feparandola parimente da tutte le gal- 
line ftraniere, colle quali eflà fi mifchia e 
produce degl' individui fecondi , noi dimi- 
nuiremo di molto il numero delle fue va- 
rietà , e più non vi troveremo che diffe- 
renze aflài leggieri ; le une per la grandez- 
za del corpo, come le galline di Caux che 
han quafi il doppio della groflèzza delle 
noftre galline ordinarie; le altre per f al- 
tezza delle gambe, come il gallo d'Inghil- 
terra , il quale benché perfettamente fimi- 
le a quello di Francia , ha le gambe e i 
piedi molto più lunghi ; altre per la lun- 
ghezza delle piume , come il gallo col 
ciuffo , che non è diverfo dal gallo comu- 
ne che per l'altezza delle piume della fom- 
mità della tefta ; altre pel numero delle 
dita, come le galline e i galli con cinque 
diti ; altre finalmente per la bellezza e per 
la Angolarità de' colori, come la gallina di 
Turchia e quella d'Amburgo. Ora di que- 
lle fei varietà , alle quali poflìam ridurre 

x la razza delle noftre galline comuni , tre 
appartengono , come vedefi , all' influenza ~ 
del clima d' Amburgo , della Turchia e 
dell' Inghilterra , e forfè ancora la quar- 
ta e la quinta , poiché la gallina di Caux 
verjfimilmente viene d' Italia ^ chiamandoli 

anche 
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èriche gallina di Padova > e la gallina a 
-cinque dita era nota in Italia fino dai 
tempi diColumella. Per Io che non ci re- 
merà che il gallo comune e il gallo col 
■ciuffo da riguardar/i come le razze nata- 
rali del noftro paefe : ma in quefte due 
razze le galline e *i galli fono egualmente 
•di tutt'i colori j H carattere coftante del 
ciuffo fembra indicare una fpecie perfe- 
zionata , cioè > avuta in maggior cura e 
meglio nodrita ; e per confluenza la raz- 
za comtrne «del gallo, e della gallina fènza 
-ciuffo cfebb'eflère il vero ceppo delle nò- 
Are galline : e fe fi vuole inveftigare in 
-quefta razza comune qua! fia il colore che 
attribuir fi poflà alla razza primitiva, fcn> 
bra che fia la gallina bianca, poiché, fup- 
ponendo le galline originariamente bian- 
che effe avranno variato dal bianco al 
nero , e acquiftati fucceffìvamente tutt'i 
colori intermedi • Un rapporto lontaniflfi- 
nio , che finora nefiuno ha oflèrvato , vie- 
ne -direttamente a foitenere quella fuppo- 
iìzione , e fembra indicare che la gallina 
bianca fia infatti la prima della fua ipecie , 
e che da ella tutte le altre razze fiano de- 
rivate : Affatto rapporto confitte nella raf» 
fomiglianza , che molto generalmente fi 
trova tra'l colore bell'uova e quello del- 
la piuma : le uova del corvo lbno d'un 
verde-bruno macchiato di nero : quelle 
del gheppio fòn roffe ; quelle del cafoaro 
fono d' un verde-nero ; quelle della cor- 
Vcctlli, Tom, UL G nac- 



1^6 Storici- Naturile 

nacchia fono d'un bruno anche più caricò 
di quelle del corvo ; quelle della pica va- 
riata fono egualmente variate c fprizzà- 
te \ la pica punteggiata grigia ha le fue 
uova macchiate di grigio > e la pica pun- 
teggiata roflà le Jia macchiate di roflò ; il 
roipo- volante le ha marmorate di macchie 
turchine e brune fopra un fondo nuvolo- 
fo biancaftro; l'uovo della pallerà è cene- 
rino tutto coperto di macchie brune-mar- 
rone fopra un fondo grigio ; quelle del 
merlo fono d'un turchino-nericcio*, quelle 
della gallina di montagna fono bian'caftrc 
legnate di giallo ; quelle delle galline di 
Numidia fono fegnate , come le loro piu- 
me, di macchie bianche e rotonde , ec. di 
maniera che fembra eflèrvi un rapporto 
molto collante tra '1 colore della piuma 
degli uccelli e il colore delle loro uova ; 
vedefi (blamente che le tinte ne fon mol- 
to più deboli folle uova , e che in molte 
vi domina il bianco , perchè nella piuma 
di molti uccelli vi ha più di bianco che 
di qualunque altro colore , maflìmamente 
nelle femmine , i cui colori fono fempre 
men forti di quelli del mafehio. Ora le 
ncftre galline bianche, nere, grigie, fulve 
e di colori mifchiati producon tutte le 
uova perfettamente bianche : dunque fe 
tutte quelle galline follerò rimafte nel lo- 
ro llato di natura , farebbero bianche , o 
per lo meno avrebbero nella lor piuma \ 
molto più di bianco che di qualunque al- 
tro 
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tro colore: le influenze dello (lato di do- 
meftichezza , che han cangiato il colore 
delle lor piume > non. fonò abbaftanza pe- 
netrate per alterare quello delle loro uc- 



piume non è che un effetto fuperficiale e 
accidentale , il qual non fi trova che nei 
colombi, nelle galline e negli altri uccel- 
li de* noltri ruftiri cortili ; perchè tutti 
quelli, che fon liberi e nello fiato di na- 
tura , confefvano i lor colori fenza alte- 
razione e fenz* altre varietà che quelle 
dell'età, del feflb o del clima, che fon 
fempre più afpre, men fatte per gradi , 
più facili à conofcerfi e molto men nu- 
merofe di quello dello fiato di domefti- 
thezza • 
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E il gallo ordinàrio è il più utile 
xjj cello de'rufìici cortili, il gallo d In- 
dia domeftico è il più rimarchevole , si 
per la grandezza della fua ftatura e per la 
Forma della tua teita, come per certe na- 
turali inclinazioni , che non gli fon ^co- 
muni che con un piccol numero d altre 
fpecie. La fua tefta, eh' è molto piccola a 
proporzione del còrpo , non fa la compar- 
sa Qrdinarìa degli ùcceUi , . poich efla è 
quafi interamente fpoghata di piume , e 
Solamente coperta , del pari che una par- 
te del collo , d' una pelle turchina , cari- 
ca di capezzoli roffi nella parte anteno- 



re 



<*) Vedi le tavole cohrite, ti. 97- U mafchto. 

<a) Siccome afrcP uccello non è noto che dopo 
la {coperta dell 4 America, cosi non ha nome né 
in Greco, ne in Latino. Gli Spaglinoli gli die 
dero il nome di Pavonde Us Indiasi Cioè, 
ne delle Indie occidentali ) € qucfto nome dap- 
principio non gli era flato mal applicato , per- 
che ettende 1* fua coda come il paone, e per- 
che in America non v'erano paoni. 1 Catalani 
Than chiamato ìndiot , GalWlndi; 1 Fracceh i 
Dindon: i Tedefchi, Indianifch H*n% 1 Polac- 
chi; Mi)ki g 1 * Svezzcfi , gringlcfi i 

Turkej. — G*lb P avms » fi vt M**** t 

Irffch, tavtls iohrìì* CXXII. 
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re del collo, e di capezzoli biancaftri fal- 
la parte pofterior della tefta , con alcu- 
ni piccoli peli neri Iparfi raramente tra i 
capezzoli , e con piccole piume più rare 
all' alto del collo , e che divengono più 
folte nella parte inferiore , cofa che dai 
Naturalifti non era ftata notata . Dalla 
bafe del becco difeende fui collo fino a 
un terzo in circa dslla fua lunghezza , 
una fpecie di barba carnofa , rofla e on- 
deggiante , che al vederla fèmbra fempli- 
ce, benché in realtà fia compofta d'una 
doppia membrana, com'è facile ad affio- 
rartene toccandola . Sulla bafe del becco 
fuperiore innalzali una caroncula camo- 
la , di forma conica e forcata da grinze 
trafverfalr affai profonde : tale caroncula 
ha poco più d'un pollice Y altezza nel fuo 
flato di contrazione o di quiete , cioè 
quando il gallo d' India non veggendo in- 
torno a sè che oggetti, a* quali è accoftu- 
mato , e non provando veruna interna a- 
gitazione , palleggia tranquillamente cer- 
cando il fuo nodrimento : ma fe qualche 
ftraniero oggetto gli fi prefenta inafpetta- 
tamente, maffimamente nella ftagion de- 
gli amori , queft' uccello , che nel fuo or- 
dinario portamento ha un'apparenza affat- 
to umile e femplke y s ingalluzza imme- 
diatamente con fierezza ; la fua tefta e 
il fuo collo fi gonfiano ; la caroncula co- 
rica fi Ipiega y s' allunga e difeende due 
q tre pollici pià hallo che il becco , eh' 
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efla copre interamente ; tutte le dette par* 
èi carnofe fi colorano d'un roflb più vi- 
vo; nel tempo ftcflTo le piume del collo, 
e del dorfo s* arruffano, e la coda fi alza 
a guifa di ventaglio , mentre te ale fpic- 
gandefi s'abbattano fino a ftrafeirarfi per 
terra. In tale attitudine ora va cammi- 
nando fieramente intorno alfa fua femmi- 
na, accompagnando la fua azrpne con un 
lordo romorc eh' è prodotto daJT aria del 
petto che gli efee pel becco , à eh' è fe- 
guitato da un lungo fufurro; ora abbando- 
na la fua femmina come per minacciar 
quelli che vengono a turbarlo : in quelli 
due cafi la fua andatura è grave , e fol- 
tanto s' accelera nel momento in cui fa 
fèntire quet fordo romore , di cui ho già 
parlato : di tempo in tempo egli inter- 
rompe Affatto eiercizio per gettar un' al- 
tro grido più forte, eh' è noto ad ognu* 
no, e che gli fi può far tante volte ripe- 
tere quante fi vuole , o fi/chiando , o fa- 
cendogli fentire qualfivoglia altro fuono 
acuto; egli ricomincia in feguito a ftr la 
ruota, la quale, fecondo che s'indirizza 
alla fua femmina q agli oggetti eh' egli 
non conofee , efprlme ora il fuo amore , 
ed ora la fua collera ; e quelle fpecic d* 
accefli faranno molto più violenti , fe gli 
fi parerà dinanzi qualcuno con abito rof. 
fo ; allora egli s irrita e divien furiofo ; 
slanciafi attacca a*colpi di becco , e fa 
tutt'i fuoì sforai per allontanare un og- 

get- 
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getto , la cui prcfenza gli fembra eflère 
ìn/òpportabile . 

Fcofa rimarchevole e fingolari/fima che 
Ja fuddetta caroncula conica , fa qual s' 
allunga e fi rilaflà quando l'animale è agi- 
tato da una viva pafiione > fi rilaflì egual- 
mente dopo la fua morte. 

Vi Zona de' galli d* India bianchi , altri 
variati di nero e di bianco , altri di bian- 
co e d'un giaJlo-rofficcio , ed altri d* un 
grigio uniforme , che fono i più rari di 
tutti ; ma il numero maggiore ha la piu- 
ma tirante al nero , con un pò di bianco 
all' cfrremità delle piume : quelle che co- 
prono il dorfo e il difopra dell' ale fon 
quadrate air eftremità ; e tra quelle del v 
groppone , e anche del petto ve ne fono 
alcune di colori cangianti , e che hanno 
differenti riflefli fecondo le differenti in- 
cidenze della luce; e quanto più effi in- 
vecchiano,, tanto più i Ior colori fembra- 
no efièr cangianti e avere dei differenti ri- 
flefli. Molte pedone credono che i galli 
d' India bianchi fiano i più robufti , e per 
quefta ragione in alcune Provincie ven- 
gono allevati a preferenza : le ne veggono 
delle numerofè truppe nel Pertois nella 
Sciampagna .. 

I Naturalifti han contate vent\ otto 
penne o grandi piume in ciafeun* ala , e 
diciotto nella coda. Ma un carattere mol- 
to più fenfibile , e che farà che non fi ab- 
bia giammai a confondere quefla fpecie 
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con verun' altra attualmente conofciuta v 
fi è un mazzetto di crini duri e neri 
lungo da cinque a fei pollici , il quale > 
nei noftri climi temperati, efee dalla par- 
te inferiore del collo al gallo d'India ma- 
fchio adulto nel fecond* anno ,. talvolta- 
anche dopo la fine del* primo ; e innanzi; 
che il detto mazzetto compaia, il fico « 
donde dee ufeire , è contraflegnato da uu- 
tubercolo carnofo. Il Sig. Linneo dice che* 
nei galli d' India , che s' allevano in Ilve- 
zia , tai crini non cominciano a compa- 
rire che al terz'anno: fe quefto fatto fot-. 
fe ben avverato , ne feguirebbe che que- 
fla fpecie di produzione fi farebbe tanto 
più tardi quanto è più rigida la tempera- 
tura del paefe;. e per verità uno de' prin- 
cipali effetti del freddo è di ritardare og- 
ni forta di fviluppamento . Siffatta cioc- 
ca di crini ha appropriato al gallo cT Ine- 
dia iJ titolo di barbuto, pittore barbato (a) y 
efprefiione impropria per tutt' i ri? uardi , 
poiché tai crini nafeono non già nel pet- 
to, ma. nella parte inferiore dèi collo > 
e d' altra parte non bafta aver de crini 
o de* peli per aver una barba , ma ta d 
uopo eziandio eh' efli fiano intorno al men- 
to o a quel che ne fa le veci, come nel!' 
avoltojo barbuto d* Edvards , tav. CVV 

For- 
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Formerebbefi una falfa idea della coda 
dèi gallo d* India , fe fi immaginale che 
tutte le piume, di cui erta è formata , fof- 
ferofufcettibili d'erigerfi a foggia di venta- 
glio. Propriamente parlando , il gallo d'In- 
dia ha due code , P una fuperiore e V altra 
inferiore; la prima è comporta di diciotto 
grandi penne piantate air intorno del grop- 
pone, e che l'animale rialza quando cam- 
mina fieramente ; la feconda o V inferiore 
confifte in altre piume men grandi, e refta 
Tempre nella fua- fituazione, orizzontale .. 
Egli è altresì un attributo proprio del ma- 
cchio l'avere uno (perone a ciafeun piede; 
i- quali fperonifono più o men lunghi, ma 
tempre molto più corti e più. fpuntatiche 
quelli del gallo ordinario. 

La gallina d' India è diverfa dal gallo 
non Colo perchè non ha fperoni ai piedi , 
nè mazzetto di crini nella parte inferiore 
del collo , perchè la caroncula conica del 
becco fuperiore è più corta, e incapace d' 
allungar/!, perchè la. detta caroncula , la 
barba camola fotto- U becco e la carne 
•glandulofa che copre la tetta , fono d'un 
roflb più pallido; ma n'è diverfa eziandio 
per gli attributi proprj del Ceffo il più dc- 
hole nella maggior parte delle fpecie. Efla 
è più piccola, la fua fifonoinia è men ca- 
ratteriftica, ha meno di forza nell'interno, 
e men d'azione all' efterno , il fuo grido 
non è che un accento lamentevole, i fuoi 
movimenti non fono che per cercare il. 

G p no- 
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nodrimento o per fuggire il pericolo; final- 
mente è priva della facoltà di far la ruo-^ 
ta , non già perchè non abbia la coda dop- 
pia comeiljjiafchio, ma perchè apparente-; 
mente manca dei mufcoli rilevatori , proprj 
a raddrizzare le penne più grandi, onde la. 
coda fuperiore è compefta. 

Nel malchio , come nella femmina, gK 
orifizi delle narici fono nel 5 becco ftperio- 
re ; e quelli delle orecchie fono al di die- 
tro degli occhi , molto coperti , e come 
adombrati da una moltitùdine di piccole 
piume feompofte > che hanno differenti dire- 
zioni • 

Si comprende chiaramente che il miglior 
mafehiofarà quello, che avrà maggior ^or- 
za 3 maggior vivacità > maggior energia in 
ogni fuà azione: gli fi potranno dare cin- 
que ofei galline d'India: fe vi faranno più 
mafehi , fi batteranno , ma non già col fu- 
rore dei galli ordinar); que(VuItimi % avendo 
maggior ardore per le lor femmine fono, 
anche più animati contro i lor rivali , eia 
guerra che fi fanna tra loro è ordinaria- 
mente un combattimento difperato j le ne 
fon anche veduti alcuni attaccare de galli 
d'India due volte più groffi di loro , emet- 
terli amorte, poiché gl'incentivi di guerra, 
non mancano trai galli delle due fpecie, e 
ciò avviene quando, a detta, dello Sperling, 
il gallo d'india privato delle fue femmine $ 
indirizza alle galline ordinarie , e quando 
le galline d'India in aflènzadellormalchio 
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soffrono al gallo ordinario, e Io follecita- 
no anche aflài vivamente (a). ^ 

La guerra , che i galli d' India fi fan- 
no tra loro , è molto men violenta ; il vin- 
to non cede Tempre il campo di batta- 
glia , e talvolta vien anche preferito dal- 
le femmine : fi è ofièrvato che un gallo 
d' India bianco efièndo llato battuto da 
un gallo d' India nero , ne furon bian- 
chi quafi tutt' i pulcini d' India della co- 
vata. 

V accoppiamento dei galli d' India fi fa 
prefTo a poco nella ftefla maniera che quel- 
lo dei galli , ma dura più lungo tempo ; 



uopo al mafchio di minor numero di fem- 
mine , e eh* egli divien cfaufto molto più 
pretto. Ho detto di fòpra, fulla fede del- 
lo Sperling , eh' cflò fi frammifehia talora 
colle galline ordinane : Io ftefiò Autore 
pretende che quand'eflò è privato delle fue 
femmine , s' accoppi altresì , non foto colla 
femmina del paone ( il che può darfi ) > 
ma anche colle anitre £ il che mi fembra 
men verifimile ). 

La gallina d'India non è sì feconda come 
la gallina ordinaria ; convien darle di tanto 
in tanto della Cementa di canapa, dell'ave- 
na , del gran nero chiamato Jarrafin , per 



ed è forfè 
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eccitarla a far l'uovo; e con tutto ciò ef- 
la non fi jnettc a far l'uovo che per poco* 
più dì quindici giorni una volta P anno : 
quando fa V uovo due volte, il che av- 
viene aliai di rado , comincia la prima* 
volta fui finir dell'Inverno , e la feconda 
volta nel mefe d' Agofto. Tali uova fon 
bianche con alcune piccole macchie d' un 
giailó-roflìccio , e del retto, fono organiz- 
zate preflb a poco come quelle della gal- 
lina ordinaria. La gallina d'India cova 
anche le uova d' ogni forta d' uccelli : fi 
giudica eh' efìà domandi da covare allor- 
ché , dopo aver terminato di far 1' uovo , 
continua a ftar nel fuonido. Perchè ilfuo 
nido le piaccia , convien che fia in luogo 
afeiutto ,. efpofto in modo vantaggiofo fe- 
condo la flagione , e non troppo in vifta , : 
poiché il fuoiftintola porta ordinariamen- 
te, quando cova,, a nalconderficon grand' 
attenzione, 

Le migliori covatrici tra le galline d'In- 
dia , fono ordinariamente quelle dell' anno 
precedente : effe fi abbandonano a quefta. 
occupazione con tanto ardore e afliduità , 
che morxebbono d' inazione fulle lor uo- 
va , fe non fi aveflè la cura di levarle una 
volta ogni giorno per dar loro da bere e 



è in effe sì forte e sì durevole , che tal- 
volta fanno due covate di feguito e fen- 
za interrompimento : ma in tal cafo fa 
f uopo foftenerle con un miglior nodri- 




raen- 
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mento . II mafchio ha un iftinto molto op- 
porto , poiché fe vede là fua femmina cova* 
re , le rompe le uova , che egli guarda ap- 
parentemente come un oftacolo a' fuor pia- 
ceri ( a ) , e quefta è la ragione per cui la 
femmina vi fi nafeonde allora con tanta cura. 
Giunto il tempo iir cui tali uova deb- 
hono fchitiderfi, i pulcini d'India battono 
col loro becco il gufeio dell' ijovo che li 
chiude : ma talvolta il detto gufeio è sì 
duro , o i; pulcini sì deboli , che vi peri- 
rebbero fe non veniflèro ajutati a romper- 
lo , il che perà non fi ha a fare che con 
molta circofpezione , e feguendo per quan- 
to è poflìbile i metodi della Natura * Efll> 
perirebbero anche ben torto per poco che 
in quelli momenti fi maneggiaflèro ruvida- 
mente, ali lafciaflè loro patir là fame, o 
veniflèro efpofti alle intemperie dell'aria :• 
il freddo , la pioggia ed anche la rugiad a 
gì' intirizza ; il gran Sole gli uccide quafi 
lubitamente , e talvolta vengono anche 
fchiacciati fotto i piedi della lor madre . 
Ecco a quanti pericoli è efpofto un sì de- 
licato animalè • Per quefta ragione , e a- 
cagione della minor fecondità delle galli- 
ne d'India in Europa y avviene che quefta 
fpecie tè molto men numerofa di quella, 
delle galline ordinarie . 

Ne* 



(4) Spcrling, loco cltatt: 
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Ne^primi tempi fa d' uopo tenere i gio^ 
nani galli cT India in un luogo caldo e 
afciutto , ove fi fia ftefo un lungo tirato 
di letame ben battuto : quando in (èguito 
fi vorrà farli ufcire ali* aria, aperta , ciò 
non fi farà che per gradi e fceglicndo i 
giorni più belli. 

L' ifiinto dei giovani galli d* India è di 
amar meglio di. prendere il lor nodrimen- 
to nella mano che in qualunque altra ma- 
niera: fi giudica eh* eflì abbian bifogno di 
prenderne quando fi fendono pigolare , e- 
ciò avviene frequentemente . Bifogna dar 
loro da mangiare quattro o cinque* volte 
al giorno : il lor primo alimento farà dell* 
acqua e del vino , che fi foifierà loro nel 
becco ; vi fi mifchierà in feguito un pò di 
midolla di pane ; verfo il quarto giorno 
fi"daran loro delle uova guafie della cova- 
ta , cotte e fminuzzate prima con midol- 
la di pane , quindi con ortiche : le dette 
uova guaite , fiano di galline d'India , fià- 
no di galline ordinarie , faranno per elfi 
un nodrimento molto (aiutare (a). In ca- 
po a dieci o a dodici giorni fi tralafciano 
le uova, e fi mifchiano le ortiche fminuz- 
zate con del miglio , o colla farina di 
gran-turco , d* orzo , di frumento o di 
gran-nero , oppure > per rifparmiare il gra- 
no y 



( a ) Vedi Journal Economiquc , ^ofi* 1757. p^. 
«9.. * 7h 
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i % India , coJ latte coagulato , con lappola , 
con un poco di camomilla puzzolente , di 
grano d' ortica e di crufca : in feguito fi 
potrà contentar/! di dar l'oro ogni forta di 
frutti infracidati, tagliati a pezzeti (aj , 
e maflìmamente di frutti di rovo , e di 
quei jdi gelfo bianchi, , ec. Quando fi ve- 
dranno avere un'aria languida , fi metterà 
l'oro itti' becco der vino per farne Ibr be- 
re un poco , e fi farà loro inghiottire al- 
tresì un grano di pepe . Talvolta efli fem- 
brano intormentiti c fenza moto , quando, 
fono (tati forprefi da, una pioggia fredda > 
e morrebbono certamente fe non fi avefle 
la cura d'involgerli in pannolini caldi e di 
loffiar loro nel becco in varie riprefe un* 
aria calda. Non fi. dee trafeurar di vifitar- 
li. di tanto in tanto ,. e di romper loro le 
piccole vefciche , che lòr vengono fotto la 
lingua e intorno al groppone, e di dar lo- 
ro dell'acqua di ruggine . Configliafi pari- 
mente: di lavar loro la tetta colla detta ac- 
qua , per prevenir certe malattie , a cui 
fono foggetti ) , ma in tai cafi conviene 
afciugarli dipoi molto efattamente, poiché 
fi fa quanto ogni umidità fia contraria ai 
galli d'India del primo anno.. 



(4 ) Journal Econemique, heo cltdto. 
(6) La Figèic 6c Ics Ourlcs, fcler* la maifon ru- 
ttile, Tom* I.f 117. 
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La madre li guida colla fteflà fbllècltu* 
dine , con cui là gallina conduce i iuoi, 
pulcini ; eflà li , rifcalda fotto le proprie, 
ale col medefimo affetto , li difende collo 
fteflb coraggio , e fembra che la. fua rene- 
rezza pe* fuoi parti renda la fua vifta, 
più penetrante : fcopre V uccello da rapi- 
na ad^ u-na diftanza prodigiosi e mentre è. 
per anco a tutti gli altri occhi invifibili;. 
torto ch'ella lo ha fcoperto , getta un gri- 
do di fpavento che mette in cofter nazio- 
ne tutta la fua covata j. eia fc un piccol gal- 
lo d'India fi rifugia nei cefpuglj o s' ap- 
piatta nell'erba* e là madre ve li fa ftare 
ripetendo lo fteflb grido di. fpavento fin- 
tanto che il nemico minaccia d' aflalirli 
ma torto ch'ella lo vede prendere il volo, 
in altra parte , li rende torto avvertiti con 
un altro grido molto diverfo dal primo, e 
eh' è per tutti il fegnale d' ufeire dal luo- 
go, ove fi fon nafeofti , e. di.radunarfi in- 
torno ad efla.. 

Quando i piccoli galli d* India fono 
appena fchiufi dal gufeio , hanno la te- 
tta coperta d' una fpecie di lanugine , ; 
e non- hanno ancora nè carne glandu- 
lofa , nè harba carnofa, : quefte parti 
non cominciano a fvilupparfi che a lèi, 
fettimane o a due mefi , e dicefi vol- 
garmente che allora i- galli d' India co- 
minciano a cacciare il roflb . Il tem- 
po di fiffatto fviluppamento è un tem- 
po èritico per efli y come quello delja. 

denr 
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«Tentazione pe* fanciulli , ed è allora maA 
fimamente che conviea mifchiar del vino 
nei lor npch-knento per fortificarli . Qual- 
che tempo prima di mettere il roflb efli 
cominciano già ad andar da loro fteflì a 
pollajo. 

E' cola rara che fi caftrino 1 piccoli gal- 
li d* India come i pollaltri* , poiché s* in- 
graflano molto bene lenza cià, e la lor 
carne non è men buona.: nuova prova eh* 
efli fono d' un tempeiamento mei jddo 
che i galli ordinari* 

Quand' efli- fon divenuti forti , lafciano 
la loro madre, o piuttofto ne fono abban- 
donati, poich' efla cerca di cominciar nuo-v 
vamente a far l'uovo > o di fare una fe- 
conda covata . Quanto più i piccoli galli 
d' India eran deboli e delicati nel primo 
anno , tanto più divengono col tempo ro- 
bufti e capaci di foltcner tutte le ingiù-, 
rie del tempo : amano di andar a pollala 
in aria libera , e padano cosi le notti 

Ì)iù fredde dell'Inverno , ora foftenendofi 
opra un fol piede , ritirando 1" altro nel- 
le piume del lor ventre come per ri- 
baldarlo y ora al contrario rannicchian- 
doli fui lor baftone e tenendovifi in equi- 
librio : elfi, fi metton la tetta fotto V ala 
per dormire , e durante il lòr fbnno han- 
no il moto della refpirazione fenfibile e 
notabiliflimo . 

La migilior maniera di governare i gal- 
li d'India divenuti forti è -di menadi a pa- 



I 
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fcolare nella campagna; in luoghi ove ab- 
bondano le ortiche ed altre piante di lor 
gufto; negli orti quando i frutti comincia- 
no a cadere ce; ma bifogna. evitare, accu- 
ratamente i pafcoli , ove crefeono le pian- 
te che loro fon contrarie , come i gran 
digitali dai fiori roflì ; quefta pianta è pe* 
galli d' India un vero veleno , e quelli^ , 
che ne han mangiato, provano una fpecie 
d' ubbriacchezza , delle vertigini , e delle 
coi.*Jfioni , e quando la doiè è fiata i^n 
po' forte, terminano coi morir etici . Deb- 
tonfi adunque, quefte nocevoli piante di- 
ftruggere con ogni cura ne* luoghi ove fi 
allevano i galli d'India (*)• 

Deefi parimente ufar attenzione, maffi- 
mamente ne 1 principj, di non farli ufeir la 
mattina, fe non dopo che il Sole ha comin- 
ciato ad afeiugar la rugiada , e di farli ri- 
entrare prima della caduta della rugiada 
della fera, e di metterli al coperto durante 
il maggior calore de' giorni ertivi : tutte le 
fere , quando ritornano a poilajo , fi dà loro 
il beverone o dei grano o qualche altro 
licdrimento , eccettuato folamente al tem- 
po della mietitura , poiché allora trovano 
abbaftanza da mangiare nella campagna. Sic- 
com'eflì fon molto paurofi, perciò fi lafcia- 

no 



■ ■> * 

(a) Vedi Hiftoire de l' Acad^mic Rpyalc des Scicrw 
cts de Paris, *ntf 1748. /mj. H. 



Dig'itized by Google 



del Gallo d'India. l6$ 

$o facilmente condurre ; balìa l'ombra d' 
una bacchetta per condurne delle truppe 
anche confiderevoli , e fòvente prendono la 
fuga dinanzi a un animale molto più picco- 
lo e più debole di loro : per altro vi fon 
delle occafioni , in cui inoltrano del corag- 
gio, ma fTi inamente quando fi tratta di di- 
fenderfi contra le faine ed altri nemici del 
pollame: fi fon elfi anche veduti talvolta 
circondare in truppa una lepre in corfa, e 
cercar di ucciderla a colpi di becco (*)• 

Elfi hanno div^rfi toni e differenti inflef- 
fioni di voce fecondo 1' età e il* feflb , e 
fecondo le palfioni eh* elfi vogHono cfpri- 
mere . La loro andatura è lenta e il lor 
volo pofante : beono > mangiano , inghiot- 
tifeono de' piccoli faflòlini , e digerifeono 
preflb a poco come i galli ; e , com v eflì , 
hanno un doppio ltomaco , cioè un gozzo 
e un ventricolo ; ma perchè fon più grofli , 
i mufeofi dei lor ventricolo hanno anche 
maggior forza. 

La lungezza del canal ìnteftinale è pref- 
fo a poco quadrupla della lunghezza dell' 
animale , prefa dalla punta del becco fino 
all' eftremità del groppone. Elfi hanno due 
ciechi 1 diretti l'uno e l'altro dall' indietro 
all' innanzi, e che, prefi infieme, fanno più* 
<jel quarto di tutto il condotto interinale 1 

elfi 

( 

*) Ornitologìa di Salerno, U*.. 
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efli prendono origine molto preflb all'eflre* 
mità del detto condotto, e gli eferemen- 
ti contenuti nella lor cavità fon pochiflì- 
mo diverfi da quelli , che fon contenuti 
nella cavità del colon e del retto . Quefti 
eferementi non diraoran punto nella cloa- 
ca comune > come l'urina e quel fèdimenta 
bianco che trovafi più o meno abbondan- 
temente dappertutto ove paflà P urina, ed 
hanno baftevole confiftenza per modellarli* 
ufeendo fall ano* 

Le parti della generazione nei galli cT 
India fi prefentano prefl'o a poca come ne- 
gli altri gallinacci \ ma riguardo air ufo , 
eh' efli ne fanno , (èmbrano aver molto mi- 
nor potenza reale, eflèndo i mafehi meno 
ardenti per le fémmine , men pronti neir 
atto delià fecondazione , ed eflèndo i lora 
accoppiamenti molto più rarij d'altra par- 
te le femmine fanno 1? uovo più *arai e* 
molto più di rado, almeno ne'noftri cli- 
mi. 

Siccome gli occhi degli uccelli fono iti 
alcune parti: organizzati diverfamente dal 
quelli deir uomo e degli animali quadru- 
pedi, così io giudico dr dover qui indica- 
re tali principali differenze . Oltre le due 
palpebre fuperiore* ed inferiore , i galli d* 
india , come pune. la maggior parte degli 
altri uccelli , ne hanno anche una terza 
chiamata palpebra interna , membrana ni* 
ttitans j che fi ritira e fi piega in forma di, 
lima crefeente nd grand' angolo del. oc- 
chio > 
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chio , e i cui moti rapidi e frequenti $' 
efeguifcorfo per mezzo d' un curiofo mec- 
canifmo mulcolare. La palpebra fuperiorc 
è quafi interamente immobile ; ma l'infe- 
riore è capace di ferrar Y occhio follevan- 
dofi verfo la luperiore , il che non avviene 
the quando l'uccello dorme, o quando non 
vede più . Quefte due palpebre hanno eia- 
feuna una punta iagrimale > e non hanno 
vcrun orlo tartilaginofo . La cornea tra- 
fparente è circondata d'un cerchio oflèo , 
compòrto di quindici pezzi più o meno , V 
uno coperto dall'altro , come le tegole e 
le ardeiìe d'un coperto. 11 criftallino è più 
duro di quello dell'uomo , ma men duro 
di quello dei quadrupedi e dei pefei 
e la fua maggior curvatura è all' indietro 
(b). Finalmente tra la retina c la coroi- 
de > efee dal nervo ottico una nera mem- 
brana di figura romboide , e comporta di 
fibre paralellc , la quale àttaverfa l'umor 
vitreo , e va ad attaccarfi talvolta imme- 
diatamente cól fuo angolo anteriore , tal^ 
Volta con un filetto che parte dal detto 
angolo, alla capfula del criftallino : quefta 
membrana fot ale e trafparente è quella , 
Schei Signori Anatomici dell'Accademia 
delle Scienze han chiamata col nome di 

borjn , 



<j) Me'moires de V Académie Jlojrilc des Scien- 
ces, 4»»# I7atf.^45.8j. 

Kb) Ibidem, anno 17 jo. pàg.i* 
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iorfa, quantunque nel gallo d'India, egual- 
mente che nella gallina , nell' oca , neir 
anitra, nel colombo ec. ella non ne abbia 
gran fatto la figura. Secondo il Sig, Petit , il 
fuo ufo è d' aflòrbire i raggi della luce , che 
partono dagli oggetti , che fono allato del- 
la tefta, e che entrano direttamente negli 
occhi ( a ) . Ma , che che ne fia di queft' 
idea, egli è certo che l'organo della villa 
è più Comporto negli uccelli che nei qua- 
drupedi *. Altrove abbiam provato che per 
quefto fenfo gli uccelli fon fuperiori agli 
altri animali ( b ), e abbiamo anche avuta 
occafione di notar qui indietro quanto la 
gallina d' India abbia la vifta acuta e pene- 
trante ; per lo che è una conghiettura af- 
fai naturale il credere che la fuperiòrità del 
fenfo della vifta negli uccelli fia da att*2- 
buirfi alla differenza delk ftruttura de' loro 
occhi , e all' artifizio pàrtìcolare della loro 
organizzazione ; conghiettura àfiài.verifi- 
mile , ma il cui precifo valore nondimeno 
non potrà cfler determinato dallo ftudio 
profondo dell' anatomia paragonata e del 
meccanifmo animale \ 

Se fi vortà ftare alle teftimonianze de'' 
Viaggiatori , farà d' uopo riconofcere i galli 

d'In- 



(*) M^moircs de 1* Académic Royale dc$ Sciente*, 

anno I7JS. p*g. I2J. 

ih ) Vtdtpitcoii* Culla Natura degli Uccelli» 
Tomo l»ftf« *♦ 
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d' India come originari dell' America e dell' 
ifole adiacenti , e fi dovrà credere che pri* 
ma della fcoperta di quel nuovo Continen- 
te eflì punto non efifteflèro nell'antico. 

Il P. du Tertre oflèrva ch'elfi fono nel* 
le Antille come nel lor paefè naturale, e 
che, purché fe ne abbia un poco di cura* 
vi covano tre o quattro volte l'anno (*)• 
Ora ella è una regola generale per tutti 
gli animali , eh' elfi fi moltiplicano di più 
nel clima eh' è loro proprio, che in neflun 
altro luogo ; eflì vi Evengono anche più 
grandi e più forti , e ciò vien precilamoh- 
te oflèrvato nei galli d' India d' America . 
I Miffìonarj Gefuiti riferifeono eflcrvene 
una moltitudine prodigiofa predò gì* Ilinefi; 
"fii vi vanno a truppe di cento , e talvol- 
ta anche di dugento ; fon molto più groiTi 
di quelli , che veggonfi in Francia , $ pefa- 
no fino a frentaiei libbre \t>)\ Joifelin di- 
ce fino a feflànta libbre ( r)) . Non fe ne 
trovano in minor "quantità nel . Canadà 
( ove , fecondo il P. Theodat , i Selvàggi li 
chiamavano Ondettoutaquès ) , nel Menico, 
nella nuova Inghilterra , in quella vaila 
contrada , eh* è irrigata dal Mifliflìpi , e 
fcel Brafile , ove fon noti fotto il nome 

di 

(4) Hiftoirc généralc des Àntillcs , Tèmo li, 

( b ) Lettere Edificanti, XXX1I7. Aaccolt* ,f 4^.257. 
CO Raictés de la NouvclJc Anglctenc . 
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di Avignan'oujfoti (a) . Il Dott. Hans 
Sloane ne ha veduti nella Giammaica. E' 
da ofièrvarfi che in quafi tutt' i mentova- 
ti paefi i galli d' India fono nello flato di 
felvaggi , e che abbondano afiài dapper- 
tutto , a qualche diftanfca però dalle 
abitazioni , come fé non cedeflero il ter* 
reno che a palmo ,a palmo alle Colonie 
Europee. 

Ma le la maggior patte de' Viaggiatori 
e de* teftimonj oculari s' accordano in ri* < 
guardar queft* uccello còme naturale e 
propriamente appartenente al continente 
dell'America, maflimamente dell'America 
fcttentrionale , non s* accòrdan meno in 
atteftare che non fe ne trova nefluno o 
pochiffimi in tuta l'Afia. 9 w 

Gemelli Careri ci riferifee che non folJJ 
non ve n 1 ha punto nelle Filippine, ma che 
quegli fìeflì , che gli Spagnuoli vi avevano ^ 
portati dalla nuova Spagna , non avevano 
potutò durarvi ( b ) . 

Il P. du Halde afficura che nella China 
non fi trovano che quelli , che vi fono ftati 
trafportati d'altrove. Egli è vero che nel 
medefimo luogo quello Gefuita fuppone che 
tffi fian molto comuni nell'Indie orientali j 

ma 

-mus- 5 -m 

(<) Voyage au Brefi! , rccticilli par de Lcrjr , 

pag. lyu 

(h) VOyagcs, 7W« V. f *g . t «7*. 
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ma fembra che quefta non fia infatti che 
una fuppofizione fondata full* altrui rac- 
colto , mentre air oppolìo egli era tefti- 
monio oculare di ciò che ha detto della 
China (/*)• 

Il P. de Bourzes , altro Gefìuta riferir 
fce che non ve n' ha nefluno nel regno di 
Madurè , lituato nella Penifola al di qua 
del Gange ; dal che con ragione egli con- 
chiude che le Indie occidentali fono ap- 
parentemente quelle , che a -queir uccello 
hanno dato il lor nome 

Dampier egualmente non ne ha veduto 
punto in Mindanao ( c ) . Chardin (d) e 
Tavcrnier , che hanno feorfa V Afia ( e ) di- 
cono pofitivamentc che non v' ha nei] un 
gallo d' India in tutto quel vado paefe ; 
Fecondo V ultimo dei detti Viaggiatori , 
gli Armeni fon quelli , che li portarono 
in Perfia , ove ebbero un efito cattivo # 
come gli Olandefi fon quelli, che li porta- 
rono aBatavia, ove fecero miglior ri u (cita. 
^ finalmente Bofman e alcuni altri Viag- 
giatori ci dicono che fe fi vogUono de' galli 

d'In-. 



C*) Hiftoire genérale des Voyages , Tomo VT. 
?*& 487. 

ih) Lettera del ai. Settembre 271 j. tra le Lette» 

re Edificanti. 
CO Nouveau JVoyage, Tom. I. par. ^06. 
Cd) Voyages de Chardin, 7*«*. //. pag.zg. 
( e) Voyages de Tavcrnier, Tom. ILptg. zi. 
Ve celli) Tom. IH. - H 
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*T India nel Congo, nella 'Cerila -d'oro, nel 
•paefe del Senegal e in zitrì luoghi dell' 
«Africa , convien cercarli foltanto nelle 
Cafe de* Banchieri e de'Foreftieri, poiché 
gli abitatori naturali del paefe ne fan po- 
co ufo . Secondo quc/li Viaggiatori ella è 
cofa chiara che tai galli d' india fon pro- 
venuti da Quelli , che i Portoglieli c gli 
altri Europei vi avevan recati ne* lor 
•principi col pollame ordinario 

Non voglio però diflimulare che Aldro- 
vando, Gefner, Belon.e Ray han pretefo 
•eflere i galli d* India originar) d' Africa , 
© dell'Indie orientali ; e benché il lor 
-fentimcnto a'noftti giorni fia poco adotta- 
to, credo nondimeno cofa doverofa verfo 
nomi sì grandi di non doverlo rigettare 
fenza qualche difcuffione. 

Aldrovando ha voluto provare molto 
^iffufamente che i galli d' India erano i 
-veri meleagridi degli Antichi , detti altri- 
jncnti le galline d'Africa o di Numidia , 
Ja cui piuma è coperta di macchie roton- 
de in forma di gocce ( z*lUn& Numìdìc* 
guttau ) . Ma egli è evidente , e ognuno 
a noftri giorni conviene , che tali galline 
Africane altra cofa non fono che le no- 
ftre galline di Numidia , che in fatti ci 
vengono dall'Africa , e fono differentiflì- 

me 
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me dai calli d' India . Sarebbe per tanto 
inutile ildifcutere più a lungo quefta opi- 
nione d'Aldrovando, che refta da sè ftef- 
fa confutata , e che non oftante il Sig. 
Linneo fembra aver voluto perpetuare o 
rinnovare applicando al gallo d' India U 
nome di meleagris. 

Ray, che fa venire i galli d'India dair 
Africa o dalle Indie orientali, fèmbra cf- 
ferfi lafciato ingannare dai nomi • Quello 
d' uccello di Numidia , eh' egli adotta , fup- 
pone un* origine Africana , e quelli di 
Turkey e d'uccello del Calicut , un'origi- 
ne afiatica : ma un nome non è tempre 
una prova, maffimamente un nome popò* 
lare applicato da perfone poco iftruite , 
e uè tampoco un nome feicntifico applica- 
to dai Dotti , che non vanno fempre efen- 
ti dai pregiudizi . D' altra parte lo fteflb 
Ray confe(Ta in feguito ad Hans Sloane , 
che quefti uccelli amano molto i paefi cal- 
di* dell'America, e che vi fi moltiplicano 
prodigiofemente (*). \ 

Riguardo a Gefner, egli dice per veri- 
tà , che la maggior parte degli Antichi , e 
tra gli altri Ariftotele e Plinio , non han 
conofeiuti i galli d' India , ma pretende 
che Eliano gli abbia di mira nel feguente 
paflb : In India gallinacei nafenntur maxi- 
mi ; 



CO Synopfs étvhur»y mppendix, pag. iSa, 
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mi j n$n~rùbrétm habent criftam -, ut nofiri * 
J'ed ita varìam & flondam velutt coronarti 
fienbus contextam j canài, pcnnas non infle- 
xas habent , neque rcvolutas in orbem , Jed 
latas 5 quas cum non erigunt , ut pavone* 
trahunt : eorum penna jmara^di colorem Je- 
runt. » Le indie producono de' grofliflimi ì 
5 , galli , la cui eretta non è rofia , come 
>3 quella jdei noftri, ma di colori variati , 
a , come farebbe una corona di fiori . La 
„ loro coda non ha le penne curvate in 
33 arco ; .quand' e0ì non l'alzano, la porta- 
„ no «come i pavoni ( cioè prizzontalmen- 
3, te): le loro penne fono del colore del- 
3, lo fmeraldo " Io non -veggo che que- 
llo fia applicabile ai galli d'India. 

1. i*a grofièzza dei detti galli non pro- 
va che fia. quella dei galli d'India, poiché 
fi la che vi fono in fatti 'nell'Afia , e fe- 
gratamente in Perfia e nel Pegù, de' veri 
galli, che fon .grofllflìmi . 

2. ^jLa fopraddetta creila di colori va- 
riati ,* ballerebbe fola per .efcludcre i gal- 
li d' India , che non ebbero mai creila j 
poiché qui fi tratta , non d' un pennac- 
chio di piume , ma d' una vera creila 3 
analoga a quella del gallo 3 benché di co- 
lor differente, 

3. Il portamento della coda , fimile a 
quello del pavone, non prova nulla pia , 
perchè Eliano dice pofitivamente che P 
uccello , di cui fi parla , porta la fua coda 
come il pavone, allorché non /'*/**: e fe 

elfo 
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eflb Tavelle alzata come il pavone facen- 
do la ruota, Eliano non avrebbe obbliaro 
di far menzione d' un carattere si fingo*» 
lare , e d' un tratto sì notabile di ratio- 
miglianza col pavone , a cui nel tempo 
ftcflb lo paragona. 

4. Finalmente le penne color di fmeral- 
do non fon nulla pili fufficicnti per qui 
determinare le fpecic de' galli d' India , 
febbene alcune delle loro piume abbiano 
dei riflelfi fmeraldini ; poiché è noto che 
la piuma di vafT altri uccelli ha io itefiò 
colore e gli ftefli riffeffi . .. 

Bclon non parmi meglio fondato che 
Gefner > in ritrovare i galli d' India nelle 
Opere degli Antichi : Columella aveva detto 
nel fuo libro DE RE RUSTICA (a) ; 

jfricana e fi mele agri di fintili s y nifi quod ru- 
nlam galeam & crifiam capire gerit , qui 
ntraqm in meledgridi funi cerulea . „ La 
„ gallina d'Africa raflòmiglia alla melea- 
M gride, eccetto eh' ella ha la creila e la 
„ celata rolla rutila, mentre nella melea- 
„ gride quelle ftefle parti fono turchine 
Belon ha prefà qùefta gallina africana per 
la gallina di Numidia, e la maleagridé pei 
gallo d' India ; : ma dallo fteflb paflò fi com- 
prende chiaramente che Columella parla 
qui di due varietà della mede/Ima fpecie, 
poiché i due uccelli , di cui fi tratta j fi 

raflo- 

(«) Lib, Vili, cap *, 

H ì 



I 



* 

174 Storia Naturale 

raflbmiglian del tutto, eccettuato pel co- 
lore , eh' è infatti foggetto a variare nella 
medefima fpede , e fatatamente in quel- 
la della gallina di Numidia, in cuiimafehi 
hanno le appendici membranofè , che loro 
pendono ai due lati delle guance, di color 
turchino, mentre le femmine hanno que- 
fte fteflb membrane di color rodo . D'al- 
tra parte , come fi potrà mai fupporre , 
che Columella avendo a dinotare due fpe- 
cie sì differenti come quelle della gallina 
di Numidia e del gallo d' India , fi foffe 
contentato, di diftinguerli per mezzo d'una 
varietà sì fuperficiale, ficcom'è quella del 
colore d'una piccola parte, in vece di far 
ufo di caratteri notabili e (laccati ? 

Belon adunque ha creduto mal & propo- 
sto di poterfi appoggiare all' autorità di 
Columella , per dare ai galli d' India un' 
origine africana ; ma non cercò egli con 
miglior fucceflò di prevalerfi del leguente 
palio di Tolommeo , per dar loro un'ori- 
gine afiatica. Triglyphon Regia in qua galli 
gellinacei barbati effe dicuntur ( a ) . Que- 
lla triglifa è infatti fituata nella Peni- 
fola al di là del Gange ; ma non vi ha 
ragione veruna di credere che fifFatti galli 
barbati fien galli d'India ; imperciocché , 

x. è 
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1. è perfino incerta V efiftcnza di quefti 
galli, poiché non è allegata che fidila fede 
a un fi dice ( dicuntur ) ; 2. non fi può 
dare ai galli d'India il nome di galli bar- 
bati , come di fopra ho già accennato , poiché 
quefta parola di barba applicata a un uc- 
cello non può fignificare che una ciocca di 
piume o di pelli fituati fotto il becco , e 
non quel "mazzetto di crini duri che i gal- 
li d'India hanno al badò del collo; 3. To- 
lommeo era 'Agronomo e Geografo , mi" 
niente affatto Naturalità, ed è cofe chia- 
ra eh' egli cercava di/ fparger qualche co-' ' 
fa d N intereflante nelle fue Tavole gèogra- 
fiche , frammifehiandovi fenza molta critica, 
le Angolarità di ciafeun paefè. Nella ftefTa. 
pagina , ov'egli fa menzione dei detti galli 
barbuti, parla di tre ifole di Satiri, i cui 
abitanti avevano delle code , e di certe i- 
fjble.ManioIc al numero di dieci , fitiiatcf 
preffo a poco nef climi fteflo in cui h ca- 
lamita abbonda , per modo chè non vi fi ofa 
di far ufo del ferro nel jeoftruirvi le navi 
per timore eh* effe non fiano attratte e. 
ritenute dalla forza magnetica : ma tali 
code umane , benché atteftate da Viaggia- 
tori e da Miffionarj Gefuiti , fecondo Ge- 
melli Careri (a) , fono per lo meno molto 
dubbiofe: quelle montagne di calamita , a 

pid- 
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Ijiuttoflo i loro effetti fui ferramento del- 
e navi non fono men dubbio/1 , e fi può 



tali incertezze; 4. finalmente Tolommeo, 
nel luogo citato , parla pofitivamente dei 
galli oralnarj ( galli gallinacei ) , che non 
pofibno e0er confufi co* galli d' India , nè 
per la forma eftcriore, nè per la piuma , 
nè pel canto r nè per le naturali inclina- 
zioni, nè pei colore dell'uova, nè pel tem- 
po della covatura , ce. Egli è ben vero che 
Scaligero , febben confetti che la maleagri- 
de & Ateneo 0 piuttoflo di Clizio citato 
da Ateneo fia un uccello dell* Etolia che 
ima i luoghi acquatici, che ha poca cura 
della ftia covata y e la cui carne fènte del 
paludofb, tutti caratteri che non conven- 
gon punto al gallo d'India, il quale neli* 
Etolia non trovafi , fugge i luoghi acquati- 
ci, ha la maggior cura pe'fùot pulcini, e 
Ja cui carne è di buon gufto , non ottante 
non fafeia di pretendere efler la meleagri- 
de un gallo d'India (a). Magli Anatomi- 
ci dell* Accademia delle Scienze, che dap- 
principio erano dello fteflb fentimento 
quando fecero la detenzione del gallo In- 
diano, avendo meglio efàminata la cofa , 
hanno conofeiuto e altrove provato che la 
gallina di Numidia era la vera meleagride 
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degli Antichi ; di modo che fi dee fiffar 
per cofà. collante che Ateneo o Clizio, Elia- 
no, Cofumf It* e Tolommeo non han nien- 
te più parlato dei galli d' India clie Ari- 
ftotelee Plinio > e che quarti uccelli pref- 
fo gli Antichi furono' affatto ignoti .: 

Non troviamo neppure che Ce ne fia fat- 
ta menzione in alcun' Opera moderna > fcrit- 
ta prima della fcoperta dell' America'. Una 
tradizione popolare fifla. nef ,fedicefimo ft- 
Colo ,-fbtto Francefco I., l'epoca dei l'or' 
primo trafporto^in Francia poiché in 4 qliel 
tempo viveva V Ammiraglio Chabot . G'i 
Autori' delfà Zoologia?- Britannica avà'rfza- 
tio come un fatto notorio , eh' efli furon 
t'rafportati in Inghilterra Còtto il Regno 
d' Enrico Vllf., > contemporaneo di Fran- 
CtCco h (*) , il che s* accorda ottimamen- 
te col noftro fèntirofcnto ; im^rcibeché ef- 
fondo ftata (coperta V America da Crifto- 
foro Colombo Julia, fine del 1 quindicfclimo 
ftcolo , ed effendo r Re Francefco L, ed 
Enrico Vili, faliti fuf Trontf al' principio 
dèi- fedicfcfimo fecòlo , ella è colà chiara che 

Siefti' uccelli* trafportati dall' America , 
ranno flati introdotti come* noyità sì in 
Francia come in Inghilterra fotta il Re- 
gno dei detti Principi ' T e dir è conferma- 
to dalla teftimonianzaprecifidi G. Sperling, 

che 
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che fcriveva prima del 1660. , e che affi- 
cura efp refluamente ch'efli erano (lati tra- 
portati dalle nuove Indie in Europa, più 
d'un fecolo prima (*). 

Tutto adunque concorre a provare che 
? America è il paefe natio dei galli d'In- 
dia ; e ficcome quelle forte d* uccelli 
fon pefanti , non hanno il volo elevato e 
non nuotano niente affatto, così non han 
potuto in veruna maniera attraverlàr lo 
fpazio che fepara i due Continenti , per 
paflar in Africa , in Europa o in Afta , 
Elfi trovanti adunque nel cafo dei quadru- 
pedi, che non avendo potuto fenza l'aiu- 
to dell' uomo paflare dall' un Continente 
all'altro, appartengono efclufiva mente air 
uno dei due : e quella confiderazione dà 
una nuova forza alla teftimonianza di tan- 
ti Viaggiatori , che aflìcurano di non aver 
mai veduti de' galli d' India felvaggi nè. in 
Alia nè in Africa, e di non avervene tro- 
vati de* domeftici fuorché quelli che vi 
erano flati portati d'altrove, 

Quefta determinazione del paefe naturale 
dei galli d'India inftuifee molto fullo feio- 
glimento d'un* altra queflione, che a prima: 
villa non fómbra avervi rapporto : G. Sper- 
ling y nella fùa Zoologia Fìfica , pag. 369. 
pretende che il gallo d'India fia un moftxo> 

(avrete 
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f avrebbe dovuto' dire uh mulo )*, prove- 
niente dar mifcuglio di due fpecie, croè di 
«fucila del pavane e* di quella del gallo or- 
dinario. Ma s'egli è>ben provato , con?*? 
credo , che i galli dTlndia fiano d'origine 
americana-, non è poflìbile die fiano ffati 
prodotti daf mifcugHò di due fpttié afia- 
tiche , come ri gallo e il pavone : e ciò 
ctié termina di ditnortrare che infatti nortf 
può darfi talcofr, frè che in tutta l'Aìia 
non trovafr neflun gtiHo d* India felvaggio, 
quand'efTt abbondano grandènlcri te in Ame- 
rica. Mi , diraffi , cola fignifica adunq Mf 
quefta parola di gajlo-pavus ( gallò pavone ) , 
sì anticamente applicata al gàlfo d'India. ? 
Niente V' ha di piti chiaro : il gallo d' In- 
dia era un uccellò' ftraniero, che nonave- 
va neflun nome nelle lingue Europee'; è 
ftecome rt fono in lui tróvati de* rapporti 
molto notabili col gallò , e corpavone , cò- 
si fi è' voluto indicar tài rapporti cól' no- 
me comporto di gallo^pavusi in Sequela di 
ehe Sperling, e alcuni altri avran creduta 
che il galfb d'India foflc realmente Iapiro^ 
duzione del mifcuglio della fpède del pa- 
vone con quella del giallo , mentre non* 
eranvi che i nomi de'mifchlatr; dal che fl 
comprende quanto, fia cofa fallace il con- 
chiudere dalla parola alla cofa , e quanto 
fia importanti* di' non applicare agli ani- 
mali fiffatti nomi comporti, che fono quali 
fempre fufcettibili # equivoca. 

a Sig, Edvv^rds parli d'unaftro mulo, 
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che diceeffere ilmifcuglio della fpecie def 
gallo d'India con quella del fagiano. L'in- 
dividuo , fu cui egli ha fatta k fua deferi- 
tone ( era ftattf uccifo con un colpo 
di fucile ne'bofchi vicini adHanford, nel- 
la provincia diDorfet, ove fu feoperto nef 
mefe d' Ottobre def 1759". > con' due o tre' 
altri; uccelli della medefima fpecie. Égli 
era infatti d % una groflèzza mezzana tra il 
fagiano e il gallo d'India, avendo trenta- 
due pollici dieftenfione : fullàbafè del bec- 
co fuperxore s'alzava un piccol pennacchio 
di piume nere aflài lunghe :; la» tefta non 
era nuda come quella def gallo cP India ». 
ma coperta di piccole piume molto corte: 
gli occhi eran circondati da, un cerchio di 

Sile roflTa , ma men larga 7 che nel fagiano • 
on ci fi dice fe quefto uccello rialzale 
le penne grandi della coda per far fa ruo- 
ta i fembra fòltanto dalla- figura ch'eflò la 
portaffe ordinariamente come la porta il 
gallo dlndia quandè tranquillo. Def re- 
fio è da rotarli ch'eflò non aveva fa coda 
icompofia che di tedici penne, come quel- 
la dd gallo di montagna ; mentre quella 
dei galli d'India c dei fagiani ne ha di- 
ciotto* D'altra parte cralcuna piuma del* 
corpo era doppia fopra una ffefla radice > 
Tuna fbda e più grande y l'altra piccola. 
e fatta a ìanguine * carattere che no» 

con- 
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Conviene né al fag&no , nè al gallo d' In- 
dia , ma fìttene al gallo di montagna e al 
gallo comune. Se per altro l'uccello , di 
Cui fi parla, traefle fa fiia origine dal mi- 
icuglio del fagiano col gallo cT India > fem- 
bra che fi farebbero dovuti in lui ritro- 
vare f come negli altri muli , primiera- 
mente i caratteri comuni alle due fpecie 
primitive, in fecondo luogo delle qualità 
medie tra le loro qualità oppofte,» del che 
qui non vi ha nulkt, perchè ifpretefoinu-' 
Io del Sig. Edwards aveva dei caratteri , 
che aflòlutamente mancavano alle duefpe- 
eie primitive (le penne doppie } y e perchè 
in lui mancavano altri caratteri , che fi 
trovavano nelle (Tette due fpecie ( le di- 
ciotto penne della coda)? e fe fi voleflc 
aflòlutamente ch v eflb fofTe una» fpecie ibri- 
da ,- vi farebbe maggior fondamento di cre- 
dere ch % efli derivi dal' mifcUglio del' gallo 
di montagna col gallo d' India , il quale , 
come ho già notato , non ha che. fedici 
penne alla coda , ed ha le penne doppie 
come il nofiro pretefb mulo. 

I galli d s India felvaggi non fon diverfi 
dai domeftici (e non perchè fon molto più 
grofli e più neri." del refto elfi han gliftefli 
coftumi, le fleflc naturali inclinazioni , e 



bofehi fu i rami lécchi, e quan do fe ne fa 
cader qualcuno a colpo di fucile , gli al- 
tri fe ne reftano al lor fito , e non ne vo- 
la via neppur uno . Secondo Fernandez : 
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la loro carne , benché buona , è più efura t 
men grata di quella dei galli d' India do- 
mettici, eflì però fon due volte prugroffiV + 
Hucxólotl è il home Mefficanodelmafchio j 
e cthtmtotolin quello della femmina (*l)v 
Albino ci adduce che un gran numero di ' 
Signori Inglefi amano d' allevare dei galli 
d'India felvaggr, e che quelli uccelli rie- . 
feono affai bene dappertutto , ove trovantè 
de'bofchettr, de' parchi o altri ricinti (b)\ 
Il gallo d'India col ciuffo non è che una 
varietà del gallo d'India comune-) firn ile a 
quella del gallo col ciuffo nella fpecie del 1 
gallo ordinario : il ciuffo è talor nero e ta- 
lor bianco, come quello del gallo d' India 
deferrtto da Albino (r). Egli era della grof- 
fczza dei galli d'India ordinar j *. aveva i , 
piedi di colore fcarnatino ; la parte fupc- ! 
riore del corpo , d' un bruno carico ; il petto', 
il ventre, lecofee eia coda di color bianco, 
come pure le piumè , che formano ri fuo pen- 
nacchio. Dclrefto eflo raffbmigfiava perfet- 
tamente ai noftri galli d' India comuni, e 
per la carne fpugnofa e glàndulofa che co- 
priva la fua tefta, e per la parte fuperiore 
del colla, e pel mazzetto di crini duri, na- 
scente (In apparenza )' daf petto , e per gS 
fperoai corti che aveva a ciafeun piede, e 
per la fua fingofare antipatìa ptltoflo r ec. 



C a ) Fr. Fcrnandèz , Htf. *AvU nov* Hì£jf**U% pag.27 
(b) Albin, Lib.H. «.35. 

Cc> Ibidem. C 
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• STORIA NATURALE 

, (*) DELLA GALLINA 

DI NUMIDI A (a). - 

Tavola, IV. di quefio Volume. 

T^YOn fi dee confondere la gallina di Nu- 
JS midia , chiamata in Francete Penta- 
de , col P.ntado , come ha fatto il Sig. Ray , 
per lo meno col Pintado^ di cui parla Dam- 
j>ier (b) , il quale è un uccello di mare y 
-ideila grofièzza d'un' anitra, che ha le ale 
"molto lunghe , e che volando rade la fu- 
perficie dell' acqua ; tutti caratteri molto 
ftranieri alla gallina di Numidi* , eh' è un 

uc- 



<*) Vedi le tavole colorita n. ìc9. 

<*) La gallina di Numidia, in Greco e fn Lati- 
no, ìdeleairls ; in Francefe , k eh a ade ; in Te- 
defeo, Verì-huhn i in lnglefe » Pintado o Gul- 
neahea't nrl Con^o . gitetele. — Meìe.t«rit vel 
^aIIus numléticus aut mauritanus Jllvefiris . Gcf- 
net, K^vìum , pag. 480. — Gallina della Guinea. 
Bclon, Wìy?. des Qtfiaux, pag. 24$. — Pcintade. 
ivlémoirts pour fexvir a 1' Hifioiredes Animaux, 
Part» II. pag*.7p. t/tva'a XLVII, con una buona 
figura . — — Gallina africana . Friffh , tav» 
CXXVI. con una figura colatila. — La gallina 
di Numidia. Briflbn , Tomo Lpag, 176. «on una 
buona figura, tavola VI Ut 

tk) Vedi il fuo Vìa^h alU Terre ^tuftralì , To- 
mo IV. del fuo Nuovo Viario inton.o al M*n+ 
d&« pag.aj. edizione di» Roano. 
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1$4 Storia Naturale 

trccel terreftre , con ale corte e il cuivolrf 
è molto pefante. 

Oueft* ultima era nota tagli Antichi , t 
fu da loro ottimamente denotata , Ariflo- 
teie non' ne parla 4 che una' (bla volta in 
tutte, le fué Opere fopra gli animali : egli 
la chiama mdeagride y - e dice efie le lue 
uova fon fègnate di piccole macchie (m ) ••■ 

Varrone ne fa menzione fotto il nome di 
gallina d'Africa, ed è, fecondo lui', un uc- 
cello di ftatura grande , co Ha piuma variata , 
Il cui dorfo è rotondo > e ch'era molto rara 
in Roma f *)•;'.- 

Plinio dice le ftefle cofe che Varrone 
e fetiibra non aver fatto che copiarlo (e) t - 
qualóra non (I voglia attribuire la raflò- 
migli'anza delle detenzioni air identità dell' 
oggetto deferitto . Egli ripete parimente 
ciò che Arinotele' aveva detto* def color 
delle uova ( d) ; e aggiugne che le gal- 
line di Numidia erano le più ftimacè ( e ) , 
dal che la fpecie ne ha data il nome di* 
gallina Numidica per eccellenza. 

Co- 



co Vedi WfitrU *A»ÌMélium> lib. VI. cap. a. 
<*) Grande* , vsrU , gikbera <ju*s meleagrides 4/»-' 

fellamt Grati. V%llO> de *# Mujtlca , lib. III. 

cap. ix. 

(e) africa Galllnarum giti** £ÌHerum , varili' 

fìarfkm plnmij. Hift. fiat. Uh. X.cap. a*. 
( à ) TLidem, rap* sa. 

te) Ibidem , cap. 48. yutm fltrìqnt numldUum di* 
*u»$+ Columclla» 
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de Ila Gallina di Numidi a. 185 

Columella nericonofcevadue qualità che 
fi raflòmig] iavano per tu te* i riguardi , ec- 
cettuato che T una aveva la barba camola 
di color turchino , e 1" altra di color rof- 
fo , e agli Antichi quella differenza eia 
paruta abbaftanza confiderabiie per cofti- 
tuirne due ipecie o razze dinotate con due 
nomi diftirui ; eflì chiamavan melcagride la 
gallina colla barba carnofa di color roflb, 
e gallina africana quella colla barba car- 
nofa turchina ( * ) , non avend^ abbaftan- 
za oflèrvati quefti uccelli per accorgerfi > 
che la prima era femmina , e la feconda 
mafehio d'una fola, e medefìma fpecie , 
come hanno notato i Membri dell'Accade- 
mia ( b ). 

Che che ne fia , fembra che la gallina di 
Numidia, allevata un tempo con tanta cu- 
ra in Roma , fi foflè in Europa perduta , 
poiché man fe ne trova più verun indizio 
prefTo gli Scrittori del medio evo , e non 
fi ricominciò a parlarne che dopo che gli 
Europei hanno frequentate le cofte occi- 
dentali dell'Africa, andando alle Indie per 

la 



CO ^ffric/tnd £dllìn* efl mtUagrìdt fimilh nifi 
fitod rutllam paleam & crifiam capite ferii , tfu* 
utratjue fnnt tri mele/arride tAtuìeé . Vedi ,COJU» 

incHa, de Re JRuftica> lib. XIII. cap. i. 
(A) Vedi Mémoires poni fenrir à THiftoirc Na- 
ture-ile de s Anima nx, drcilcs par M. Perrauir , 
Parte, f*£. la» 
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la via del Capo di Buona-fperanza ( * > 
Non folo eglino V hanno fparfa in Euro- 
pa, ma l'hanno anche trafpor tata in Ame- 
rica ; e non ci dee recar maraviglia fe i 
Naturalità e i Viaggiatori moderni ne han 
moltiplicata la razza anche più che gli Anti- 
chi , avendo queft' uccello prpvate diverfe 
alterazioni nelle lue qualità efteriori perle 
influenze dei diverfi climi. 
. Frifch diftiague , come Columella , la 
gallina di Numidia colla barba carnofa r of- 
fa da quella colla barba carnofa turchina 
( b ) ; ma egli riconofee tra effe varie al- 
tre differenze ; fecondo lui , queft* ultima 
non trovafi quafi in neflun altro luogo , 
fuorché in Italia, non è buona a mangiar- 
fi , è più piccola , fi tien volentieri n£ fiti 
paludofi, e prende poca cura de* fuoi par- 
ti, Quefti due ultimi fatti fi trovano nel- 
la meleagride di Clizio di Mileto : „ fe né 
r . 'f i \ ftan- . 1 



C*) „ Da tutfo quel Paefe, come dalla Guinea, 1 
„ Mercanti hanno cornine laro a trafpottare" va* 
„ rie merci, ch'arano per Taddietro incognite 
„ ai noftri Franeefi: parfrrfcnte , ferrea le loro 
„ navigazioni, le qalline di quel paefe farebbe- 
» ro ignote, fe eglino non avellerò fatto lora 
„ pacare il mare;, inranro effe fono già, fi fre- 
u queliti nelle Cafe de' gran Signori nclle-noftre 
„ contrade , che ci fon divenute comuni „ . 
Vedi Belon , Hlfi-naK des Qìfeaux , pag. 245. 

< b) Vedi il Difcorfo relativo alla tavola CXXVfc 
di Frifch. 
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„ ftanno , die' egli.', in un luogo acquatico, 
„ e moftrano sì poco affetto pe* loro par- 
„ ti , che i Sacerdoti commefli alla loro 
„ cuftodia fon coftretti a prender curadel- 
„ la covata H : ma aggiugne che la loro 
groflezza è quella d' una gallina di bella 
razza ( a ) . Sembra altresì da un paflb 
di Plinio che qucfto Naturalifta riguardaf- 
fe la meleagride come un uccello acqua- 
tico (£)• Quella della barba carnofa roflà 
è al contrario , fecondo il Sig. Frifch , 

}mù g roflà d' un fagiano , ama i luoghi a- 
iciutti , alleva con molta cura i fuoi par- 
ti, ec. 

Dampier affìcura che nell'ifola di May, 
Y una di quelle del Capo-verde , vi fono 
delle galline di Numidia , la cui carne 
ftraordinariamente bianca, ed altre la cui 
carne è nera, e che tutte V hanno tenera 
e delicata (O . H P. Labat ne dice altret- 
tanto ( d ) . Quefta differenza , fe è vera , 

mi 



(4) Locus uhi aluntur , palufiris eft j pullos fuos 
nullo amoris ajfeftu hdc dles profequitu* , & te» 
neros adhuc negligiti quare a Sacerdotibus curam 
eorum gerì oportet • Vedi Ateneo , lìb* XIV. 
■ cap, z6. \ 

(i) MenejUs %^/riea Ucum peyenem dpptllat , & 
eratblm amntm in eceanum effluente» , lacu in 
quo aves <juas mdea^ridas & Penelopat vteat , 
Vivere.. Hi ft. natmalis, Ub. XXXVIl. C ap. 2. 

CO Vedi Nuovo Viaggio intorno al Mondo , Te* 

rno IV. par, aj. 
d) Ibidem", Tom* IL pag. jaf. 
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mi pare di tanto momento che non fi pof- - 
fz attribuire al cangiamento del clima , 
poiché nella mentovata ifola, eh* è vicinif- 
fima ali* Africa , le galline diNumidia fono 
come nel lor paefe natio ; quando non fi 
voglia dire che le ftefle cagioni particola- 
ri , che tingono di nero la pelle e il perio- 
ftio delia maggior parte degli uccelli delle 
ifole di San- Jago, vicine all'ifola di May, 
annerifeano anche in queft' ultima la carne 
delle galline di Numidia. 

Il P.^ Charlevoix pretende eflerrene una 
fpecie in San Domingo , più piccola della 
ipecie ordinaria (a) : ma quefte fono ap- 
parentemente le galline di Numidia di co- 
lor caftagno , provenienti da quelle > che 
vi furono trafportate dai Casigliani dopo 
la conquifta dell' Ifbla. Quefta razza effon- 
do divenuta felvaggia , ed cflèndofi come 
naturalizzata nel paefe , avrà provata P 
influenza naturale di quel clima , la qual 
tende a indebolire , impicciolire e dete- 
riorare le fpecie, come ho già fatto vedere 
altrové (£ J : e ciò eh' è degno d' oflcrva- 
aeione fi è che quefta razza originaria del- 
la Guinea > e che trafportata nell* Ameri- 
ca , vi avea fofferto lo flato di domefti- 
chezza , non fi potè in feguito rimetterla 
più in quefta pofitura e le colonie di San-Do- 

min- 

i*) Vedi Hi'ftoire de l'Ut Efpagnolc de .Saint-Do- 

mingile, pag.2%, e 49. 
(O Vedi la nuota Edizione di qncft*Op«a , T#» 

mo VIU f*£. I7«. 9 179* 
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mingo furon corrette a farne venir delle 
men feroci dall' Africa , per allevarle e 
moltiplicarle ne' ruttici cortili (*)• E' egli 
per avventura avvenuto per aver dovuto 
vivere in un paefe più deferto, più incol- 
to, e i cui abitanti eran felvaggi, che Af- 
fatto galline numidiche di color caftagno 
fiano elleno fteflè divenute più felvagge ì 
Non potrebbe anche darfi che le avellerò 
rendutepiù feroci i Cacciatori Europei , e 
maffimamente i Francefi , che ne han di- 
ftrutto un gran numero , fecondo il P- 
Margat Gefuita 

Marcgrave ne ha vedute di quelle cot 
ciuffo, che venivano da Sierra-Liona , e 
che avevano intorno al collo una fpeciedi 
collarino membranofb , d % un cenerino ti- 
rante al turchino (c ): e quefta èpureuna 
delle varietà, eh* io cniamo primitive, e 
che meritano tanto maggiore attenzione , 
quanto fono anteriori a tutt'i cangiamen- 
ti del clima. 

Il Gefuita Margat , che non ammette 
veruna differenza fpecifica tra la gallina 

afri- 



co Vedi Lettere Edificanti, È accolta XX. loco ci- 

taf . 
O) Ibidem. 

(e ) Earum collum eireum-Hgatum feu circum volti» 
tum auafi linteamìne membranaceo eoloris cinerei 
carulefeentis : caput tegit crlfia tbrotunda , mol- 
ti} \ex y eonjtans fennis eleganter nigris . Maro 
giavc, Wjt. naturali* MraJJlienJìs t pa*. i*a. 
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africana c la mclcagride degli Antichi, dice 
che in San-Domingo ve n'ha di due colo r 
ri, le une che hanno de}tè macchie nere 
e bianche dilpofte difhibutivamente in for- 
ma di romboidi, e le altre che fono d'un 
grigio più cenerino. Aggiugnc eh' elle han 
tutte del bianco fotto il ventre* al difotto 
e alle eftremità delle ale (a) . 

Finalmente il Sig. Briflòn riguarda co- 
me una varietà collante la bianchezza del- 
la, piuma del petto, olìèrvata fulle galline 
numidiche della Giammaica; e n'ha fatta 
una razza diftinta , caratterrizzata con 
quello attributo (^)> che, come abbiam 
pur or veduto, non appartien meno alle 
galline numidiche di San Domingo, che a 
quelle della Giammaica, 

Ma indipendentemente dalle diflomigliaoi- 
ze, che fon parute baftevoli per ammetter 
più razze di galline di Numidia , io ne 
trovo molte altre confrontando le deferi- 
zioni, e le figure pubblicate da di verfi Au- 
tori, le quali indicano pochiflìma coftanza 
sì nella forma interiore di quefl' uccello > 
come nell'imprónta della fua figura efterio- 
te, e una grandiflìma difpofizione a rice- 
vere ellcriormente le influenze. 
La gallina numidica di Frifch, e di al- 

cu- 



(4) Lettere Edificanti, lieo citato. 
(O Vedi V Ornitologìa del Sig. Britfbn , T$m. /. 
180. MeUarris peftere aifo* 



* 
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cuni altri (a), ha la celata e i piedi bian- 
caftri, la fronte, il contorno degli occhi, 
i lati delia tefta e del collo , nella fua 
parte fu periore, bianchi, e fegnatidi mac- 
chie di grigio-cenerino • Quella di Frifch 
ha di più, fotto la gola, una macchia rof- 
ùl in forma di luna crcfcente , più baffo, 
un collarino nero molte largo , le fetole 
o filetti dell' occipite in piccol numero , 
e neppure una fola penna bianca nelle 
ale ; e tutto ciò viene a formare altret- 
tante varietà , per le quali le galline di 
Numidia dei detti Autori fon diverfe dal- 
la noftra. 

. Quella di Marcgra ve aveva di più ilbec- 
. co giallo ( b ) ; quella del Sig. Briflbn V 
aveva rollò alla bafe , e di color di corno 
verfo l'eftremità (c ). I Socj deir Accade- 
mia han trovato in alcune un piccol ciuf- 
fo 



C a ,) „ Il mafehio c la femmina, dice Bclon t 
„ hanno la ftclTa maccliia di piume , la fìeiTa 
■ „ bianchezza intorno agli occhi, e laftcflarof- 
• l'czza pel difotto Vedi Hi fi. nat. des Oì- 
fe*%tx, pag. *47. — *Ad latera capitls albo , dice 
Marcgrave. Htfiorla nat. Braftl. pagi* 19*.— 
„ La tctfa è coperta, dice il Gefuita Margat , 
„ d'una pelle ipugnofa ruvida e aggrinzata , il 
„ cui colore è d' un bianco tiranteil turchino "• 
Vedi Lettere Edificanti , /(accolta XX. fa$. 3*2. 
e /fluenti. 

( b ) Jiùjrrum flavttm . Vedi Hlftorla natur. Bra/tl. 
^ pag. 19*. 
(e) Vedi Ornitologia, Tomo I. pa$. ifco. 
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fo alla bafe del becco, comporto di dodici 
o quindici fetole o filetti afpri , lunghi 
quattro linee ( * ) , il quale non fi trova 
che in quelle di Sierra-Liona , di cui ho 
difopra parlato. 

Il Dottor Cai dice che la femmina ha 
la tefta tutta nera, e che quefta è la fola 
differenza , che la diftingue dal mafehio (b) » 

Aldrovando al contrario pretende che 
la te/la della femmina abbia i colori di 
quella del mafehio ; ma che la fua celata 
fia tanto meno elevata e più ottula (c) • 

Roberts afficura ch'elTa non ha pur la 
celata ( d ) . 

Dampier e Labat dicono che non le 
fi veggono quelle barbe carnofe roffe e 
quelle caroncule dello ftcflb colore 3 che 
nei mafehio orlano V apertura delle na- 
ri {e). 

Il Sig* Barrère adduce che tutto ciò è 
più pallido che nel mafehio (/), e che le fe- 
tole 

*^^^É^^ ^^^(^^ ^^^C^^^^ '•^^■^^fr mJ 90^*^*Q* ^ -V^^^^^ *S P ^*^^^* 

(4) Vedi Mérooires fur les Animaux , Parte IJ t 

(») Cmju% apud Gefnerum, de %Avibus , pag. 48 r. 
te) Vedi Ornitologia ^Aldrpv. Tomo II. -pag. JJ6. 

td) Viaggi di Roberts al^Capo-vcrde, e alle Itole 
^ec. pag. ax>>. 

(-e) No uvea u Vryage de Dampier, Tomo Vl.pat.^z 
E* probabile che la creila corta e d'un rollo vi- 
viflimo, di cui parla il P. Charlevoix , altro 
non fia che quefte caroncule. Vedi la fua Stori* 
deir Jfola SpagnuoU , Tomo I. pag. 2%. ce. 

(f) Barrère, Ornitologi* ftecimen, Clafs. I V. gen.j. 

' fpCCÌCS 6. 
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iole dell'occipite fon più rare, e tali ap- 
parentemente q&ali veggonfi nella tavaU 
CXXri. di Frifch. 

Finalmente i Socj dell'Accademia han- 
no trovate in alcuni individui le dette fe- 
role o filetti dell'occipite alti un pollice» 
di modo che formano -come un picco! ciuf- 
fo dietro la tefta (a).' 

Sarebbe difficile di trafeegliere tra tut- 
te quefte varietà quelle che fonoabbaftan- 
za profonde , e per cosi dire , abbaftanza 
fifTe, per coftituire delle razze diftinte; e 
-ficcome non fi può dubitare ch'effe non 
fien tutte molto recenti , così farebbe for- 
fè più ragionevole di riguardarle come ef- 
fetti , che fi operano anche giornalmente 
dallo flato di domeftichezza , dal cangia- 
mento del clima , dalla natura degli ali- 
menti ec. , e di nòn farne ufo nella dé- 
fcrizione che per aflegnare i limiti delle 
variazioni , alle quali fono foggette certe 
qualità della gallina di Numidia ; e per 
afeendere per quanto è poflibile alle ca- 
gioni *he le han prodotte , fino a tanto 
che quefte varietà avendo fubita la pròva 
del tempo, e avendo prefa la confidenza, 
di cui fono fufcettibili , portano fervir di 
caratteri a razze realmente diftinte. 

La 



Vedi Mémoitts far ks ÀAimaax , Par** Ih 
f*r. 80. 



I 
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La gallina di Numidia ha un carattere 
notabile di ralTomiglianzac col gallo d'In- 
dia, il quale è di non aver piume aliate- 
la nè alla parte fuperiore del collo : e 
ciò ha dato luogo a var j Ornitologifti , co- 
me Belon (*) , Gefner (£) , Aldrovando 
(c ) e Klein (d) , di prendere il gallo d' 
India per la v meleagride degli Antichi • 
Ma oltre le differenze numerole e fiacca- 
te, che vi hanno sì tra quelle duefpecie , 
come tra ciò che vedefi nel gallo d'In- 
dia , e ciò che gli Antichi han detto della 
meleagride (e ), per comprendere ad evi* 
denza la falfità di quefla conghiettura ba- 
ila richiamarfi alla mente le prove , colle 

qua- 

(*) Vedi Hiftoire naturel'c dcsOifcaux, far.i+Z* 
(0) Vedi He t^vibusy pag.480. c fegu. 
Ce) Vedi Omitlologi*, Jib. XIII. pag. }C. 
{d) Pndromus Hlftori* ^vìum, pag. irai 
CO La meleagride era della groflezza d'una galli- 
na di buona lazza, aveva tu! la tefta un tuber- 
colo caliofo, la piuma fegnata xli marrhie bian- 
che, limili alle lenticchie, ma più c r cui ; due 
barbe carnofe aderenti al becco lupcrioie, la co- 
da pendente, il dorfo rotondo, delle membrane 
tra le dita, niente di (peroni ai piedi : amava 
Je paludi, non aveva veruna affezione pe* Cuoi 
parti, tutti caratteri , che li. cercherebbero in* 
varo nel gallo, d* India , il quale d' altra parte 
fie ha due notabiliflìmi, che non trovatili pun- 
to nella deferizione della mc'eagride, cioè quel 
mazzero di crini duri, che gli efee al batlbdel 
collo, e la fua maniera di fpiegat la codi c di 
far la mota intorno alla femmina. 

1 
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quali ho inabilito ncll* articolo del gallo d' 
India che quell'uccello è proprio e parti* 
colare dell' America , che vola pefintemen- 
te -, non nuota niente affatto , e per con* 
feguenza non ha potuto valicar la vaila 
eftenfione de' mari , che leparano T Ameri- 
ca del noftro Continente ; dal che ne fie- 
gue che prima della feoperta dell'Ameri- 
ca egli era interamente ignoto del noftro 
Continente, e che gli Antichi non nehan 
potuto parlare fotto il nome di meleagride. 

Sembra che parimente per isbaglio ila 
/cappato il nome di Knor-h/utn nella lifta 
dei nomi della gallina di Numidia data 
dal Sig. Rriffbn ( a ) , citando Kolbe ( b ) . 
Io non nego che la figura , con cui nel 

viag- 

_ • 

(4) Ornitologìa, Tomol. fag, 177. 

(*) Defcrizionc 'del Capo di Buona-fperanza , 
T$m9 III. pA£. 169. „ Un uccello , che a; par- 
n tiene propriamente al Capo, dice quefto Viag- 
>, giatorc , è il A^»#r-A*A* O il Ctq-kjior ; cfìo è 
„ ia fcntinclla degli altri uccelli ; quando vede 
„ avvicinar^ un uomo, gli avverte con ungri- 
„ do, che raffomiglia al fuono della parola erac ì 
„ e ch'egli ripete molto forre. La fua gran- 
„ dczza è quella d* una gallina: ha il becco 
„ corto e nero come le piume della fua cora- 
„ na ; le piume delle ale e del corpo mifchiare 
„ di rodo, di bianco e di cenerino ; le gambe 
„ gialle e le ale piccole : frequenta i luoghi 
fi foiitarj, e fa il fuo nido ne* cefpuglj : fa 
» due uova alla volta: la fua carne è poco fti- 
„ mata> benché lì a buona. 

I 2 
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iria^gio di Kolbe è flato dinotato il Knót* 
iman , non da ltata copiata da quella del- 
la gallina africana di Marcgrave , come di- 
ce il Sig. Briflòn : ma egli altresì confef- 
ferà eh' è aflai difficile di riconofeere neir 
uccello proprio del Capo di Buona-fperan- 
za, la gallina di Numidia» eh* è fparfa in 
tutta T Africa, ma meno al Capo che in 
qualunque altro luogo ; e ch'egli è anche 
più difficile d'applicare a queft* ultima quel 
becco corto e nero, quella corona di piu- 
me , quel roflb mifchiato nei colori delle 
ale e del corpo, e quel far due uova fol- 
tanto per volta , che Kolbe attribuifee al 
filo Knor-baun • 

La piuma della gallina di Numidia , ben- 
ché non abbia colori ricchi c viftofi , è 
nondimeno molto diftinta: efla ha un fon- 
do grigio tirante al turchino più o mcn 
carico , fu cui fono fparfe molto regolai> 
mente delle macchie bianche più o meri 
rotonde , rapprefentariti aflai bene tante 
perle dal che alcuni Moderni diedero a 
quefV uccello il nome di gallina periata 
( a ) ; e gli Antichi Quello di varia e di 
guttata. ( b ) s tal' era per lo meno la piu- 
ma della gallina numidica nel fuo clima 
natio. Ma dappoiché ella è fiata trafpor- 

tata 

(rf> Vedi Frifch, tavola CXXV1. - Klein , Hìfa* 
ria .A \\m alluni prodrornus , pag. J. 
Martial, Epi&ramm. 
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tata in altre regioni , ha ac«uiftato più di 
bianco , come ne fanno teftimoniauza le 
galline numidiche dal petto bianco della 
Giammaica e di San-Domingo , e quelle 
galline numidiche perfettamente bianche, 
di cui parla il Sig. Edwards ( * ) ; cofic- 
chè la bianchezza del petto, di cui il Sig. 
Briffòn fra fatto il carattere d'una^ varie- 
tà , non è che un'alterazione cominciata 
dal color naturale , o per meglio dire , 
non è che il pafiàggio da queftocolore al- 
la perfetta bianchezza ► 

Le piume della parte media del collo 
fon molto corte \ al fito , che unifcé la fua 
parte fuperiore , non ve n' ha punto ; di- 
poi eflè vanno Tempre crcfcendo di lun- 
ghezza fino al petto , ove hanno preflb a 
tre pollici- 

Queiìe piume fono Januginoie dàlia loro 
radice fino alla metà incirca della loro lun- 
ghezza ; e quefta parte lanuginoia è coperta 
dall' eftremità delle piume dell' ordine pre- 
cedente,, la quale è cornpofta di barbe fe- 
de e appiccate le une alle altre ( b ) . 

La 

f 4) m Dappoiché le galline di Numidiaiì fon mol 
m tiplicate (in Inghilterra), il lai color* s' è 
„ alterato, vi e mi (eh iato del bianco in mol- 
» te 5 altre fono d'ufi grigio di perla chiara, e 
„ con fervano le loro macchie fparfe fui corpo; 
>», altre fono per rettamente bianche „* Vcxiitf/*- 
nur** # Edward*, Parte terza, p*g.%*9- 

) Vedi Mémojres pour fcxv» à r Hiftoire des 

AfllUUU*, PATU lt.Par.tt. 

1 l 
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La gallina di Numidi* ha le alfe corte,- e 
la coda perdente, come le pernici, il che», 
unito alla difpofizione delle fue piume la 
fa parer gobba ( Gentts, gibberum • Plinio ): 
fiffatta gobba però non è che una fatta 
apparenza , e quando l'uccello è pelato , 
non ve ne re ria più verun veftigio (a). 

La fua grcflezra è pre(To a poco quella 
iella gallina comune,, ma ha la forma del-. 
Ja pernice , dal che le è flato dato il no- 
me di pernice di Terra-nuova ( b ) ; fol- 
tanto efià ha i piedi più alti > e il collo 
più lungo, e più fonile all'alto. 

Le barbe carnofè , che prendono origi- 
ne dal becco fupcriore , non hanno una 
forma collante , eflfendo ovali nell'une, e 
quadrate o trangolàri nelf altre; fon roflè 
nella femmina,, e tiranti ah turchino nel 
mafehio; e fecondo i Soc) dell* Accademia 
( e ) , e il Sig. Brilfoa ( d ) , quefta è là 
(bla cofa che diftingue i due fedì: altri 
Autori però hanno adeguate , come difo- 
pra abbiam veduto, altre diflferenze cava- 
te 



(4) Vedi Liner* Edificanti, Raccolta XX. /#cé 

citate. 

tir,) V$di Bclon ,, t!ift»ìr* naturale det Oìfeaux 
pag. 247. 

C O VM. Mémóiie* peur- fèrvir \ 1* Hiftoittdcs A«. 

nimaux, Parto ll.fdg.ty. 
C d ) Ornitologia , 7% m* /.. 17*. 
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re dai colori della piuma (a) , dalle bar- 
be carnofc (b)j dal tubercolo callofo del- 
la teffa (e ), dalle caroncule , dalle narici 

(d) j dalla groflezza del corpo (e ), dalle 
ferole o filetti dell' occipite ce. (/ ) , fia 
che quefte varietà dipendano in fatti dalla 
differenza del feflò , fia che per un difet- 
to pur troppo comune di Logica fiano fia- 
te riguardate come proprie del fedo in 
quell'individuo, in cui cflè fi trovano ac- 
cidentalmente e per cagioni tutte diverte. 

All' indietro delle barbe carnofe , fu i 
lati della teita-vedefi la piccoliUima aper- 
tura delle orecchie, che nella maggior par- 
te degli uccelli è nafeofta dalle piume » 
laddove in quello trovafi (coperta :. ma ciò 
eh' è proprio della gallina di Numidia , è 
quel tubercolo callofo , quella fpecie di 
celata che innalzali' fulla lua teda , e che 
Beton paragona molto mal a propofito al 
tubercolo , o piuttofto al corno della gi- 
raffa ( g ) : eflTo è fimile per la fua forma 
alla contropprova della berretta Ducale 
del Doge di Venezia , o fe fi vuole , a 
quella berretta, ma lenza V avandietro. 

Il 

(<t) Cajus apud Gefnerum , d* sAvibui > pag.4&X» 
(b) Columel la , Frifch , Dampicr, ce. 
<e) Aldrovando, Robcr 9, Barrire , Daicchamp, ce. 
(O Barrère, Labat, Dampicr , ce, 

(e) Frifch. 

( /> Frifch, Baucre, ce. 

> Zklon, Ntturt dts Oifeaux , pag. 14.7» 
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(*). Il fi» colore varia in di veri! fogge 
ti dal bianco^ al roflìccio , panando col* 
giallo e col bruiio ( b ). La fua foftanza, 
interiore è conne quella d una carne in-, 
durata e callofa: quello nocciolo è- coper- 
to d- una pelle fecca e aggrinzata , che s\ 
eftende full* occipite, e fu i lati della te- 
Ha, ina è incavata al fito degli occhi (e 
I Fifici dalle cagioni finali ncn han man- 
cato di dire che quella callofità era una 
vera celata , un'arma difenfiva , data allei 
galline di Numidia per difenderai contro 
1 recipochi attacchi , poichà eflc fon uc- 
celli litigiofi , che hanno il becco fortiffiU 
rno e il cranio deboliflìmo (d\ P 

Gli occhi fon molto grandi e coperti ^ 
U palpebra fiipcriore ha de* lunghi peli ne- 
ri, diretti in alto, e il crifl^llino è più con- 
vello all'indentro che ajl' infuori (;*)• 

Il Sig. Perrault afficura che il becco c\ 
fimile a quello della gallina. Il Gefuita; 
Margat Lo fa tre volte più groflò, duriflw 

(4> A cagione di quello tubercolo il Sig. Ljnne^ 
ha chiamata la gallina di Numidia, ora Gallus 
vertie* cor»4$. Syft. fiat. edit. VI. ora Ph*Ji**ut 
vertiet tallo/o, edit. X. 

( *0 Bffo èbUncaflro nella tavl* CXXVlM Frifch^ 
color di cera, fecondo Belone, f *g* *47« bruno , 
fecondo Marcgrave; fulvo-bruno fecondo il Sig, 
Perrault 5 roflìccio nella noftra tAvtU. 

(e) M^moires fur Ics Animaux, Parte II.p*g< 8a. 

(d) Vedi MiJfl+Aldn**Bdi% OmithiUgU .T.II.p.j7« 

<0 Mémoùw fur Icj Ktàm»*.%***t*lkl*f* %w l** 
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d'ella G^ilina di Numi di a. 20I 

mo, e molto acuto. Leugnc fon parimen- 
te più acute,, fecondo ilP. Labat: ma tut- 
ti s'accordano , sì Antichi che Moderni f % 
a dire che i. fuor piedi non hanno fperoni 

Una differenza confiderevole che fi trova 
tra la gallina comune , e la gallina diNu- 
midia , fi è che il canale interinale è in 
queir* ultima a proporzione più corto, non 
avendo che tre piedi di.Iunghezza , fecondo 
i Soci dell'' Accademia.,, lènza contare i 
ciechi, che han ciafeuno fei pollici *, elfi 
vanno allargandoli cominciando dalla loro 
origine, e ricevono dei vafi del mefenterio 
come gli altri inteftini • Il più groflb di. 
tutti è il duodeno, che ha più di otto linee 
di diametro.. Il ventricolo è. come quello 
della gallina comune : vi fitrovano altresì 
molti piccoli fafl'olini, e talor anche nient' 
altro, apparentemente quando P uccello ef- 
fendo morto di languidezza , abbia p&fi&ti 
gli ultimi tempi della fua vita fenza man- 
giare. La membrana interna del ventrico- 
lo è molto aggrinzata , poco attaccata al- 
la tonaca nervofa , e d'una, foftanza ana- 
loga a quella del corno 

il grozzo quand' è gonfiato, è della grof^ 
fezza d'una palla-corda. Il canale interme- 
dio tra 'l gozzo e % ventricolo è d'una fo- 
ftanza più dura , e più bianca della parte 
del canale interinale che precede il gozzo, 
e non'prefenta a un di predò un sì gran 
numero di vafi (apparenti. 

H'efofagp difeende lungp il collo, a de- 

T 5 ftra 
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ftra della trachea-arteria (a)\ certamente* 
perchè il collo, il quale, come ho già det- 
to v è molto lungo , fi piega più Sovente 
s»ir innanzi che fu i lati, e perciò l'efofago 
forzato dalk. trachea-arteria , i cui anelli 
in queft' uccello fono interamente oflèi y 
come nella maggior- parte degli uccelli , è 
flato fpinto dal lato, ov.'erayl minor refi- 
ftenza.. 

Quefli; uccelli; fon foggetti: ad aver nel: 
fegato ed anche nella milza delle Concre- 
zioni feirrofe : fe ne fon veduti di quelli; 
che non avevano la vescichetta del fielè , 
ma. in tal calò il ramo epatico era molto 
groflò: fe ne fon veduti degli altri che non 
avevano che un foltefticolo (£). In gene- 
rale fembra. che le parti interne non fian 
meno fufcettibili di varietà, che le parti 
efteriori e fuperficiali . 

Il cuore è- più* puntuto di quello chefia 
comunemente negli uccelli ( c) y i polmoni 
fono fecondo V ordinario ma in alcuni fog- 
getti fi notò che fonando nella trachea- 
arteria onde» mettere in moto i polmoni- 
e le. cellette, aeree , fi; notò , f dico , che 

ili 



(a) Vedi Us Métnohes pour. fcrvità T Hifloitc na^ 
turbile des Animanx , Parte li; par. 84. ecì, 

{b ) Vedi Idem , ibidem , pag. 84. 

<c ) Vedi Jes.Mé'nioire*: pour fervir àrHiftoitc 
turclle <te Ani*naux//'/rrf* Jl.fag.l6. te* 



Digitized by 



della Galliti* di Numi dia . 20 j 

il pericardio , che pareva più de] fòlito 
riJaflàto, fi, gonfiava come i polmoni (*). 

Aggingnerò ancora un'anatomica oflTerva- 
zione, che può aver qualche relazione coli* 
abitudine di gridare e colla forza della 
voce della gallina di Numidi* „ Eflà è che 
là trachea-arteria riceve nella cavità del 
torace due piccoli cordoni mufcolofl lun- 
ghi un pollice , c larghi due terzi di 
linea , che fi piantano in ciafeun iato 

La gallina di Numidià è infatti un uc- 
cello che grida fortemente , e noti fenza 
ragione Browne là chiamò gallus cUmofns 
(; c ) : il fuo grido è afpro e penetrante , 
e a lungo andare divien di incomodo, che 
febben.la carne di quell'uccello fia eccel- 
lènre a mangiarfi e molto fuperiore ai vo- 
latili ordinar], nondimeno la maggior parte 
delle Colonie Americane han ceìlato d'al- 
levarne I Greci avevano una parola 
particolare per efprimer quello grido ( e ) : 
Eliano dice che la meleagride pronunzia 

pref- 



(*•) Hiftoiie de 1' Académìe des Sciences , TomoL 

) Mcmoires pour fervir à J'Hiftoirc des Ani- 

maux, loco citato» 
Ce) Naturai Hifiorl ofj amate, pag.470. 
Cdy Lettere Edificanti, Raccolta XX. loco citato. 
( e) K*>xa£ny, fecondo Polluce. Vedi Gcfner, de 

*4vibus , pag, a. 79i 

r 6. 
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preflò a poco il fuo nome (a): il Dottor 
Cai-, che il fuo grida s' accorta a quello^ 
della pernice , fenzà però efler così fotte 
(b): Belon , ch'I quafi come quello dei pie» 
coli pulcini appena nati , ma aflìcura pofiti- 
vamente ch*eflb è diflimile da quello delle 
galline comuni ( r) ; e non fo perchè Al- 
drovando(<0 e il Sig- Salerno {$) glifac- 
cian dire il contrario. ^ » 
.Quefto è un uccello vivace, inquieto, e* 
litigiofb, che non ama di ftar fermo e che 
fa. renderfi padrone del corti 1 ruftico : fa 
fàrfi temere dagli ftefli galli d* India , e • 
benché molto più piccolo , impone loro» 
colla fua arditezza: „ la gallina di -Numi* 
„. dia , dice il P, Margat-, fa dieci giri e- 
5, dà venti colpi di becco prima che que- 
„ fli groiFi uccelK abbian penfato a met-- 
„ terfi in difefa". Quefìegalline di Numi- 
dia fembrano aver la fteflà maniera di- 
combattere , che lo Storico Sallùftio at-- 
tribuifce ai Cavalieri Numidi : „ là loro 
„. zuffa, die' egli, è. afpra e irregolare: fc- 
„ trovano della refiftenza, voltano il dor- 
5 , fo , e un iftaote dopo fono fopja il ne*- 
„ mico (/) VA queìl' efempio fe ne pò* 

treb- 



<<t) I>f Ndtura ^nlm&Uum, lfb.IV.cap. 42.. 
(b) Vedi Gcfocr, de ^dvibus, jwg.481. 
<#) Hirtoiic àts Ojfcaux, pa-.i+t. 
Cd) Ornith$h£$a t Tom. II. pag. 3 j8. 
(e) Hiftoiic^Naturcllc de* Oifeaux, f*g. 1J4, 
</ ) Vedi Letto* Edificanti , XX. /*• 

cltdf. 



detta G*//ina di Numicfia . 20 f 

trebberò aggiugner molti altri , che atti- 
llano l'influenza del clima fui naturai de-- 
gli animali , egualmente che fui genio na- 
zionale degli abitanti : l'elefante unifce 
alla molta fua forza ed induftria una dif- 
porzione alla fchiavitù ; il cammello è la- 
boriofò» fobrio e paziente, e l cane alano 
non lafcia punto la preda che abbia affer- 
rata -co* denti . 

Eliano riferiice ( a ) che in una cert*~ 
iCoh la meleagride è rifpettata dagli ucccelli 
da rapina. Ma io credo che ih ognipaefe- 
della terra gli uccelli da rapina attacchino 
a preferenza qualfivoglia altro volatile 
che abbia il becco men forte, che non ab- 
bia là tefta munita di celata., © che non 
iàppia di fender ft sì bene. 

La gallina di Namidia è del numero de* 
gli uccelli fpolveratori , che nella polvere , 
in cui s' avvoltolano , cercano un rimedio 
contro T incomodità degl' inietti:, ella raf- 
pa parimente la terra cerne le noflre gal- 
line comuni , e va in truppe numerofiflime : 
neirifola di May fe ne veggono delle vo- 
iàte di dugento o trecento: gl'Ifolàni dàn 
loro la caccia co' cani fegugi , fenz' alcr' 
aj-mi.che co'bafloni (£): elle, volano pelan- 
te- 



(•O Vedi Hijiorì* sAnlmallum, lib. V. cap. 27. 

CO Vedi Dampicr , Nuovo Viaggio intorno al 
Mondo, Tom* IV, pfg* aj. ed il Viaggio di Brue 
p«Ha nuova Relazione dell' Africa occidentale, 
di Lab a. 
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temente, perchè hanno leale molto-certe», 
ma corrono prefìi (fimo , tenendo, comeat- 
tefìaBelon, la tefta elevata come la giraffa 

(a) : vanno a pollajo la notte per dormire, 
e talvolta di giorno, fu i muri de* ricinti, 
fulle fiepi , ed anche fu i tetti delle cafe 
e fugli alberi : fono molto accurate , dice 
altresì Belon, nelP andar in traccia dellor • 
vitto (,*)"; c infatti debbon confumar mol- 
to , e avjerne più bifogno cKe le galline 
domeftiche , attefa la poca lunghezza de! 
loro inteftini.. 

Dalla teftimonianza degli Antichi (e) 
e de' Moderni (dh edalleiemi-membrane 
che leunifconoi diti de' piedi, fembrache* 
la gallina di Numidia fia un uccellò lemi- 
acquatico . In oltre quelle di Guinea che^ 
in San-Domingo han. ricuperata la lor li- 
ber- 
ei) Hiftoire des Oiféaus, fdfr a*fc 

(b) Il Sig. di Sé ve ha offervato gettando del pa- 
ne ad alcune galline di Numidia-, che quand" 
una di effe prendeva un pezzo di panepiugrof- 
fo di quello che potette in un colpo^ inghiotti- 
re, fc lo portava via, fuggendo dai pavoni e 
dagli altri pollami che. non'volèvano lafrìarla ; 
e per libcraifenc cfla nafeondeva. il pezzo di pa- 
ne nel letame o« nella, terra , ove ritornava a. 
cercarlo e a mangiarlo dopo qualche tempo . 

(f) Plinio, Hlfierù naturali*, lib. XXxVll: cap.ri.. 

-- CJito di Milcto in Ateneo, lìb. XIV. cap.26. 
(O Gefner, de ^ivìbus , pag, ars*. .— ' Frifch, f«- 

vola CXXVI. — * Lettere Edificanti., RjHtàts* 

XX. ec. 
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Berta, non (èguendo che gì* impulfi del na- 
turate iftinto , amano a preferenza^ ftare 
in luoghi acquatici e paludofi (*). 

Se fi allevano da tenera età , vengono 
molto bene addomefticate , Brue narra che 
eflendo fulla corta del Senegal , ricevette 
ih dono da una Principerà del paefe due 
galline di Numidia , V una mafehio e V 
altra fémmina , tutteddue sì famigliari che 
andavano a mangiar fopra il fuo tondo , 
e che avendo la libertà di volare alla ri- 
va , fi reltituivano regolarmente alla bar- 
ca al fuono della» campana, che annunzia- 
va il pranzo e la cena (£)'*• Moore dice 
eh' erte fon egualmente felvagge che i fa- 
giani- in Inghilterra ( c \ \ ma dubito che 
non fi fiano veduti de'- fagiani sì dorneftici 
come le due- galline numidiche di Brue ; 
e ciò che prova che le galline di Numi- 
dia non fon molto felvagge , fi è eh' eflè 
ricevono M nodrimento che loro fi pre- 
fenta un momento dopo che fon prefe 
< d ) ..Confiderando bene il tutto , fembra 

che 

Ca) Lettere Edificanti , tildem.—- Entrai in UZM 
piccol bofrhettu, vicino ad una palude, che at- 
tirava delle compagnie di galline di Numidia , 
dice il Sig. Adanfon -, fa*. 76. del fuo viaggio 
al Senegal .. 

C *•> Terzo viaggio di Brue , pubblicato da Labat . 
CO V$il. Hiftoire geniale <|es Voyages, Tornelli. 

Ci) Lcnfolius *t*d Gtfnerum, pag* 479.. 
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che il lor naturale s* accolti, molto più 
quello della, pernice che a quello del fa- 
giano. , _ , 

La gallina di Numidia fa 1 uovo e co- 
Ta preflb a poco come la gallina comu- 
ne ; ma fembra che la fua fecondità non 
fia la fteffà in differenti climi , o^almeno 
eh* efla fia molto maggiore nello flato dr 
demeitichezza in cui abbonda di nodn T 
mento , che nello flato. felvaggio , m cui 
eflèndo*nodrita più [fcarfamente abbonda 
anche meno di molecole organiche fu- 
perflue . . 

Sono flato afllcurata eh" effa è feivaggia 
neirifola di Francia , e che. vi fa otto r 
dieci o dodici uova a terra nei bofclu";. 
quelle al contrario che fon domeflichc in 
San-Domingo , e che cercano anche i fiti 
più folti delle fiepi e de' cefpi^U per.de- 
porvi le loro uova, ne fanno fino a cento 
e cencinquanta , purché. ne refti- fempre 
qualcuno nel nido (*); 

Quefte uova fono a proporzione più. pic- 
cole di quelle della gallina ordinaria: han- 
no anche il-gufcio molto più darò-. Vi: 
ha però una differenza' notabile tra quelle 
della gallina di .Numidia dòmeftica e queU 
le della gallina di Numidia fclvaggia: que- 
fte ultime hanno delle piccole macchie ro- 
tonde 



< i ) Lettere Edificatati, **"Wr4 XX* 



» 
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detta G allinei ci ì Nu midi a. 20 £ 

tonde come quelle della piuma , e che no» 
erano sfuggite ad Ariftotele ( a ) : quelle 

jterò della gallina numidica domenica fona 
apprincipio d* un roflb molto vivo , che 
diventa in feguito più- feuro > e finalmente 
raffreddandoli diventa color di rofa fecca. 
Se quefto fatto è vero , come mi aflìcurò 
il Sig. Fournier , che ne ha allevate mol- 
te , fi dovrà conchiudere che le influenze; 
della domeftichezza fono baftevolmente ef- 
ficaci per alterar non< folo i colori dellar 
piuma j come di f opra abbiam veduto > ma 
anche quello della, materia , df cui fi fer- 
ina il gufeio delle uova ficcome ciò 
non avviene nelle altre fpecie , quefta è 
anche una ragione di più per riguardar la 
natura della gallina di Numidia , come*, 
meno (labile e più. fogge tu a variare,, che 
quella degli altri uccelli. 

Egli è un problema non per anco ben 
dilucidato > fe la gallina di Numidia abbia 
cura della fua covata o no. Belon dice di 
si fenza nitriamone anche Ftifch ftà. 

per 1* affermativa riguardo alla fua grande- 
fpecie che ama i luoghi afcmtti , ed afli- 
cura effer vero il contrario riguardo alla, 
piccola fpecie, cfc apia i luoghi paludofi; 

ma 



(4) Hìft$rU .*A»im*ltum , lib.YI.ctj>. ». 
C&) »> So* molto feconde ed hanno molta cura di 
„ ben. nobile i. loi patti „. Uiftulrt dltOtftsnx M 
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ma il maggior numero delle teftimonianzc 
le attribuire dell' indifferenza fu quefT ar- 
ticolo ; ed il Geluita Margat ci narra che 
in San-Domingò ad efla non vien pcrmef- 
fo di covare da sè le fue uova > perchè 
non vi prende verun affetto , e perchè ab- 
bandona fovente i fuoi parti; fi preferifce 
die' egli , di far covar quefr uova dalle 
galline d'India o dalle galline comuni (*)• 

Non trovo nulla fulla durata della co- 
vatura ; ma volendo giudicar dalla grof- 
fezza dell'uccello, e da ciò che ù fa del- 
le fpecie alle quali ha eflb maggior rap- 
porto , fi può fupporla di tre fettimane , 
più o meno. > fecondo il calore della Ca- 
gione o del clima, fecondo Tafliduità del- 
la covatrice , ec. 

Dapprincipio le piccole galline di Nu- 
midia non hanno ancora nè barbe carno- 
fe, nè tampoco la celata: e allora per la 
piuma s e pel colore dei piedi e del bec- 



CutilC VCtClUv. ìuuuiiub ^ c / ) yvjiciit; iu tut- 
te le fpecie la maturità delle femmine 
rafiòmiglia all'infànzia de' mafehi. 

Le piccole galline di Numidia fon mol- 
to delicate e difficiliflime ad allevarfi nei 

no- 

(4) Lettere Edificanti* Raccolta XX. he* citato. 
Ibi Quefto ci è ftato afficurato dal* Sig. FotUfueiy 
che. abbiam. difopra. citato „ 
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rjoftri paefi fettentrionali , cfièndo origina- 
rie dei cocenti climi dell: Africa . Efiè fi 
nutrono , egualmente che le vecchie in 
San-Domingo , con miglio , fecondo il P.^ 
Margat (a) y nell'ifola di May con cica- 
le e con vermi, che trovan elleno fteflè , 
rafpando la terra colle lor ugne ( b ) ; e 
fecondo Frifch , vivono d* ogni (òrta di 
grani e d'infetti (r). 

Il gallo di Numidia produce altresì colla 

Sallina domenica; ma querta è una fpecie 
i generazione artificiale, che richiede del- 
le precauzioni: la principale è d* allevarli 
infieme da piccoli: gli uccelli ibridi , che 
rifultanoda Affatto mifcuglio , formano una 
tazza baftarda, imperfetta > derelitta per 
così dire dalla Natura, e non facendo ef- 
fe per lo più che uova chiare, non ha po- 
tuto finora perpetuarfi regolarmente (d\ 
• Le giovani galline di Numidia allevate 
ae'ruftici cortili fonod' un gufto eccellente* 
e niente inferiori a pernkiotti ; ma i feì- 
vaggi di color marrone di San-Domingo fona 
una vivanda fquifita» efuperiore ai fagiani. 

Le uova di gallina di Numidia fono pa- 
rimente molto buone a mangiarfi.. 

Ab- 

( a ) Lettere Edificanti , Raccolta XX. ha citati. 
Ci) Nuoro Viaggio interno al Mondo, di Dam- 

picr, TomilV. pag. 11. — Labat , Ttm* Ik furjl 

32tf. 5 e Tom* ///. f «£. I j*.. 
C'O Fùfch> t&vl* CXXVL 
i d ) Secondo il $ig. f ouuiicx ^ 
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Abbiam veduto cflere quciY uccello ori- 
ginario dell' Africa , e di là efler venuti 
tutt'i nomi, che le fono fiati dati di gal- 
lina africana , numidica , ftraniera ; di gal- 
lina di Barberi* , di Tuniff , di Maurita- 
nia , di Libia , di Guinea ( dal che Ti è 
formato il nome di Guinetta ), d'Egitto, 
di Faraone ed anche di Gerufalemme . 
Alcuni Maomettani eflendofi avvifati di 
annunziarle fotta ri nome di galline di 
Gerufalemme , le venderono ai Criftiant 

5>er quanto han voluto ( a ) ; ma quefti ef- 
èndofi accorti della frode , le rivendero- 
no con vantaggiò a compiacenti Mufulma- 
ni fotto il nom$ di galline della Mecca . 

Elle trovanfi nellnola di Francia e neir 
rfola di Borbone (b ) , ove fono frate molto 
recentemente trasportate , ed ove fi fono 
molto ben moltipllcate (*) : fon note neP 
Madagafcar fotto il nome (Vacanqxet (d)> e 
nel Congo fotto quello di quettle f>): fon* 
molto comuni nella Guinea (/), folla Colta- 
ci oro, ove non fe ne mantengono di dome- 
; 1 1 Cantone d' Aera inSier* 



( 4 ) Longolius Mpnd Gefnerum , . de ^Avlbus , pag.470». 
(by Sig. Aublct.. 

(t) Voyage autour da Monde de la Barbinais le; 

Gentil , T$m» XI. fég% 
( </) Francois C anche, relation de Madagafcar,^. 1 
<•> Marcgravc, HifiorU n*t. BrafiU pag. 192. 
(f) Margat, Lettere Edificanti, loco òf*ft % 
ig ) Viaggio di Bai***, jjj. 
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fra-Liona (*) , nel paefe di Senegal (6) > 
neJJ'ifòla di Gorea, in quelle di Capo-ver- 
de (r), in Barberia, in Egitto, in Arabia 
{d)-> e in Siria {e). Non ci vicn dettò nul- 
la fe ve n'abbia nell'ifole Canarie,, o in 
quelle -di Madera . H Gentil riferifcc di 
aver vedute in Giava delle galline numi- 
diche (/) , ma noti fi fa fe fodero efle do- 
meftiche o fèjvagge ; crederei più volen- 
tieri che follerò domeftiche , trafportattf 
«dall' Africa nell' Alia nella guifa che ne 
furono trafportate in America e in Eu- 
ropa. Ma ficcome quelli uccelli erano ao 
cofhimati ad un clima caldi (fimo , perciò 
non han potuto avvezzarfi alle gelide re- 
gioni che fon confinanti col mar-Bal- 
tico , tmde non fe ne parla punto nella 
Fauna Svecica del Sig. Linneo. Il Sig. Kle- 
in fembra non parlarne che full'altrui re r 
iazione , e noi veggiamo altresì che fui 
principio del fecolo elfi erano tuttavia 
molto rari in Inghilterra (g). 

Varrone ci dice che a* fuoi tempi le gal- 
line africane (così egli chiama le galline di 
Numidia ) fi vendevano in Roma a molto 

caro 



( 4 ) Marcgrave, Hi/fori* nat. Brafilìtnf. loco citato • 
ib) Voyagc au Senegal, de M. Adanfon , fa*. 7. 
CO Dampicr, Viaggio intorno al Mondo , Tomo ÌK 

Cd) Stiabon» Uh. XVI. 

Ce) Meleagrides ftrt ultima SjrU rtgxo , Diodor.Sicu!. 
Cf) Nuovo Viaggio intorno al Mondo, Tr.IlI,p>7+. 
<£ >r<rf#Glatmics d* Edward* »7>r vi Partì a<s*. 
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Icaro prezzo a cagione della lor rarità (*). 
Efle erano molto più comuni in Grecia a* 
tempi di Paufania, poiché queir' Autore af- 
ferma pofitivamente che la meleagride era 
non men che V oca comune l' obblazione ordi* 
naria delle perfone poco comode heifolenni 
milleri d'Ifide (£) . Ciò non ottante non è 
già da perfuaderfi che le galline numidiche 
loflero naturali alla Grecia y poiché, lecon*- 
do Ateneo, gli abitatori dell' Etoliaeran re- 
putati i primi tra' Greci ^ che avellerò avir- 
ti di quelli uccelli nel lor paefe * d* altra 
parte fcorgo qualche traccia di migrazione 
regolare nei combattimenti che a queftl 
uccelli fi facevano fare tutti gli anni nel- 
la Beozia fulla tomba di Melcagro (r) , 
e che non fon meno citati da' Naturatili 
che da' Mitologifti • Da ciò è loro venuto 
il nome di meleagridi (d), ficcome quel- 
lo di pei» t a de in Francefe è flato loro 
dato non tanto a cagione della loro bel- 
lezza, quanto per la graziola diftrubuzio- 
ne de* colori , onde la loro piuma è dipinta , 

< 4) De Re Rufiica, lib. Ill.cap. 9. 

(b) Vid. Gcfncrum, de %Avibu$\ pàg. 479. quorum 

tenuior efi res familiari* in celebribus JJtdis con'* 

ntentibus, *nferes atque\aves meleagrìdes immolanti 
i e ) Simili msdo {nempc ut memnonides aves ) , pu* 

rnant meleAgrideJ in Baotia* Jlin. Hifcnat. lib\ 

X. cap. 26» 

<<0 La Favola dice che le iorelle di Melcagro , 
difperate per la morte del lor fratello furon 
candiate in quelli uccelli , che portano tuttora 
le loro lagrime fpaxfe fulJt piume, 

STO- 
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STORIA NATURALE 

{*) DEL TETRAONE 

O GALLO CEDRONE 
O GRANGALLO DI MONTAGNA (/»). 

TavoU V. di qutfto Volume. 

SE non fi giudicarle delle cole che dai 
nomi, fi potrebbe prender quefl' uccel- 
lo o per un gallo felvaggio , o per un fa- 
giano ; imperciocché in molti paefi , e maf- 
Smaniente in Italia, gli è ftats dato il no- 
me 



(*) Vedi le tavole colorite , num. 7J. c 74. 

(4) In Greco, T*t$<$; in Latino , i'etrao (Ma* 
in Latino moderno, T Jro*allus ; in Fran- 
cefej Tetras o Grand'Coq He Bruyérel in Tede* 
feo, Or»han t *Aver h*n ; in Polacco , Cluf^c m , 
in lfvezzefe, K^jaeder o Tjaedcr j^in Norvegia, 
Lieure; in Inglefe, Mountain Coii^ ; in alcune 
Provincie di Francia, Coq de Limoges, Coq de 
boia , Faifan bruyant . — - Tet*ae Bel. Oh few, 
pag. 11- — Urogalli*** five Tctrao. Aldrov.^i/»*. 

Tomo IL paj, 59. Tetrao, five UregMllus • 

Frifch, Tab. 107. Maf, — Gallo e gallina nera 
delle montagne di Mofcovia , Albifl. Tomo II, 
yag. a», tavola. XXIX. il mafehia, tavola XXX, 
la femmina. La tavola di Frifch è ben colori- 
ta, c quelle di Albino lo fon molto male. 



.... . N. 
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ine di gallo alpeftre (*) , felvaùcp\ mentre 

in altri paeTi gli fi dà quello di fagiano 
montagnolo e di fagiano felvaggio . Per 
eltro egli è diverfo dal fagiano per la fu* 
coda , che a proporzione è una volta più 
corta , e d* una torma tutto diverfa ; pel 
numero delle penne grandi che ne la com- 
pongono , per l'eftenfion del fuo volo re- 
lativamente alle altre fne mifure, pe'fuoi 
piedi zamputi , e sforniti di fperoni , ec# 
D'altra parte , benché quefte due fpecie 
uccelli amino egualmente i fcofchi 9 non 
trovanfi tuttavia quali mai ne* ìftedcfimi 
luoghi , perchè il fagiano , che teme il 
freddo, fta ne'bofchi in pianura x mentre 
il tetraone cerca il freddo , e abita ne* 
bofchi che fanno corona alla fommità deli* 
alte montagne , dal che gli furon dati i 
nomi di gallo di montagna e di gallo de 
bofchi . 

Quelli , -che , feguendo V efempio di Cer- 
ner e di alcuni altri, vorranno riguardarlo 
come un gallo felvaggio, potranno per ve- 
nta appoggiarfi ad alcune analogie; poiché 
vi fono intatti varj tratti di raflòmiglianza 
col gallo ordinario , sì nella forma totale 
del corpo, nella figura particolare del becco 

e per 



(4) Albino deferi ve il mafehi© e- la femmina 
fotta il nome di g*lU c di gallina ner* delle 
montagne di Mofcovia; molti Autori V appel- 
lano gallas fiivefitis. 
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e per quella pèlle rofla più o meno fpor- 
gente fituata al difopra degli occhi, come 
per la Angolarità delle fue piume , che 
fono quafi tutte doppie ed efeono a due 
a due da ciafeun tubo , il che , fecondo 
Belon , è proprio del gallo de' noftri ru- 
ttici cortili (*). Finalmente quelli uccel- 
li hanno delle abitudini comuni , in amen- 
due le fpecié ha d' uopo un fol mafehio 
di molte- femmine; le femmine non fanno 
verun nido , covano le loro uova con mol- 
ta afliduità , e moftrano una grande affe- 
zione pe'lor parti quando fono fchiufi dal 
gufeio . Ma fe fi farà attenzione che il 
tetraone non ha punto di membrane fòt- 
to il becco nè di fperoni ai piedi ; che i 
fuoi piedi fon coperti di piume , e i fuoi 
diti orlati d'una fpecie di dentatura: che 
ha nella coda due penne di più che il gal- 
lo ; che quella coda non fi divide in due 
piani come quella del gallo, ma l'ha rial- 
zata e fpiegata in ventaglio come il gal- 
lo d'India; che la grandezza totaJe di queft* 
uccello è quadrupla di quella dei galli or- 
dinari ( b ) ; eh* egli ama i paefi freddi , 
mentre i galli fanno miglior riufcita ne' 
paefi temperati ; che non vi ha verun efem- 
pio avverato del mifcuglb di quefte due 

fpe- 



<*) lelon, Nature t étt OìfttUK , f*g. M*. 
(O A!drov*fido, OrnitthgUt Tomo II. pag. 4u 

Vcctlli, Tom. Uh K 
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fpecie; che le ior uova non fono del mc- 
defimo colore ; finalmente fe fi rifletterà 
alle prove colle quali credo d' avere fta- 
bilito che . la fpecie del gallo è origina- 
rio delle contrade , temperate dell' Afia , 
ove i Viaggiatori non han quafi mai ve- 
dati de* galli di montagna ; non fi potrà 
persuaderli che quelli fiano oriondi dal- 
lo ftefìo ftipite di quelli, e fi verrà in 
chiaro ben tolto d' un errore cagionato , 
come tane 1 altri , da una falla denomina- 
aione,. 

.JPer.me affine d'evitare ogni equivoco 
darò, in queft' articolo al gallo di monta- 
gna il nome di tetraone formato da quel- 
lo di turno , che mi fembra efierc il fuo 
più antico nome, latino, e ch'egli con* 
ferva tuttavia a' noftri giorni nella Schia- 
vonia, ove s' appella tetrez. : gli fi potreb- 
be anche dar quello di cedrone, nome fot- 
toXui^t noto in' varie contrade d' Italia . 
I Grigioni lo chiamano fitUo , dal nome 
, Tedéfco ftvlx, ^ che fignifìca qualche colà 
dr.fuperbo o d' imponente', e eh* è appli- 
cabile al gallo di montagna a cagion dal- 
la fua grandezza e della firn bellezza. Per 
la flefla ^ragione gli abitanti de* Pirenei 
gli danno il nome* di pavone felvaggio . 
Quello d* utogkllus , fotto cui è fpefìo di- 
notato dai Moderni che hanno fcritto in 
latino i viene da ut , our , urus , che vuol 
dir felvaggio , e da cui s' è formato in 
Tedefco il noi ne aucr-hahn O aurh-hahn % 

ii 
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il qual fecondo Frifck, fignificaun uccello 
che ftafTene in luoghi poco frequentati e 
di difficile acceffb; eflò fignifica anche un 
uccello di paludi (a) > e da ciò gli è ve- 
nuto il nome riet-hahn , gallo di palude , 
che gli vien dato nella Svevia > ed anche 
nella Scozia \b). 

Ariftotele non dice che due parole d'un 
uccello eh* egli appella tetrix , e che gli 
Ateniesi chiamavano ourax: queft' uccello > 
dice egli , -non nidifica fugli alberi nè per 
terra, ma tra le piante -baflè e ferpeggian- 
ti . Tetrix qttxm Athenienfes wcxnt tfoy* , 
nec arbori , net terrà nidum funin comtnit- 
tit , fed frutici (c). Sopra di che è a pro- 
posto di notare che V efpreffione greca 
non è ftata da Gaza fedelmente interpre- 
tata ; poiché , x. Ariftotele qui non parla 
è* arbofcello ( frutici ) , ma folamente di 
piante baflè ( d ) , il che raflòmiglia più 
al grxmen e al mafeo , che ad arboscelli ; 
4. . Ariftotele non dice che il tetrix fac- 
cia il nido (òpra tai piante baflfe, ma di- 
ce folo che vi nidifica , il che potrebbe 
ftmbrare la ftefla cofa a chi prende il 

tutto 

• 

CO %Aut dinota, fecondo Fnfch, un grande fpa- 

zio amido e ba fio. 
C h > Gefncf , de +Avibiu 9 pag. *>i. e 477. 
CO Hlft.rU *Anim*num 9 lib. Vl.tap. t» 
C O Er roti x*M«M^ Xoi"* ^to^ im humilttut 

pUntis* 

K x 
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tutto letteraJment;e ; ma non già ad un 
fcjaturalifta poiché un uccello può ben 
nidificare > cioè far J' uovo e covar le fue, 
uova fensa far nido \ c quefto è preci fa- 
mente il ca Co dei tetnx > fecondo lo fkilo 
Ariftotele , il quale alcune righe piti alto 
fcrive che V allodola e il teirix non de- 
pongono le Joro nova entro a' nidi , ma 
die fan l' uovo fui terreno , egualmente 
che tutti gli uccelli pelanti , e che naf- 
condono le lor uova fra f erb* folta 
(*)• 

Or ciò j che Ariftotele diflc del tetrix 
in qucfti due palli così rettificati ]' uno 
dair altro , prefenta varie indicazioni che 
convengono al noftro tecraone , la cui fem- 
mina non fa il nido , ma depone le fu e 
uova lui mufeo , e le copre di foglie con 
gran cura quand' è coftretta ad abbando- 
narle. D'altra parte ài nome latino turno y 
col qual Plinio dinota il gallo di monta-, 
gna , ha un evidente rapporro al nome 
greco tetrix , fenza contar V analogìa che 
fi trova tra 1 nome ateniefe ourax e 1 
iKyne compoflo ourh-hahn , che i Tedef- 
chi applicano allo fteflò uccello analogia 
che probabilmente non è che un effetto 
del caio. 

Ma 

y^^t^G* v ^^yt* ^^t^Q* A ^^^5^(* 

(4) 0*v« or vtortHMf . . m • dtàk *t rf> yn ivv- 
\vye*Yóid.$¥X o\t» non in nudi: • ••• fed in tetra 
ohumbrantes pianti:. Gcfner dice prccifamcntc : 
nidum ejus cntltftw» potìus yuan* ronftrvftum vi* 
dim.u9. De Aribus lib. Ili . pag. *&7. 
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Ma ciò che potrebbe dettare alduiidub* 
bj full* indentai del tetrix d* Arsotele e 
del di Plinio, fi è che parlando queft* 

ultimo del fuo teiraa alquanto diffufamen- 
te, non cita punto ciò che.Ariftotele ave* 
detto del tetrtx j il che verifi edilmente 
egli non avrebbe mancato di- fa*e fecondo 
il fuo coflume, fe riguardato avelie ih fuo 
tetr*$ , come le foflè il.médcfimo uccello 
che il tetrix d'AWftotcle, quando dir non 
fi voglia , che avendo Afiftoteie parlato 
molto [uperficialroente del umx , Plinio 
non abbia dovuto far ,grande attenzione 
al poco ch'egli ne aveva detto, 

Rifpctto, ai gran t*t r *x > . di cui pari* 
Ateneo \Ub. JX.), egli non è certamente 
il noltro tetraone , poiché ha delle fpecie 
di barbe carnofè fimi li a quelle del gal^> 
lo, cheprendwro origine |>retlò alle orec- 
chie , e difeendono al di/otto del becco * 
carattere- aflòfòtamfcnte ftraniero al* te- 
traone, e che dinota molto meglio la me- 
lepide o gallina di Numidia , detta 4ai 

•' « piccolo fettsx V' di*, cui parfà Io ftef- 
fo Autore , non è fecondo lui che uri 
piccófiflimò ucceUo > e per la fteflà fua 
piccolezza, efeiude ogni- paragone col nò- 
ftro tetraone y cf>* è un uccello dell* mag- 
gior grandezza . • 1 4 ' • - 

Guanto al tetfax del Poeta Nèmefiano , , 
che infide fulla ftupidità , Gefner Io ri- 
guarda cóme una fpecie d'ottarjfcj ma^ìo 

K 3 tro- 
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infide ne colori dell* &» pnim* , U cut 

* Ch * ' etu è fuor di dubbio che le 
■ Htttture , egli e iu fo . ce _ 

E^S * Ti- u ssr 

traini o |w» , . . Ie i oro foprju:- 

che rapprelentano 



paefi freddi 

* ,c fot 



3fa*«fW, attuanti 4a 

(O ^^^_ygSUwr ch< mera nel t«* 
alcun* al » 
(ccoio. 
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c fulle alte montagne-, la delicatezza del- 
la lor carne, fono altrettante proprietà , 
che fi trovano nel grande e nel piccol 
tetraone , e che non trovanfi unite in nef- . 
fun altro uccello. Noi Icorgiam parimen- 
te nella detenzione di Plinio le tracce 
d' una Angolarità , che non è fiata * nota 
che a pochiffimi Moderni : moriuntur con- 
tumacia , dice quefìo Autore, fpìrim revo- 
cato ( a ) ; il che fi riferifee ad un'oflèr- 
vazionc importante , che Friich ha infe- 
rita nella ftoria di quefV uccello ( b ) . 
Queflo Naturali/la non avendo trovato 
punto di lingua nel becco d'un gallo di 
montagna morto , e avendogli aperto il 
ventricolo > vi ritrovò la lingua, che vi fi 
era ritirata con tutte le lue dipendenze* 
Bifogna che ciò avvenga quafì fempre T \ 
poicnè una comune opinione tra i Cac- 
ciatori che* I galli di montagna non hanno 
lingua. Forfè n'è lo fteflb di quell'aquila 
nera , di cui Plinio fa menzione ( c ) , C 
di queir uccello del Brafile , di cui parla 
Scaligero (d) , il quale parimente crede- 
vafi che non avefle lingua , fulla xelazio- 
Be per certo di alcuni creduli Viaggiato- 



Capti an'imam deffondent , dice Lmt^oHo. 
(.*) Frifcfe, dìftrikuti$n éélM**** deiOiJeaux &*. 
fi gt CV1 il. 

CO Plin. lib.X.cap. J. . . 

) h C. Scaliger, in C*rd*num, l*4ftìu 

K 4 
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ri, © di Cacciatori poco attenti, che non 
veggono mai gli animali non morti o mo- 
ribondi, emaflìmamente perchè neflunOf- 
fèrvatore aveva efàminato illor ventricolo. 

L'altra fpecie di tetraone , di cui par* 
la Plinio nello fteffò luogo , è molto più 
grande, poiché forpafla l' ottarda ed anche 
Tavoltojo , di cui ha la piuma , e non la 
cede in grandezza che allo ftruzzo. De! 
rcfto quefto è un uccello sì pefante , che 
fi lafcia talvolta prendere colla mano (*). 
Belon pretende , che quella fpecie di te- 
traone non fia nota ai Moderni , i quali 
fecondo lui non han .mai veduto verun te- 
traone o gallo di montagna più grande dell" 
ottarda. D'altra parte fi potrebbe dubita- 
re che l'uccello dinotato in quel paflb di 
Plinio coi nomi d'otìs e d y ovìs tarda y non 
fbflè la ncftra ottarda , la cui carne è d* 
un ottimo gufto , mentre Yavis- tarda di 
Plinio era cattiva a mangiar/! , damnati 
in cibi*. Ma non deefi non ottante con- 
chiudere con Belon che il gran tetraone 
non fia altra cofa che V avis-tarda^ poiché 
Plinio in quello fteflb patTo nomina il 
traon* e l 'avis-tarda , e li paragona come 
uccelli di fpecie differenti, 

Quanto a me dopo aver il tutto ben 
efàminato > amerei meglio di dire i. che 



Ciò è vero riguardo al piccol tetraone, co* 
mé fi vedti- nelParticoIo fegwente. 

Ci 



V 
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■ 

0 

\otetr*o drcui parla Plinio* è il te- 
traone deHa piccola fpccie^y a cui L tutto< 
ciò , ch'egli- dice nel detto laogò è anche» 
jriu applicabile che al -grande. 

2. Che ilfuo gran tttr*o< è ii noftro gran* 
temone, e ch'egli non neefagera lagrof~ 
fezzV dicendo che (brpaflà lottarda; poi- 
ché ho pefàta io fteflb una grande ottarda- 
lunga tre piedi e trépolKci daU cftremità' 
del .'becco a quella dell' ugne, che aveva; 
fei piedi c mezzo di' eftenfione d ; ale , e 
che ho trovata del pefo di undici libbre . 
Or fi fai e vedrafli ben torto che tra ite- 
traonr della grande fpecie , ve n'ha di> 
quelli che* pelano di^piaY. 

Il tetraòne o gran-gallo drmontagna- h> 
pre(To a quattro piedi d'eftenfionc; il fuo 
pelò è comunemente di dodici a quindici 
libbre. Aldrovando dice che ne aveva ve- 
lato uno che pefava ventitré libbre, ma. 
éflè fon libbre di" Bologna , che fono fola- 
mente di dieci once , coficchè le- ventitre 
non fanno che quindici libbre difedicion- 
ce . Ihgalk) nero delle montagne diMofco- 
via defèritto dà Albino, e che altro m>nè 
che un tetraone della grande fpecie , pe- 
lava dieci libbre fenza piume e del" tutto 
votato ; e lo fteflb Autore dice che Us 
liettres di Norvegia , che fon veri tetrao- 
ni, fono della groiìèzza d'un'ottardà ( *)•. 

QuelV 



< a ) Albino , Ttn* f'fa r. zt. 

k. 5 
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Quell' uccello rafpa là terra come tutt* 
i frugivori : ha il becco forte e tagliente 
(a), là lingua- aguzza , e nel' palato una 
cavità proporzionata al volume della lin~ 
gua. V piedi 5 fono parimente fortiffimi e- 
veftiti di piume ai dinanzi; II gozzo è 
ecxseiTixamente grande, ma del refto. elfo è 
fattov dei pari che ilorentricotóy preflò a 
poco come quello: del gallo dòmeftico (£). 
La pelle del ventrìcolo è lanugihofa al fi- 
to dell'attaccatura dei mufcoli. 

Il tetraoner vive di foglie* o di cin^e d" 
abete v di: ginepro ,, di cedro ( e h di fal- 
cio, di betulla, di pioppjo bianco, di mir- 
tillo^ di nocciuolo * di cardo, di frutti di 
pino, delle foglie e de* fiori* della faggina 
di catapuzia., del- millefoglie , di cicovia 
filveftre,, di trifoglio, di veccia, e di oro- 
bo , principalmente quan<io quefte piante 
fono ancor tenere ; imperciocché, quan- 
do 



<*) Non fo che dice lopgojio-,. avanzando che- 
queft* uccello ha delle barbe camofe . Vedi Cer- 
ner, pa$. **7- Sarebbevl tra i gran temoni ^n* 
razza o una fcecie che avelie delle barbe car-. 
n#fe, come ciò. ha luogo riguardo ai piccoli 
" rcttaoni, o pi uttoftQ l«on aolio non vuol parlate 
che 4* un* certa, dif po6 ziore db piume , rapgie- 
(erttantc imperfettamente delie barbe ca*nofe », 
c«mc ha ratto ajl v articolo della gallina fclvatU 
«a* Vedi Gefncr» de *Avibus , pag.a->9- 

(!) Bclon, Nature des Oifcaux , a$i*. 

C, ) Idem, ibidem». 
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io i grani cominciano a formarfi , cglK 
non tocca più i fiori , e contentaci delle 
foglie. Egli mangia parimente, fòprattut- 
to nel primo anno,, delle more fanati- 
che , d$* frutti del faggio , delle uova di 
formiche , ec. Si è notato per Io contra- 
rio che da quell'uccello mole' altre piante 
non" fon punto toccate, traile altre la 
ieveche fpecie di jpianta de' pantani l'eb- 
bio, il giglio delle valli;- i 1 fr umento > T or- 
tica, ec. Qjì ) . 

Si è- ollèrvato nei ventricoli dei tetrao- 
ni , che fono flati aperti , de' piccioli fa£ 
felini limili a quelli , che veggo nfi nel ven- 
trìcolo del pollame ordinario , prova* cer- 
ti ch'eflr non contcntanff delle foglia de* 
ffori : , che mangiano fugli alberi ma che 
vivono anche de' grani , che trovano raman- 
do la terra. Quand efTì mangiari troppa 
abbondantemente de* frutti di ginepro , la 
lóro carne , eh* è ectellcnte , acqui fta un 
cattivo guiìo ; e fecondo Toflèrvaziòne di 
Plinio , non conferva- lungamente là» fua 
buona qualità nelle gabbie e nfell* uccella- 
re, ove voglionfi' talvolta nodrire per cu- 
riofità (*): 

La. femmina non è diverfa dal mafehio 

che 



fO Journal' Economique. Jfi&Sr 

(*) Ih mviarih fa f rem ferdunt . P1ÌB, J. 
cap. aa. 

K € 
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" * *„ » * * 

Xhe per la ftatura e per la piuma , efTen- 
do più piccola e men nera : del rcfto erti 
è fupenore armafehio per la varietà de* 
colori , il efie non -è cofa ordinaria negli 
uccelli , nè tampoco negli altri animali , 
come abbiamo offervato facendo la fto- 
rià de* quadrupedi ; e fecondo Willulgh- 
5 Gefner in grazia d'aver cono/biuta' 
quefta eccezione ha fatta delia femmina 
un* altra fpecie di tetraone fotto il nome. 
gryg^lUis major ( a )' , formato dal tedefea 
?jHgel-babn s ed egualmente ha fatta una 
ircele della femmina del piccol tetrao- 
ne , a cui ha datò il' nome di grygallfist 
minor ) . Per altro Gefner pretende 
di non avere ftabilite iè fue fpecìe che 
dopo et aver oflèrvati con grand' attcn, 

ZÌO- 



CO Gefner* trova che il nom« di £ran francoli- 
no delie Alpi converrebbe molto ai gry^allu* 
major, poiché egli non è, diverfo dal francolino» 
che per la fua ftatura > «flendo. t*c volre più 

tè) Infatti Gefner dice pofitivamenre che tra 
tutti gli animali , non vi è neppure una fola 
fpccie, in cui i mafehi non< fìen fupciiow alle 
femmine per la bellezza de' colori: al che A> 
drovanJo con molta ragione oppone L^cfemftO 
degli uccelli da rapina, e maflìmametue det;li 
fparvien e_de* falconi , tra* quali le femmine 
non folo hanno la piuma più, beUa che i ma- 
leni., ma anche forpaflan qncfti in forza e in 
grettezza, come fi è oflcrvato difopra. nella iìe» 
ria dei detti uccelli. Vedi Àldrovando, rfftvfeì* 
htn % Temo II.pa|.7a» 
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itone tutti gì* individui- , eccettuato ri 
frygsllus minor > e Jopo d'eflèrfi afTrcurato 
che affi avevano "delle differenze ben ca- 
ratterizzate ( a ). D'altra parte, Sch^en- 
ckfeld , che era pratico delle montagne , « 
che aveva efaminato fpefló e con molta 
attenzione il grygaUus, afficura eh' eflb è 1* 
femmina del tetraone Ma fi dee con- 
fefiare che in quefta fpecie , e forfè in 
molte altre, i colori della piuma fon fog* 
getti a grandi varietà, fecondo ih fedo , F 
otà , il clima e diverte altre circoftanze . 
Quello che noi abbiam fatto diiegnare è 
un gallo col ciuffo • Il Sig. Briflòn nella 
fua defer iz ione non parla punto di ciuffo , 
e di- due figure date dall' Aldrovando , l 
una ha. il ciuffo , e l'altra* no. Alcuni pre- 
tendono che il tetraone,, quando è giova* 
ne , abbia molto di bianco nella fua piu- 
ma (e ), , e che il detto hianco fi- perda a 
mifura ch'egli invecchia, c che quefto fia 
un mezzo di conofeer T età dell* uccello 
( d ) . Sembra altresì che. il numero della 
penne della coda non fia fempre eguale , 
poiché Linneo nella fua Fama SutcicA lò 
^ fida 

(a) Gefner, de +4vi%ut , Hb. II f. pag. <*9J. 

tby Se hvvcnckfeld, *AVtdr\*m pag. J7f. 

Ì€ ) Il bianco, eh' è nella coda* forma con auer- 
lo dell'ale e del dodo, quando V uccello fa la 
mora , un ccrch'o del detto coloie . Journal £•* 

COnomique. aprile 175 J. 
{d} Schvvcnckfcld, ^iniariupt &\Ufi* , D*g. Ì7U 
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fiffa a diciotto, e jl Sig. Briflbn nella fù* ; 
Ornitologia, a fédici ciò' che vi ha di 
più {ingoiare , fi è che Schwenckfeld , che * 
aveva veduti e molta efamihati quelli uc- 
celli, pretende che sì nella grande, come 
nella piccola [pecie , le femmine abbiano- 
nella coda diciotto penne , e i màfchr do- 
dici, (blamente: dal che ne fiegue che qua- 
lùnque metodo , che prenderà per carat- 
teri fpecifici differenze sì. variabili come 
fono i colori ed il numero delle piume ,* 
farà foggetto al grande inconveniente di 
moltiplicar le fpecie , cioè a dire le fpe-~ 
eie nominali , o più t torto le nuove fra fi ^ 
di fopuaccaricare le memoria de* princi- 
pianti; di dar idra fai fe idee delle cole 
e per confeguenza- di render più difficile 
lo ftudio della Naturav 

Egli non è vero y come ha detto Enee-- 
fio , che il tetraone mafehio ; eflèndo a. 
polfajo fopra un albero , getti il luo leme' 
dal becco , che lé fue femmine , cui egli 
chiama ad alte grida , vengano a racco- 
glierlo , ad inghiottirlo e a rigettarlo in 
Seguito; e che le loro uova: fiano in tal 
guilai fecondate :. non £ niente più; vero 
che. dalla parte del detto icme v che non; 
è raccolto dalle galline , fi formino dei 



eie di perle ella è coli vilé per un in- 
telletto umano il prenderli. Briga di con- 
futare fifFatti errori . Il tetraone s'accop- 
pia come gli altri uccelli , e ciò che vii 




ha 
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Ha di più ftrano , fi è che lo ftcflb Enee- 
fio , che racconta quella, ftravagante fecon- 
dazione dal becco , non* ignorava: che il 
gallo copriva, m feguito le fue 'galline , e 
quelfe che non erano ftate da lui caper»* 
te, facevano le uova infeconde • Egli (à- 
peva ciò , e nondimeno volle perfiftere nel- 
la, fua. opinione y e diceva per difenderla f 
che tale accoppiamela noi* era che un 
giuoco , umv fcherzo ,. che metteva per 
così dire il figilio alla fecondazione- ma 
non l'operava punto, poìch'efla era l'effet- 
to immediato dell* effufione del feme . • * 
Per verità è un trattenerti; troppo a lun- 
go fu- tali aflitrdita*, 

L tetraornL mafehi cominciano a entrar* 
in amore ne % primi giorni di Febbrajo : il 
detto amore è in tutta la fua. forza veri* 
gli ultimi giornr di Marzo e continua fino 
al nafeer delle foglie . Ciafcurr gallò du- 
rante ilfuo rifcaldamento tienfi in un cer- 
to fpazio di (ito da, dove non s' allontana : 
allora fi vede c(To paleggiar fera; e matti- 
na fui tronco d % un groflò pina o d* un 
altr* albero >. aver la coda fpìègata in giro , 
le ale cafeantr , il! collo fporto ali* innan- 
zi, la teff* ronfiata, appunto pel raddriz- 
zamento- delle fue piume ed aver ogni 
forta di politure ftràordinariè , cotanto 
egli è tormentato, dal] bifogno di fpargere 
le fue molècole organiche fiiperfiue . Ha- 
un grido particolare- per chiamar le fue 
femmine , che gli rifppadono e. accorrono 

fotta 
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&uo l'albera, fu cui egli ne fta, e di- 
dove discende ben tolto per coprirle e pe£ 
fecondarle. Forfè a cagione di quefto gri- 
do Angolare, eh* è fortiflìmo e fi fau fenti* 
da lungi , gli è fìata dato il «ernie di 
giano rtmoreggiant* . Siffatto grido cornili* 
eia con una fpecie di feoppio continuata 
d una voce afpra e penetrante firn ile af 
romore d'una* falce che fi ar ruota.: quefta 
voce ceflà, e ricomincia alternativamente , 
e dopa d'aver così continuato ì& varie ri- 
prefe per un* ora in circa , termina cor* 
una feoppia fimile al primo f*}. 

U tetraone ,<a cui in ogni altro tempo 1 
è difficiliflimo accoftar fi , fi lafcia facilini- 
inamente forprendere quand' è in amore , 
c ma/fintamente mentee fe fentire il fua 
grido di richiamo : allora egli è sì ftor- 
dito dai romore che fa egli lleflb o fe ft 
vuole ,« talmente ubbriaco , che nè la vi* 
fta d'un uomo, n& tampoco i colpi' di fu- 
cile lo determinano a prendere m volo : 
fembra eh- egli non vegga nè intenda , e 
che fia in* una fpecie d' eftafi ( b )\ perciò 
fi dice ccK^iunemente , e fi è anche Ieri tto 

che 



C*) Journal Economi que . ^Afr\U I7$J« 
ib) In tantum aufta ut in ttrr* quiqut ìmm^ili* 
prebendntur . Ciò che Plinio actribuifee <;ui al- 
la grettezza del retraone, non c forfè che un 
tfTerro del fuo calore e della fpecie d % iibbr'ac* 
ehezza che V accompagna. 
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òhe il retraonc è allora fordo e cieco ; 
per altro egli non Io è che poco più di 
quello che Io fiano in fimili circoftanze 
quafi tutti gli animali fenza pur eccet* 
tuarne l'uomo: tutti provano più o meno 
queft* eftafi d* amore , ma che apparente- 
mente è più rimarchevole nel tetraone , 
poiché in Germania fi dà il nome d'*ucr- 
hahn agi' innamorati , che fembrano aver 
dimenticata ogn* altra cura per occuparci 
unicamente intorno ali* oggetto della loro 
paflìone ( a ) , ed anche a tutte le perfo- 
ne , che moitrano una ftupida intenfibilitì 
pe'lor maggiori interefli. 

Si comprende bene che ha (ragione > in 
cui i tetraoni fono in amore , è il tempo 
che fi fceglic per dar loro la caccia e per 
tender loro delle infidie . Parlando della 
piccola fpccie dalla coda forcuta , farò 
qualche deferitone di fiffatta caccia, maf- 
(imamente di quelle , che faranno più z 
propofito per far conofeere i coftumi e il 
naturale di quefii uccelli . Mi contenterò 
qui di dire che fi fa ottimamente , anche 
per favorire la moltiplicazione della fpe- 
eie , di diftruggere i vecchi galli , per- 
chè effi non foffrono che altri galli loro 
involino i lor piaceri , e ciò in un'eden- 

fione 

C*> T. L. Frifr'h, Copra gii Uccelli, Diifcoifo re- 
lativo alla fenrs CVlh 
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fiòne molto confiderabàe di terreno ; di 
modo che non potendo fervirc a tutte le 
galline del lor diftretto , molte di effe re- 
ftan prive del mafchio e non producono 
che uova infeconde. 

Alcuni Uccellatori pretendono che que- 
lli animali prima d' accoppiarfi fi prepari- 
no una piazzetta molto netta e ben bat- 
tuta (a) : io non dubito che non fi fiano 
infatti vedute di tali piazzette , ma du- 
bito molto che i tetraoni abbiano avuto 
il prefentimento di prepararle: egli è più 
credibile che fiffatte piazzette fieno i fui 
ov« abitualmente il gallo raccoglie le fue 
galline , i quai fiti in capo a un mele o 
a due ai cotidiano efercizio debbon eflèr 
certamente pià battuti che il refto del 
terreno • 

• La femmina del tetraone ordinariamente 
fa cinque o fei uova per Io meno , e otto 
o nove al più . Sch venckfeld pretende che 
la prima volta eflà faccia otto uova , e le 
feguenti volte dodici , quattordici e fino a 
ledici ( b ) . Quelle uova fon bianche mac- 
chiate di giallo , e , fecondo lo fteflb Sch ven- 

ckfcld, 



(*> Gefner, de ^Avlbus , pag. 49J.. 

ÒÌ +AvUrìum Sil*Jt*> pag. 371. Qucfta gradarlo-' 

ne e conforme aU*o(Iervazione d* Ariftorcle: ex 

frtm* coUh *ves qva edunt patterà. Hift. anim. 

Hb. V. cap. 14. Mi fembra foto che il numcio* 

4clle nova fu troppo grande» 
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ckfeld , più grolle di quelle delle galline 
ordinarie. Eflà le depone fui mufeo in un 
luogo afeiutto, ove le cova da sé fola fenz* 
ajuto del mafehio (/?). Quand' è corretta 
ad abbandonarle per andare in traccia del 
fto nodrknento , le nafeonde fotto le fo- 
glie con molte cura, e benché ila d'un na- 
turale molto fekaggio , fe le fi accolli alcu- 
no mentr*eflà fta ìulle lue uova, vi refta e 
non le abbandona che difficiliffimamente , 
poiché l'amore della covata in tale occa- 
sione fupera affatto il timor del pericolo. 

Dappoiché i pani fono fchiufi , fi met- 
tono a correre con molta agilità ; corro- 
no anche prima che fiano affatto ufeiti 
dal gufeio, poiché le ne veggono di quel- 
li che vanno e vengono avendo tuttavia- 
Una parte del Jor gufeio attaccato al lor 
capo • La madre ti conduce con molta fol- 
lecitudinc ed amore i i» fi palleggiare ne* 
boi chi, ove fi j nutrono d'uova, % di formi- 
che , di more felvagge » ec. La famiglia 
fta unita per tatto il reftante dell* anno e 
fin tanto che la ftagione degli amori dan- 
do loro nóovi biiogni e nuovi intereflì , 
li difperde, maflìmamente i mafehi , che 
aman di vivere feparatamente , poiché % 

come 




CO Credo d*avcr letto in qualche luogo eh* efla 
cova per lo fpazio di vent'ott© giorni in cir- 
ca, it che e affai probabile* ancia la eroAezta 
«cU'uccdku ' 
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come abbiam veduto > non fi (offrono gli 
uni gli altri , e non vivono colle lor fem- 
mine che quando il bifono Je rende loro 
ncceflarie . 

II tetraone y come ho detto , ama gli 
alti monti , ma ciò non avviene che ne' 
climi temperati ; poiché ne'paefi freddi % 
come nella Baia d'Hudfon , preferì/cono 
Ja pianura e i luoghi baffi , ove apparen- 
temente trovano la fteflà temperatura che 
fu i noftri monti più alti ( * ) . Ve ne fo- 
nq nell'Alpi, nei Pirenei, fulle montagne 
deirAlvernia, della Sav&ja , degli Svizze- 
ri, della Sve via, di Weftfalia, di Mofco- 
via y della Scozia , fu quelle della Grecia 
e delP Italia, in Norvegia , e anche al Set-r 
tentrione dell'America. Credefi che in Ir- 
landa , ove quefti uccelli fi trovavano un 
tempo, fe ne fia perduta la raaza (£). . 

Vuolfi che gli uccelli da rapina ne fac- 
ciano una gran diftruzionc ,. a fia eh' effì 
fcelganoper aflàlirli il tempoin cui l'etht- 
fi amorofa li rende sì facili a for prende* 
re , o fia che trovando la loro carne di 
miglior gufto, dian loro la caccia più cha 
a verun altro uccello^, 




C«) Hiaoire généralc des Voyiges, Tom* Xm§+* 

gin. , ^; <••••' . 

C*> Zoologìa Britannica., fag.*+* 
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■-• . 5T0RIA NATURALE 
£>EL PICCOL TETRAONE ! 

i » 

Q GALLO DI MONTAGNA 

DELLA CODA FORCUTA ( * ) . 

Tavola VI. di quefto Volume. 

Cco di nuovo un gallo e un fagia- 
2jl no, che non è nè gallo nè fagiano . 
Eflb è flato chiamato pucol gallo fanati- 
co , gallo di montagna , gallo di betulla 5> te* 
fagian nero , fagiano di montagna : gli è 
flato dato altresì il nome di pernice , di 
gallina falvatica ; ma a dir vero egli è il 
piccol tetraone , il primo tetrao di Plinio, 
il tetrao o P urogallus minor dejla maggior 
parte dei Moderni • Alcuni Naturalifti , 
come Rzarzynfcki , Y han prefò pel te- 
trax del Poeta Nemefiano ; ma ciò certa- 
mente è avvenuto per aver offervato che 
la crofiezza di quefto tetrax , fecondo Io 
fletto Nemefiano , è eguale a quella dell' 
oca e della grue ( a ) ; mentre , fecondo 

Gcfner , 



< Vedi le tavole coloriti, n, 172. il mafctli , t n% 

17 J. la femmina . 
<4> Tarpeia efi cufiot sA'cU ntn cor p$ re maj*r 

Nec qui te v$lucrts duuìt , Palamede , figurai » 
ftyiii M. Aurclii Olympii Ncmcfiani, fiagmcnto 
de Aucnpio. 
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Gefner, Schxwenckfeld , Aldrovando e al- 
cuni altri Ofiervatori , che han veduto 
eglino fìeffi il piccol tetraone » egli non è 
più groflfo d'un gallo ordinario , mn fol- 
tanto d* una forma alquanto più allunga- 
ta , e la fua femmina , fecondo il Sig# 
Rav , non è affatto così grofla , come la 
noura gallina comune," 

Turnefo, parlando della fua gallina mo- 
re fca, così chiamata, die' egli , non già a 
cagion della fua piuma , cha raflomiglia a 
quella della pernice , ma a cagione del 
colore del ìnaichio^ eh* è nero, gli dà una 
creila roffa e carnofa e due fpecie di bar- 
be carnofe della medefima foitanza e del- 
lo ftelfo colore (*) : nel che Wiilulghby 
pretende ch'egli s'inganni: ma ciò è mol- 
to difficile a crederfi , perchè Turnero 
parla d* un uccello del fuo paefe ( apud 
nos eft ) , e perchè fi tratta cT un caratte- 
re ."troppo evidente per non poterne pren- 
dere sbaglio . Ora fupponendo che Turnero 
non fi fia di fatti ingannato fuJJa detta 
creda e fulle dette barbe carnofe , e d* 
altra parte confiderando eh' ei non dice 
che la fua gallina morefea abbia la coda 
forcuta , inclinarci a riguardarla come 
un'altra fpecie , o fé fi vuole , come un' 
altra rzzzz def piccol tetraone , fimile al- 
la 



(4) Vedi Gefner, de ^Avìbus, pag. 477. 
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la prima per la groflTezra , per la differen- 
te piuma del mafehio e Clelia femmina , 
pe'cofturm , pel naturale , pel gufto degli 
fteffi nodrimenti ec. : ma che n è diftinta 
per le fuc barbe carnofe e per la fua co- 
da non forcuta ; e ciò che mi conferma 
in queft' idea , fi è che trovo in Gefner 
un uccello fotto il nome di gallus Jil-vs- 
flr 'ts ( * ) > il quale ha pur delle barbe car- 
nofe e la coda non forcuta , del redo raf- 
fomiglia molto al piccol tetraone, di mo- 
do che fi può , e debbefi , come parmi , 
riguardarlo come un individuo delia me- 
defima fpecie che la gallina morefea di 
Turnero , tanto più che in quefta fpecie 
in Ifcozia ( da dove era ftata fpedita a 
Gefner la figura dell'uccello ) il mafehip 
porta il nome di gallo nero , e la femmi- 
na quello di gallina grigia , il che indica 
precifamentc la differenza della piuma , 
che trovafi tra i due fetfì nelle fpecie del 
tetraone, 1 
Il piccol tetraone , di cui qui fi parla , 
non è piccolo fe non perchè vien parago- 
nato col gran tetraone . Egli pefa da tre 
a quattro libbre , e dopo quello egli è an- 
che il più grande di tutti gli uccelli , che 
chiamanfi galli de % befcht ( £ ) • 

> Egli 



(4) Vedi Gefner, dt *Avihui t pag.*77« 
(O Gefner, d< ~*viius> pag.+?j. 
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Egli ha molte cofe comuni col gran te- 
mone, fopracciglia roflè, piedi zampini, 
e fenza fperoni , dita dentate , macchia 
bianca all'ala ec, ma n'è diverfo per due 
notabili/Timi caratteri; è molto men grofi. 
fo, e ha la coda forcuta non folo perchè 
le penne o grandi piume del mezzo fonT 
più corte delle efteriori , ma anche per- 
chè queft' ultime fi curvano all' infuori : 
di più , il mafehio di quella piccola fpe- 
cie ha più di nero, e un nero più decifo 
che il mafehio della fpecie grande ; ha le 
fopracciglia più grandi > io chiamo cosi 
quella pelle rofla , e glandulofa , eh' è al 
difopra degli occhi ; ma la grandezza di 
qùefte fopracciglia è foggetta in divertì 
tempi a qualche variazione negli fletti in- 
dividui, come vedrem più ballo. 

La femmina è una volta più piccola del 
mafehio ( a ) , ha la coda men forcuta , e i 
colori dèlia fu a piuma fono sì differenti , 
che Gefner fi è creduto in dovere di far-> 
ne una fpecie feparàta , che dinotò col no- 
me di grygallus minor , come difopra ho 
olfervato nella floria del gran tetraone. Del 
refto quefta differenza di piuma tra i due 
iefli non di vien rimarchevole che in capo 
a un certo tempo : i giovani mafehi foncr 
dapprincipio del color della loro madre, il 

qua! 

(a) Britifch Zoologìa • 
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qual colore confervano fino al principio 
dell'autunno: fuUìnire della detta ftagio- 
ne e durante l'inverno prendono de* digra- 
damenti più o men carichi finché fiati di- 
venuti d' un nero turchino , e ritengono 
quell'ultimo colore per tatto il relhmte 
della lor vita, fenz* altri cangiamenti che 
quelli, ch'ora additerò ; t acquiftano pià 
del turchino a miiùra cne s* avanzano in 
età ; 2 ar tre anni , e non prima , prendo- 
no una macchia bianca fotto il becco ; j 
quando fon molto vecchi, hanno un'altra 
macchia d'un nero variato fotto la coda, 
ove prima le piume eran bianche (*) • 
Charleton e alcuni altri aggiungono che 
la coda ha tanto meno di macchie bian- 
che , quanto più vecchio ò 1' uccello , di 
modo che il numero maggiore o minore 
di tali macchie è un indìzio per diftin- 
guere la fua età ( b ). 

I Naturatili, che hanno unanrimamente 
contate ventifei penne nell'ala del piccol 
tetraone , non s'accordan tra di loro fui 
numero delle penne della coda , e trovanfi 
qui predo a poco le fteflè variazioni , di 
cui ho parlato a propofito del gran tetrao- 
ne • Schwenckfeld che dà diciotto penne 
*Ua femmina , non ne accorda che «dodici 

al 



<4) di Erniaria. Novembri 172$. 

ik) Charleton, Extrc\t AtUnti , pag. ti. 

Vcctlliy Tom. ili. L 
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*p pili corte. SoeS*i?i 0 nd - «^.«m*. 
Penne ffiji SiÌS?r e ' 0 *■» *5 

ne mancava *Wfc^£3f??^W fi 



ne mancava ^SK'Sk^,^ * 

andar, molto- Wi iJCVar " molto aito nè 
permealo d'ima U i J. 1 d,ti «nici 

^^^^^^^^^^^ ^^^^j^^^j^ ^^^j^"^^^* 

8"a Ol dire i o i £ 0 J* ni *" che V „. 
xe ab bi yui «>° < MgJ ent, <., Jato interi*. 

«to intcriore c il i,ro a . "° «er«J/o che il 
fono e Ilnen e c .Ma^ftc r « W 

«fatto «I, tur» j e D « ° » « ncne ""'ente 
g 'ente: oade queft'oJr,.^ • qi,Cfto ta- 
Palesi diVVilkl^bV 



\ 
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la lingua molle alquanto guemita di pie* 
cole punte e non divifà ; fitto la lingua 
una iòftanza glandulofa > nel palato una 
cavità che Corrifpotìde efittamente alle 
mi Ture della lingua, il gozzo granriiflìmo . 
il canale inteftihale lungo cinquintutì fol- 
lici , e le appendici o eieehi lunghi venti*- 
quattro : quefte apj^endici fono folcate da 
lei fcanalatwre {* )> 

La differenfea che fi trova tra le femmi- 
ne e i ffifcfchi* non fi limita *H* efteriorfc , 
ma penetra fino AtlV interna organizza- 
zione . 11 Dottor Waygànd ha ofifervato 
che Toflb dello ftetno nei mafclù efTendo 
mirato alla luce della candela , fem brava 
fparfò d'un prodigiofo numero di piccole 
ramificazioni di color toflò , che s'incro- 
cicchiavano e rincrocicchiavàho in mille 
modi e in tutte le forte di direzioni , e 
formavano Una ttte curiofilfima e patti- 
colariflima , mentre nelle femmine lo ftef- 
fo odo non ha che poco 0 nulla di tali 
ramificazioni ; eflb è anche più piccolo e 
d' un color bìancaftro { l ) » 

Queft* uccello vola per lo più In truppa » 
e va a pollajo lugli alberi preflò a poco 
come i fagiani (£). Fa la muda in eftate ? 

e na- ' 

t») Villulghby, f*$. i* 4 .srhvvenckfcld , )7*. 
<*) VM sii Atti di BreslaWa, màft di N S v*mtre 

*77*. 

CO Btitifch Zoology. 

L 1 
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jt oafcondefi allora in luoghi folti o,in;firf 
-palludofi (*) : fi nutre principalmente di 
foglie c di bottoni dj betulja, e di bacche 
<li cefpugli . , dal che, gli £ provenuto in 
Francete il nome di cpq de brucete , e il 
nome in tedefco di HrkrilMm, che fi^nifica 
gallo di betulla : vive altresì di fiori di 
ffiocciuólo, di frumento e d'altri grani. In 
Autunno fi pafce di ghiande , di more di 
rovi , di bottoni di canna , di frutti di 
,pino , di bacche di mirtillo ( vitjs id&a )<, 
-di fu fàggi ne o berretta da prete : final- 
mente M % invQrno Ji rifugia nei gran bo- 
fchi ove ^ducefi alle bacche di ginepro 
o a cercar fotto la neve quella dell' oxy- 
eoccum , chiamato volgarmente guancialetto 
di paludi ( b ) : talvolta parimente .non 
mangia niente affatto per , due o u*e -meli 
del più rigido inverno ; poiché «prerqndefi 
che in Norvegia egli paffi quefta gelida 
ftagione fotto la neve, intormentito, fen- 
za moto^ e lènza prender ver un cibo (r), 
£ome fanno nei nollri paefi più temperati 

• ■ 

ì pi- 

(«) Atti dì ,Breslavia, l$<$ cltdto. 
li) Vidi Schvvenckfcld, *4vUrt«m Sil^s, p. 375. 
Rraeitynski , ^Uuarium Pohn.* pa$. +22. 

Willalgfcby, fs§< ia$. ~ BritiCcU Zoology , 

fdj. Ss- 

f > Linneo 9 Syft. »*t. edis. X. , pag. 159. ~ Cef- 
ner, de +Avikut, .pag. 495» Gli Autori della Zoq- 
logia Britannica avevano oflcrvato che le per- 
nii diatene , rhc pafòao l'Inverno fotto la 

re- 
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1 pipiftrelli, i ghiri , i lerotti , i mofcar- 
dini, i ricci e le marmotte , e (fe il fit- 
to è vero) ciò certamente avviene &re(k> 
a- poco per le (lede cagioni ( a ) '* 

Trovanti di quelli- uccelli al Settentrio- 
ne dell' Inghilterra e della Scoria nelle 
parti montuofey in^Novergia e nelle Pro- 
vincie Settentripaaii della Svezia* r ne* 
contorni di Colonia , nelle Alpi Svizze- 
re, nel Bugey , ove , fecondo il Sig. He- 
bert , fi chiamano grì*n*t$ , nella Podo- 

lia,-r 



neve 



c, avevano i pie dr meglio girerai ci di piu- 
me che le due flecìe di tetraoni , che fanno 
metrerfi al coperto nelle folte bofeag fie. Ma fc 
i tetraoni padano pure l'Inverno fotto la neve, 
. cofa avverrà di quella bella ragion finale , o 
piuttofto di tutt* i raziocini di quefto genere 
quando fi efami nano cogli occhi della Filofofia f 
f* ) Vedi T Hj'fcV nat. tcù. & particulière . Tomo 
Vili. J4a. itèlf Editimi. 7W, in cui $' ad- 
dita la vera cagione dell' inttrizzFmento di que- 
lli animali. Quello del tetraone, durante 1' In- 
, verno, n>i fifor venire di ciò», che trovafinel 
libro de MtrMibns attribuito ad Àriftorele , a 
propofito di certi uccelli del Regno di Ponto » 
• cha d' Inverno erano in tale (lato di torpore » 
che fi poteva pelarti , ordinarli ed anche met- 
. tedi alto fpiedò fenzach r eflì lo'fentiflero , e 
moti* fi xif vegliavano che facendoli arrofti re. De- 
ducendo da quefto fatto ciò, che vi è ftato ag- 
giunto di ridicolo »er renderlo maiavt£liof© t 
fi riduce ad un intirizzimento fimi le a cucilo 
del tetraone e delle marmotte, che fofpcnde 
tutte le funzioni dei fetifi eftérni > t no*' cefla 
che per r anione del calore . 
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Jia , nella Lituania > neìh Samogizia , e 
maflimamentc nella Votini* c neli' Ukra- 
nia , che comprende i Palatinati di Kio- 
via e di Braslav > ove un nobil Polacco 
ne prefe un giorno cento trenta paja in 
un fol tiro, di lacci , per quanto dice 
Rzaczynski , vicino al villàggio di Kuf- 
mince ( 4 ) , Vedremo in Icguito la ma- 
niera , con ci>ì nella Curtandia fi fa la 
caccia deltetraone. fuetti uccelli s' acco- 
llammo difficilmente a un altro clima e 
alio fiato di donieftichezza : quafi tutti 
cuelK, che il Marefcialla di Saflbnja avea 
fatti venire dalla Svezia , e ripofti nel filo 
Serraglio > vi morirono, di debolezza e 
fenza. propagare 
Il tetraone entra in amore nei tempo , 



me » cioè fui finta- dell' inverno » U che i 
Cacciatori conofeono affai bene alla, liqui- 
dezza* de! fu*i eferementi f * )• Allora veg- 
gonfi ogni giorno i malchi radunarti la 
mattina in numero di center e,pi4 > in 

Jualche luogo eminente* foUta rio v circon- 
ato da paludi x coperto di cefpu|l> , eo. 
ch'eglino hanno l ce ito pel luogo della lo- 
ro ordinaria, radunanza . Colà fi ♦flàlgono 



in cui i falci cominciano a metter le 




e 0, 
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dti'pictol* TctYtone , ce. 5 47 

e fi' battono a vicenda furiofatnente fin- 
ché i più deboli Catf mefli in fu$a • Do- 
po ciò i vincitori ^ palleggiano, iopra, «a 
uronco d' un. albero R o fui fito pai «leva- 
to del terreno i coir occhio focolo , colle 
fopracciglia gonfiate, colk piume' rabbuj- 
fate, colla coda" fpiegata in yentagho, ta : 
cendo la- ruota y. battendo le ale ì, balzel* 
landò molto frequentemente ( mi , e chia- 
mando le femmine con un grido i che fi 
lente lungi' un mezzo miglio : il lor gn- 
Eo naturale , con. cui femBra. articolar la 
parola- tedefea frau (* ) in quella' circo? 
ffanza s'àccre&e^Un termo > evi fi ; um- 
fee un. altro grido particolare , una Ipe- 
cié di gorgogliamento acutiffimo {c} . Le 
femmine -che'fpm* ad una convenevoli di- 
ftanza rirpondono alla voce de maichi eoa 
uri*" gridò loro particolare \ fi raccolgono 
intorno ad efliV e vi ritorco efattamen- 
tc i giorni feguenti. Secondo il. Dottor 
>^aigind r.ciaicun" gallo ha; due o tre gal- 
liie , alle q>iali è particolarmente afie- 

zionato Ld ) V „ * r - 

Quando le femmine fon fecondate , van^ 
vàTi ciafeuna. dai loro lato* * far le uova 

nelle 



(4) Frifch \ ttvl+ClX. ;'r Btiiifch. Zoologi* , 

pai ^5* 

<t) Ornitologìa di Solerne 
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nelle macchie folte e alquanto elevate : 
fanno I uovo ocr terra , fenza prender/i 
gran tura di formarfrun nido, come fan- 
no tutti g H uccelli pefanti: producono fei 
o fette uova » fecondo gli uni ( 4 ), da do- 
dici a fedici, fecondo- gli altri (*>> e da 
dodici a venti fecondo afcuni altri Oc) . 
Le uova fono men groflè di quelle delle 
galline domeftiche , e un po' più lunghe . 
II Sig. Linneo aflìcura che quelle galline 
d» montagna perdono il lor huon odore 
n fV « m J?° detI a matura ( d ) . Schven- 
ckfeld fembra far credere che il tempo 
di far le uova venga loro interrotto e fra- 
ftornato tofto che fon motéftate da' Cac- 
ciatori e Paventate dai colpi di focile ; e 
a quelle ftefle cagioni attrihuifee /a per- 
dita cheha fatta la Germania di varie 
altre belle fpecie d'uccelli. 

Tofto che 1 pulcini hanno dodici o quin- 
dici giorni , cominciano già a batter le ale 
e a volteggiarli : ma foltanto in capo a cin- 
que _o fei fettimane fono in illato di pren- 
dere il lor volo e di andare a.pollajo fuglf 
alberi colle lor madri : allora è il tempo 
di tirarli col limbello (« >-o per coglierli 

al 



<4> BrirHch Zooioqy, p 4 r. % t . 
CO Schvvenckfeld , 

CO Atti di Bteslavi,, Hidtm. * 5 "*> 

CO Syft. ntt. edit. X. pag. ij,. 

(O Quefto-*i»Wlo fi f, «a uf» offb dell' »!. 

d«U' 
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del piccolo Tefr&one, ce. 24*7 

af laccio, o per ucciderli a colpi di fuci- 
le: la madre pigliando if fuono contraffat- 
te dei zimbello pel pigolamento- d'alcuno 
de % fuoi parti r che fi fia fviato , accorro e 
ld richiama con un grido particolare, che 
ripete fovente , come fanno in fimil cafo 
le noftre galline domefliche , e trac feco 
il recante della covata eh* ella abbandona 
così alla discrezione de.' Cacciatori» 

Quando i giovani tetraoni fono un po' 
più grandi e cominciano a prender del 
nero nella ior piuma , non ù iaiciano fa- 
cilmente in tal gnifa adefeare ; ma allo* 
ra , finch'effi abbiano acauiltata la metà 
del loro ingrandimento, tedi teso la cac- 
cia coli' uecel da rapina . Il vero tempo 
di quella caccia è la Ragione , in cui gli 
alberi fi fono fpogHati delle lor foglie. In 
quelli tempi * mafehi vecchi fcelgono un 
certo (ito f ove sadunanfr tutte le matti- 
ne allo fpuntax del Sole , chiamando con 
un certo grido ( maflimamente quando 
dee gelare o far bel tempo > tutti gli al- 
tri uccelli delfa foro fpecie y giovani e 
vecchi , mafehi e femmine : allorché fon 
radunati > rolano in truppe fulle betulle ? 

oppu- 

deiravortojo, che fi empie ih fatte di ceri , 
facendovi dell'aperture atte a rendere |T fuono 
«ehietto* Ttdì gli Atti ór Srcshvia . tovemkn 
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eppure , fe non v* hi neve^pei* terra , fi* 
ipargono ne* campi.', ove la fiate' prece- 
dente fi fia raccolta *fegali , avtjna 0/ altri ' 

?;rani di, quefto genere; e allora gliucpel- 
ii da rapina/ a * ciò - ammaeitrati vi fanna : 
un- bel giuoco ,, 

Nella Curlandia > nei/i Livonia e nel- 
la: Lituania fi* pratica un' altra maniera '* 
di fai; qu^fta caccia' : fù fa ufo d" un ? tc~' 
traone imbottito , ovvero 4 fa untr.técrao- 
ne ai$ifiziale cori panni • di conveniente \ 
colpire imbottiti di fieno o di iloppa , ilv 
che nel paeft fi' efriama k*lv*ne : attac- 
cafi, queffa halyana air eternità d* u rì ba-- 
ftpne >. e ft fifla iV deuto battone fopra- una ! 
betulla vicino al; kogo y.Qhe-qycfti -uccel- - 
li hanno fcelto per le lor radunante amo- - 
rofè poiché il> teflipo chè fi; prende per * 
far quella, caqeia ,..è il mele àr Aprile , 
cioi? il tempo , in cui elfi, vanno in amo- • 
re ♦ Tofto eh* elfi, (coprono hi balvana > 
fi radunano intorno ad. e(f^ ^ fi affi/^ono. 
e ft difendono dapprincipio come per gi- 
uoco i ma. bentoftp il rifondano e Én bat- 
tono realmente e coiv tant;e fasore che- 
noo veggono nè. inteadono s pià nutià, > e 
il Cacciatore , che lfe. nalcofto ia po-w 
ca diftapza. di là nella propria, espanda u 
può. frcUmen^fr preaderii >: anche- lèn- 
za' tirar xentn cofj>o per- ferirli :- egli 
addome fKca- quelli , che ha* pre-fi' in tal 
guifa „ nello fpazio di; cinque o lei gipr-. 
ni , a ìc§no divenir elfi a" mangiar nella ma- 
no, 

• 
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no C s ) . L* anno feguentc fi fa ufo di 
quefli animali addomefticati V in vece di 
bajvane', pei tirare i f ctraonr ,felvaggi > 
che vengono ad aflàlirli ' fi ba t con , con ' 
effi sì furiofamente' , che non $ allonta- 
nan punto per; un' colpo di fiidie.-Efli ri- 
tornano tutt' i giorni' dì buon mattino al 
luogo deftinato y vi ; réftano fino al levar 
del Spie» , e dopo fe né' voleri - via a il di* 
f perdono ne\ bofehi e? nelle macchie* per 
cercare il lor nodrimento ; tre' ore dopo 
il mezzo giorno ritornano allo fteflbv fito* 
e. vi reftano fino a. lera^ molto avanzata : 
fi* radunano così ogni » giorno > m a ili ma- 
rne n te quando è bei tempo V»c finché du- 
ra la ftagióiiè degli > amori * cioè per ) lo 
fpàzid di tré o. quattro fettiaune : ma 
qiiando fa cattivo 1 tempo , Iona alquanto 
più .ritirati ' . . /*• -, 

L giovani te trao ni hanno pur la loro 
aJlembleai particolare e la lor* radunanza 
féparata* ,.ove fi' raccolgono inr truppe* di* 
quaranti o cinquanta yti ove fi elercita* 
no prefib a* poco come i vecchi U fo 1 tan- 
to hanno la, voce più tenue: e più fioca , 

e. il". 



( '* 0 lì naturale dei piccoli temoni c molto di- 
▼erfo in qntfto punto da quello- dei gran te- 
ff at ni > che berr' lu n»'r dal V addo me ft i carfi • qi 



do* (9 n p xcQ ; rie nf ano fino di prendetvr 
c~ fi ioflocancr talora inghiottendo la loro lì a- 
gua> come 11 è veduto ne! a loro Storia. 
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f» il faono n'è più tronco ; /ombrano pa- 
rimente falcare con minor liberta . ir 
tempo della lor radunanza non dura poco 
più' di otto giorni , dopo i quali vanno a 
ri un ir fi co* vecchi • 

; Quando la fiagione degli amorf è paffe- 
te y ficcoine effi s' adunano meno regolar- 
mente, perciò fa d'uopo d'una nuova in- 
dnftria per dirigerli éVr lato della capanna! 
del Cacciatore che fa ufo di barrane . Mol- 
ti Cacciatori * eavallo formano un ricin- 
to piò o meno cftefò, del quafe la capan- 
na è H centro , e accoftandofl mfenubiP- 
mcnte, e facendo opportunamente rifonar 
la frutta, fanno levare i tetraonie gli- fpin- 
gonod'albcFo in albero alla volta del Cac- 
ciatore colla balvana > eh* eflS avvifano a 
colpi di voce , fe fon lungi , o col fifehio fé- 
fon vicini. Ma fi comprende bene che quel- 
ita caccia non può riufeire le non a mifu- 
ra che U Cacciatore colla balrami ha di- m 
fporte tutte le cofè, dopo aver conofeiuti*" 
i coftumi e fe inclinazioni di» qucfli uccel- 
li . I tetraonf , volando da un albero all' 
.akro , ftelgono con un colpa d' occhia 
pronto e ficuro i rami abbaflanza forti per 
foftenerli- , fènaf anche aecettuarne i rami 
verticali , eh* effi fan piegare ccl pefo del 
lor corpo > e fi riducono ^ofandovi al d? 
(òpra a una pofizione prefìò a poco oriz- 
zontate, cofìcchè poflona ottimamente fa- 
ftene^vifi comunque fiat* mobili ; dappoiché 
-vi fi fieno pofati , la lor prima cu*a è la, 
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Scurezza: mirano da tutt'i Iati , porgen- 
do l'orecchio, e allungando il collo , per 
efplorare fe \i fian nemici, e quando cre- 
donfi benie al coperto dagli uccelli rapaci 
e dai Cacciatori , fi mettono a mangiare f 
bottoni degli afberf . Dopo ciò un Caccia- 
tore efòerro ha cura di fituare le fue bai- 
vane lopra ramofcelli flefifibifi , a* quali 
attacCà un cordone , cV cgK tira di tan- 
to in tanto- per far imitare alle barrane 
i movimenti c fe olciliazibni del tetraone 
fui ramo. 

Infcjnò in oltre refpericnza che quan- 
do fofèa un vento violento , fi può diri- 
ger la eefta di tali balvanc incontro af 
vento V ma che in tempo di calma , fi deb- 
bon metter fc une dirimpetto alle altre r 
Quando i tetraoni cacciati dai Cacciatori 
nel modo , che ho detto , vendono dirit- 
to alla capanna del Cacciatore che ha Ir 
balvana , quefti per via d'una facile of- 
fcrvazione può giudicare fc elfi fi poferan- 
no o no a f Tito eh 1 egli brama ; fe il lor 
volo è ineguale y fe s'accollano e s* allon- 
tanano alternativamente battendo le afe , 
egli può ftar ccito che > fe non tutta la * 
truppa , alcuni per lo meno fi fermeran- 
no vicino a lui; fe al contrario, prendendo 
if lor volo non fungi dalla fua capanna , 
partono volandocene rapidamente e foile- 
nuti, potrà conchiudere eh* efli tireranno 
innanzi fenza arreftarfi. m 

Quando t tetraoni fi fòn pofati a t?ro 

del 
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del Cacciatore avente la balvana., egli n*** 
è- avvertito dalle Iqr grida replicate fina 
a tre Wté'Q anche: di. più ; allora, egli 
avrà attenzione di non tirarli di mala gra- T 
zia : anzfr terraflr immobile e lenza fare 
il menomo ronteré nella. fuà> capanna, per 
dir loro t^rnpo Ài fare tutte 4 le/ loro of- . , 
fcrvaziòni e di' riconofeere il terreno : 
dopo. di che ,/ftatyliti che fr'farànn* elfi 
fin loro rami e che cominceranno a. man- 
giare ,.cg& li V tirerà- e v governerà a Tuo- 
piacere/ . Ma per quapto fia nnmerofa h 
truppa, e fia anche al numero di- cinquan- 
ta e d^ cento , non k fi può* tutta via fpe- ' 
rar.dV ucciderne -pivtsd* unpt o a eia- ' 
feuri* colpo j poiché, qviefti> uccelli fi fepa- ' 
rano po(andofi''fu»i. ramJU e ciàfeuno icc- 
glie: ordinariamente il' Tuo ajbero per ar- / 
reftirvifp. Gli< alberi ifojati fono più a* | 
profofuo che una compiuta, bofqaglia.:. e , 
quella; caccia' riefee afl'ar maglio quand* 1 
effi fi pofana- fu gli alberi* che, quando le ' 
ne tonno per. terra ; . Per ajtro. aliqrchè, ' 
non; v* ha neve % , ftahilifconfi : talora, le bai- 
vane, e la capanna^ ne* ctrapi f , ore lo ftei- 
fo anno fi. fia raccolta fegala avena , o i 
gran;, nero avendo cura 3r» r coprii?* la ca- 
panna, il paglia , es vi fi fanno delle buo- 
ne caceié , purché, però il tempo fia bel- 
lo, poiché il cattivo tempo difpsrde que- 
fti uccelli' , . li coftrigne- a .nafeonderfi , e ' 
ne rendè impoffibilc Ié caccia; maui pri- 
mo bei giorno ebe Succede , la rende al- 

1 
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fcrettanto. più facile ; e un fol Cacciatore 
calla balzana ben apportato li raduna. facil- 
rneate coYuoi fòli zimiteli , e ,fenza che ' 
vi Cai bifpgpo cfi.Cacciàtorkchc li-, cacci- 
no dal iato, della capanna ; . 

Si pretende , clu* quando , quefti uccelli < 
volano iii'tmpper , abbiano ajla- lor* tefta 
un* vecchio gallo che fi guida, da» condot- 
tiero efperto* e j che* loro {£ evitare 1 tiutte 
le irifidiq de* Cacciatori' ; picchè in tal 
cèfo 'è. -mólto, difficile di fpignerli • verfo la 
bàivana,'-e non fi può-iperarv altro che di 
tornarne qualcuno che Ca fianco. . 

Vot^Ài quefti caccia è ogni, giorno dal 
levar' defc Sole 6no aJtó dicci ' ore- * e* do- 
po il mezzo dì , da-ua^fa fino a quat- 
tro: ,m£ ili autunno quando; il tempo- è in . 
c»Ima > e,coj5ertó > Ja cacciai dura tutta" la 
gioraata i ,e fepza interruzione, poiché in 
fral cafo i terraoni non cangiai! /-molto- di 
luogo . Si può dar loro la caccia, in que- 
fta. girila, ck>è IpignefKfoii d'albero inal- 
bero fino verfo il folftizio d'iuverno ; ma 
dopo tal tempo efiì divengono più .{tubag- 
gi , più afiuti e più fofpettofr ^.cangiano 
anche il lor confueto foggiorno , ammeno 
elve non vi fian ritenuti da* rigor del ùcdr 
do o dairabbondanza delle nevi. . 

Pretende^ d- aver notato che quando i 
rctraoni fi pofaaor fotti cfc4a degli , alberi 
e CiL i fòrp- nuovi, ramofcelli.,, fia un. fegno 
di buoh: tpmpo ; ma. die quando Avveggono 
calarli a nasconderli fra i rami inferiori , 

fia 
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fia un indizio di tempo cattivo . Non fa- 
rri menzione dì fiffatte OflèrVazioni de' 
Cacciatori, le non $' accordaflèro col na- 
turale di quefti uccellì> i quali , fecorido 
ciò > die difopra abbiam veduto , fembràno 
molto fufcettibili delle influenze del bello 
e del 1 cattivo tempo , e la cui fenfibifità 
grande a quefto riguardo fi potrebe fuppor- 
re , lenza offender la verifimigfianza* , che 
giunga al grado neceflàrio per far loro pre- 
sentire la temperatura del giorno feguentc. 

Ne' tempi' di gran pioggia , efli fi riti- 
rano nelle più folte bo/caglie per metter- 
vifi al concrto , e ficconV efii allora fon J 
molto pelanti e volano difficilmente , còsi 
fi può* dar loro la caccia co* fegufci , che 
fpeflb li forzano ed anche li prendono al- 
corfo (a). 

In altri paefr i tetràOni fecondo Àldro- 
vando ( *») li prendono al laccio : fi prendo-» 
ho pure col filo , come di fopra abbiam Ve- 
duto; ma farebbe cola euriofa a faperfi qual 
fbfie fa forma j Tefienfione elx difpofizione 
di quel filo , lotto il quale il nobil Polac- 
co, dì cui parla Rzaczynski ne prefe unf 
giorno dugento fefianta in una volta!. 

CO Atti di Brcslavra, Novembre 17*5 • t*S* 5*7» 
e ferventi, • p*j. sj*. rfegnenti. Quella oefin- 

• teaza dei rmaoni è ftara notata da Plinio \ 
egli è ben vero che (ambra eh* cf l'abbia attri- 
buita alfa grande fpecit , ma io non dubito ck* 
efla non convenga der pari alla grande che alla 
piccola. 

<* ) Aldiov. d< *4vibus 9 TonuILpag 
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* • 

PICCOL TETRA ONÈ 
DALLA CODA PIENA, ce. 

■ 

NEIT articolo precedente ho efpofte le 
ragioni , ch'io aveva di fare di que- 
llo piccor tetraone una fpecie o piuttofto 
una razza feparata • Gefncr ne parta fot- 
ro ir nome ai gallo filveftrt ( gallus Mm+ 
fttis ) ( a ) , come d' un uccello che hai 
barbe camole rode , e una coda piena e 
non forcuta : egli aggiugne che in Ifcozi* 
il mafehio $' appella gallo nero , e la fem- 
mina gallina grigia ( grevhen ). Egli è ve- 
ro che quefto Autore prevenuto dall' idei 
che il mafehio e la femmina non dovet 
fero eflèr differenti a un certo fegno pel 
colore delle piume , traduce qui la voce 
greyhen per gallina fufea , gallina bruna , 
affine d' avvicinare il meglio che può il 
color delle piume ; e in feguito egli fi 
prevalfe della fua infedele verfione pér 
iftabilire che auefta fpecie è tutt* altra 
che quella della gallina morefea di Tur* 
nero ( b ) , a cagione che la piuma della 
detta gallina morelca è talmente drverfa 
da quella del mafehio , che una. perfona* 

che^ 



! 1 



Cd) Gcfacr, de sAvihut, pa«;.477j 
Cb) Icttm, he- citata 
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ch$ fia> poco al fatto potrebbe ingannarli 
e riguardar quefto maichio* e quefta fem- 
mina come appartenenti a due fpecié dif- 
ferenti In fatti il mafehio h quali tutto- 
nero e la femmina delio fteflb colore 
predo a poco che quello della- pernice gri- 
gia; ma. nel fondo cmefto è un nuovo trat- 
to di conformità 7 che rende più compiuta 
la raflòrriiglianza di queftafpecié con quel- 
la del galla nero di Scozia* poiché Gefner 

retende fatti che- quelle; due fpecie 
raflbmiglino in tutto il reiìan te . Quan- 
to a me, ià {bla differenza che vi trovo > 
fi è che il gallo nero di Scozia, ha,. delle 
piccole macchie, roffe fui petto,. Culle ale>- 

fulle co/ce Ma abbiam veduto nella fto- 
ria del picco! tetraone. dalia coda forcuta, - 
che nei primi* lei mefi" i giovani" ma/chi % - 
i quali in feguitq. debbono divenire; affat- 
to neri y hanno la. piun^v delle lòr madri , - 
cioè, cTelia femmina i 'e potrebbe darli che 
ie piccole macche rpflb ^di- cuì parliGef- 
ner ^ noa' fodera ché> uareliduo della det- 
ta prima, livrea 7 innanzfch'eflà fi foffe in- 
teramente cangiata in urinerà puro e fen- 
sa mifcuglio • 

Non lo perchè mai il Sig. BrifTon. con- 
fonda quefta razza, o varietà-, com'egli la 
fhiama, coi tetrao frizzato di bianco del 
Sig^ i-inneo ( * ) ; poiché - uno. dei carat- 

te ri 

( 4 > Liwnxu; , Fama SuìcUa, ama.' t<> " 
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teri di quello tttraa » chiamato in Ifvezzcft- 
x.ickUbane , è d'ave* la coda forcuta; e d* 
altra parte il Sig. Linneo non gli at tr ib.uifce 
le barbe carnofe;, mentre il tetraone , di 
cui qui fi. paria, ha h coda piena» fecondo 
la figura data da Gefner, e fecondo lafua 
deferitone % ha delle barbe carnofe rofle 
aliato del becco. 

Non comprendo parimente* perchè mai 
il Sig. Ballon > con fonde nd o quefte due raz- 
ze in una. fola, noa ne faccia che una va- 
rietà del piccol tetraone delh coda for- 
cuta ,. poiché indipendentemente dalle due 
differenze , eh* ho pur ora indicate r il Sig. 
Linneo, dice^ pofitìvamente che il fuo te* 
traone fprizzato di bianco è più raro e 
più felvaggio * e che ha un grido tutto di- 
verte** il che Gippone, come parmì, delle 
differenze, più caratteriftiche > e più pro- 
fonde di quelle > che. ordinariamente cofti-^ 
tuifeona una femplicer varietà 4 

Mi parrebbe più ragionevole di fepa- 
rare: queite due- razze a fpesie di piccol 
tetraone gl'una delie quali caratterizzata 
dalla coda, piente dalle barbe carnofe rof- 
fe comprende il gallo nero di Scozia e la 
gallina^ iwrelca di* Tuiner a , e T altra 
avendo per attributi' le lue piccole mac- 
chie bianche fui petto e 1 fuo grido di- 
verfo, farebbe formata Azl raekUhant degli 
SvezsefiV 

Per la qual cofa mi fembra che fi deb- 
bano cpntare quattra fpecie differenti nel 
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genere dei tetraoni o galli di montagna ; 
x' il gran tctraone o gran gallo di mon- 
tagna; i il picco] tetraone o gallo di mon- 
tagna dalla coda forcuta: 3 il ràcklan o 
racklehane di Svezia , additato dal Sig* 
Linneo : 4 la gallina morefca di Tornerò 
o gallo nero di Scozia » con barbe carno- 
fe dai due lati del becco e colla cod* 
piena . 

Quefte quattro fpecie fon tutte origifca-' 
rie e naturali dei climi Settentrionali , e 
abitano egualmente ne' bo/chi di pini e 
di betulle . Non vi ha che la terza , cioè 
il rackiehane di Svezia , che fi potrebbe 
riguardare come una varietà del piccol te- 
traone» fe il Sig. Linneo non aflìcuraflècb' 
ci getta un grido affetto diverfo^ 
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PICCOL TETR AONE 

DALLA PIUMA VARIABILE ' 

Gran tctraoni fon comuni nella Lippo- 
^ nia , maffimamente quando la carclua 
de* frutti , di cui fi nutrono , o anche 1' 
ecceflìva moltiplicazione della fpecie lieo- 
ftrigne ad abbandonar le forefte della Sve- 
zia e della Scandinavia, per rifugiarfi vcr- 
fo il Settentrione ( a ) • Per altro non è 
mai fiato detto che in que' climi gelati fi 
fian veduti de' gran tctraoni bianchi • I co- 
lori della lor piuma ibno sì fifll e sì confi- 
denti che refiftono al rigor del freddo . 
Lo fteffb avviene dei piccoli tepraoni nerj, 
che fono egualmente comuni nella Cut- 
iandia e nel Settentrione della Polonia che 
i grandi nella Lapponia . Ma il Dottor 
WéSgandt ( b ) , il Gefuita Rzaczynski ( c ) , 
ed -il Sig. Klein ( d ) aflicurano che nella 
Cuflandia vi ha uh' altra fpecie di piccol 
•faraone, ehctfli chiamano tetrtoni bianchi, 

ben- 



j *• 



< «) Klein *Avlum, png.r7J. 

{*) Wcigandr, %Mt!i de Jirèstavv, mete di No 

vembre, anno I7*S« 
<c) Rzaczyn«ki> *4*£*4rJ*«, Nifi. nst. P#/#». 

( *• Klcio, Wfl. évium frudromu:, pag- «7 h 
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benché non fian bianchi che nell'inverno* 
é la lor piuma divenga nell'eìratc tutti gli 
anni d' un bruno roflìccio , come attefta 
il Dottor Weigandt ( * ) , e d* un grigio 
tirante ai turchino, come aflèrifcè Rzac- 
zynski ( b ) . Quelle variazioni han luogd 
egualmente pe" mafehi che per ìe femmi- 
ne, di modo che intutt\i tempi gl'indivi- 
dui dei due feflì hanno efattamente ì me- 
defimi colori. Erti non vanno mai a pofarfi 
fugli alberi come gli altri tetraòm , ed 
amano di (lare fra Te folte macchie e fra 
i ceipuglj , ove fogliono fcegJiere ciafcuri 
anno un certo fpafcio dì terreno > ed ove s' . 
adunano ordinariamente : fé vengono di£ 
perfi dai Cacciatori, o dall' uccel di rapina > 
o da una tempefta > fi raccolgono colà "di 
nuovo ben tofto gli uni chiamando gli al- 
tri • Se fi dà loro la caccia , la prima vol- 
ta , che fi fanno partire > fi dee oflèrvare 
accuratamente il lor ritorno > poiché quel- 
lo farà certamente il luogo della Jor radu- 
nanza di tutto l'anno, e non partiranno sì 
facilmente una feconda volta, ma Almamen- 
te Ce feorgono i Cacciatori ; s' appiatteran- 
no in vece contro terra , e fi nasconderan- 
no il meglio che potranno ; ma allora è fa- 
cile l'ucciderli. 
Si vede eh* elfi fon diverfi dai tetraoni 

ne- 



(*) VVcigandt, Uet citato. 
(O Rzaczvi ki , Ì9C9 eitmti* 
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neri, non folo pel colore, e per l'unifor- 
mità della piuma del mafehio e della ferri- 
mina, ma anche perle loro abitudini, poi- 
ché non vanno a ripofarfi fugli alberi. Son 
diverfi anche dai lagopi, detti volgarmen- 
te pernici ' bianche , perch' éflì non iftanno 
lulle alte montagne, ma ne'bofchi e nelle 
macchie : d % altra parte non diceli eh' erti 
abbiano i piedi lanuginofi fin fotto le di- 
ta, come i lagopi j ed io confettò che gli 
avrei collocati più volontieri tra i franco- 
lini che tra itetraoni, s'io non aveflì cre- 
duto di dover Sottoporre le mie conghiet- 
ture all' autorità 4i tre Scrittori, che fono 
informati e che parlano <T un uccello del 
,lor paefe. 



■ 
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DELLA GALLINA SALVATICA (*)■ 

TsvoU VII. di queflo Volume. 

A Bbiam veduto qui difopra , che in tut- 
ori, te le fpecie di tetraoni , la femmi- 
na è diverfa dal mafehio pe* colori della 
piuma , a fegno tale che varj Naturalifti 
ron lian potuto credere ch'efli foflero uc- 
celli della mede/ima fpecie. Schwenckfeld 
( t y , e dopo di lui Rzaczyj*ski ( c ) , è 
caduto in uno sbaglio affetto contrario > 
confondendo in una fola e medefima fpe- 
cie la gallina falvatica o gallina de' noc- 
ciuoli , e il francolino , il che egli non 
ha potuto fare che per un 1 induzione for- 
zata e mal intefa , attefe le niunerofe dif- 
ferenze che fi trovano tra quelle due fpe- 
cie . Frifch è caduto in uno sbaglio del- 
lo fleflo genere , non facendo che un fol 

uc- 

<*) Vedi U tavole colorite, num.474« U mafchle, e 
475. U femmina . 

<a) Gallina falvatica. In JLatàno , Gallina nryl- 
rum, Gallina fdvatUa ; in Francete Òélhun* , 
f in vecchio Francete anche Gélinette des ; 
in Tcdefco, Hafehhun> lìafeUhenne ; inlnglcfc, 
H*[cUhenì in Ifvezzefe, Hlerfe ; in Polacco , 
J art^nbek,. — Gallina Cerylerum feu Beno/a Al- 
l'erto diO*. Gefner^fW, pag. jtaS. - Lagéìinot- 
te. Briflon, OrnitboL Tomo I.pag. 

CO Schwenckfeld, Avìarium* Silefta , pag.279. 

CO ^xacxyncj.i, Uvàtuthm PiltnU, pag. #4*. 
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eccello del francolino, e dell' hafel - hulm 
eh' è la gallina de'nocciuoli o gallina fal- 
vatica ; e non dando Cotto quefta doppia 
denominazione che la floria della gallina 
falvatica , cavata quafi parola per parola 
da Gefner , error , da cui mi pare che 
avrebbe dovuto ftar lungi , a cagione d' 
un altro , che feguendo Charletcn (a) 
gli aveva fatto confondere il piccol te- 
mone colla gallina falvatica, Ja quale non 
è altro che quefta fteflà gallina dei nocci- 
uoli . Rifpctto al francolino , vedremo 
nel fuo articolo a quale altra fpecie fi 
potrebbe molto più naturalmente rife- 
rirlo . 

Tutto ciò , che dice Varrone della fuz 
gallina ruftica o (elvaggia ( b ) , conviene 
ottimamente alla gallina falvatica , e Be- 
lon non dubita eh' eflà non fia la inede- 
fimafpecie {c ). Quefto era, fecondo Vai- 
rone, un uccellò d' una grandrflima rarità 
in Roma , il cjual non fi poteva allevare 
che nelle gabbie , cotanto era diffìcile ad 
addomefticarfi , e non faceva V uovo quafi 
mai nello flato di fchiavitù ; e quefto è 
ciò che Belon , e Schwcnckfeld dicono 
della gallina falvatica : il primo dà un' 
idea molto giuda di quefto uccello, e più 

com- 



(4) ChtrletOO, Extreìt atenei , pag. «a. num. 7. 
<0 Vanca, 4e Me Ruftìc* t lib. III. cap. ix. 
te) Belon, Nature iti Oifeaux, pag.*5i' 

Uccelli > Tarn. Uh NL 
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compiuta di quello che fi potrebbe fare colli 
più circoftanziata detenzione. „ Chi sim- 
„ maginerà, ^ic'egli, di veder qualche fpe- 
„ eie di pernice flmda tra il rollo elgru 
gio e che abbia un non fo che deUe piu- 
„ me, del fagiano , avrà l' idea della gallina 
„ fàlvatica de' bofehi (*) '. 

.• Il \ mafòhio fi diftingue dalla femmina 
per una macchia Jiera notabilità ma , eh* 
egli ha fotto la (trozza , e per le fue fiam- 
me o fopracciglia , che fono d* un roflb 
molto più vivo . La groflèzza di querti 
uccelli è quella d' una . bartavella ( fpecie 
di pernice rolla-) ; hanno circa ventun 
pollici d' eftenfione , le ale corte , e per 
conseguenza il volo pefàntc, coficchè non 
pigliano . il volo che con molto sforzo e 
' romorc \ in ricompeufa però corrono pre- 
, ftiflimo (£)• In ciascun' ala vi fono venti- 
quattro penne quafi rutte eguali , e fedici 
nella coda . Schwenckfeld dice quindici 
(r): quefto però è uno sbaglio madornale , 
.maffimamente che non v' ha forfè un fol 
uccello , il qual abbia difpari il numero 
delle penne della. coda. Quella della gal- 
lina, fàlvatica è attraverfata verfo la fua 
eftremità tla una larga falcia nericcia , in- 

ter- 



a) Be4on , Naturi dei Otfeaux , pag, 95 j. 
(b) Vedi Ccfner, pag. 225. 

^c) Schwcackfcld, ^iviarlum Sìlefu , pag. 278. 
C 
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terrotta £òl tanto dalle due penne di mez- 
zo : iò non fo notare quefta circoftanza , 
fe non perchè > fecondo P oflèrvazione di 
willulghby , nella maggior parte degli uc- 
celli , quelle fteflè due penne di mezzo 
non vanno punto d' accordo colle penne 
laterali , ed efeono un pò* più alto ó un 
po' più baffo (a), coficchè qui il differen- 
te colore fembrerebbe dipendere dalla dif- 
ferenza della lor pofitura. Le galline fal- 
vatiche hanno > come itetraoni, le fbprac- 
ciglia roflè, le dita orlate di piccole den- 
tature, ma più corte; l'ugna del dito me- 
dio tagliente > e i piedi guerniti di piu- 
me pel davanti, ma foltantofino alla me- 
tà del tarfo ; il ventricolo mufcolofò ; il 
canale inteftinale lungo trenta e alcuni 
pollici ; le appendici o ciechi da tredici 
a quattordici e folcati da fcanalature ( \b ) \ 
la loro carne è bianca quando è cotta , 
ma però più interiormente che efterior- 
mente: e quelli che Than più minutàmen- 
te^ esaminata , pretendono avervi ricono- 
feiuti quattro diverfi colori * come fi fon 
trovati tre gufti differenti in quella delle 
ottardeedeitetràoni: checché ne fia quel- 
la delle galline falvatiche è fquifita, é da 
ciò , per quanto fi dice ^ è loro venuto il 
noma Latino hmaf*> ed il nome angarere- 




mo vviiklghby* (Writ/tf*, jag.j, 

O) ìbidem , jag. \U* 

U t 
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, tf'ch*farm*Yidar ) che fighifica uccello da Ct- 

J'are, come fe un buon boccone dovefs' ef- 
ière efclufivamenterifervatoper l'Impera- 
dorè; egli, è infatti un boccone molto fil- 
mato ; e Gefner oflerva eh* è il folo die 
fia lecito far comparire due volte fulla ta- 
vola de* Principi (a). 

Nel regno di Boemia fe ne mangian mol- 
te ne' tempi Paiquali, come fi mangia T ag- 
nello in Francia , e gli. uni ne fanno de' 

.doni agli altri (£). 

li lor nodrimento sì dittate come d'in-* 
verno è predo a poco lo ftefiò che quello 
dei tetraoni. Di fiate trovanfinel lor ven- 
tricolo delle bacche di forbo, di mirtillo 

/e dicefpuglj, delle more di rovi,. dei gra- 
ni di fambuco delle alpi , dei baccelli di 
faltarella, dei fiori di betulla e di nocciuo- 
lo , ec. e d'inverno delle bacche di gine- 
pro, de* bottoni di betulla, delle cime di 
cefpuglj, di abete, di ginepro e di alcune 
altre piante tempre verdi (r). Si nutrono 
altresì le galline falvatiche, che fi tengon 
ferrate nelle uccelliere , con frumento , 
con orso , e con altri grani j ma hanno 

— air 

(4) Gcfncr, Ornitologia* pag. aji. 

(*) Schvvcnckfcld, ^iviarinm, pag. 179. 

(r) Vidi Ray, Sin$p/i$ *vium 9 pag. S5« Schvvcn- 
ckfcld, pa$. 2-jZ. & Rzaczynski, *AuBu*rìum > 
pag. J*<F. 
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anche quello di comune co* tetraòni , che 
non foprayyivono lungo tempo aJJa perdita 
della lor libertà ( * ) , 0 fia perchè ven- 
gan rinchiufe in prigioni troppo ftrette© 
loro poco convenienti, o fia perchè il lor 
naturai fel vaggicr o piuttofto generofo non 
poflaaccoltumàrfi^ veruna forti di prigioné. 

La caccia fe ne fa in due tempi deir 
anno, nella primavera e nell'autunno, ma ; 
riefee meglio in queft' ultima ftagione • 
Gli uccellatori ed anche i Cacciatori li 
tirano co* zimbelli, che imitano il lorgri- . 
do , e non mancano di cohdùr feco de* > 
cavalli, perchè' è comune opinione che le 
galline falvatiche amino molto quelle for- 
te d'animali U) . Altra Oflèrvazione de? ' 
Cacciatori : fe dapprincìpio- fi- prende un i 
mafehio, la femmina, che lo cerca còftan- 
tcmente> ritorna colà più volte conducen-' 
do feco altri mafehi; al contrario ie -viene 
prefa per la prima una femmina, il maf- 
chior fceglie per sè incontanente un* altra' 
femmina e più non vi ritorna ( c ) . Ciò 
che vi ha di più certo, fi è che fe fi for- 
prende uno^di .quefti uccelli mafchió o 
femmina e fi a levarlo , egli parte lem- 
pre con un grande firepitò* e il fuo Minto- 
lo porta a gettarli fopra un folto' abete , r 




CO «cfntr, Schvvenckftld, &c. he» citato, 
O) Gefner, fag. ajo. 

tt ) Gcfnti, Ornirkihfia, pag. aj # . 
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ove refta immobile con una pazienza An- 
golare per tutto il tempo che il Caccia- 
tore lo va fpiando . Ordinariamente que- 
fri uccelli non fi pofanoche al centro dell* 
albero , cioè , al fito ove i rami efcono 
dal tronco. 

Siccome della gallina falvatica fi è mol- 
to parlato , così fi fon anche fpacciate a 
ilio riguardo molte favolette , le più af- 
furde delle quali fon quelle che riguar- 
dano la fua maniera di perpetuar/! • En- 
celio e alcuni altri hanno avanzato che 
quefti uccelli s* accoppiano col becco, che 
i galli fteffi fan l uovo auando fon vecchi , 
c che tali uova venendo covate da rofpi 
producono de'bafilifchifelvaggi, nellaftef- 
fa maniera che le uova de' noftri galli do- 
merei , covate parimente da rofpi • pro- 
ducono, fecondo gli fteffi Autori , dc'Ba- 
filifchi domeftici : e per timore che non fi 
dubitarle di fiffatti bafilifchi » Encelio ne 
deferive uno, eh* egli aveva veduto ( « ) ; 
ma per fortuna ci non dice d* averlo ve- 
duto ufeir da un uovo di gal lina falvatica , 
nè d'aver veduto unmafchiodi queftafpe- 
cie produrre tal uovo ; e fi fa bene cofa 
creder fi debba di quefte pretefe uova di 
gallo . Ma ficcome le favole più ridicole 

fo- 
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foho fpeflb fondate fopra una verità mal 
veduta o male {piegata , potrebbe darfiche 
perfone ignoranti , ftmpre amanti del mara- 
vigliofo avendo vedute delle galline falva- 
tiche in amore fare del lor becco lo itef- 
fo ufo , che ne fanno altri uccelli in cafi 
fomiglianti , c annunziare il vero accop- 
piamento con baci da tortorella, abbiano 
fèriamenpe creduto di averle vedute accop- 
piai col becco . Nella Storia Naturale 
trovanfi molti fatti di quefto genere che 
pajono ridicoli > e aflfurdi, e che nondime- 
no comprendono una verità .nafeofta : per 
ifvilupparlanonfa d'uopo che faper diftin- 
guere ciò che T uomo ha veduto da ciò , 
che ha creduto. 

Secondo V opinione de' Cacciatori y le 
galline falvatiche ranno in amore e «' ac- 
coppiano nc'mefi d* Ottobre e di Novem- 
bre; e per verità in tai tempi non s' uc- 
cidono che mafehi , che vengon chiamati 
con una fpéciedi fife tuo, che imita il gri- 
do acutiflima della femmina : i mafehi ar- 
rivano al zimbello , agitando le ale con 
molto romore y e fi tirano dopo che fi fon 
pofati.- 

Le gallina felvatiche femmine , nella lor 
qualità d'uccelli pefanti, fanno il lor nido 
a terra , e ordinariamente lo nafeondono 
lotto i nocciuoli o fotta di felci grandi 
<U montagna. Ordinariamente fanno dodici 
o quindici uova , ed anche fino a venti » 

JM 4 1 al» 
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alquanto più grotte delle uova di colombo 
f * ì : effe Je covano per lo fpazio di tre 
fettimane , e non ne tiran bene alla luce 
che fétte o otto pulcini (£)> i Quali torto 
che fono fchiufi dal guteio corrono come 
fa"nno la maggior parte degli uccelli br*- 
v cbipteri o dall'ale corte (c ). 

Dappoiché quefti pulcini fono allevati 
e fi trovano in iftato di volare , e il lor 
padre e la loro madre gli allontanano dal 
cantone che fi fono appropriato , e i puK 
cini appajandofi vanno a cercar ciafeuno 
x dal canto loro un afilo , ove poffano fif- 

far il loro ftabilimento ( , rar l'uovo, 
covare , ed allevare altresì de' pulcini , 
eh* efli tratteranno in feguito alla fteffa, 
guila . 

Le galline falvatiche amano di flar nelle 
fòrefte , ove trovano un convenevol nodri- 

men- 



(*> Schvvenckfeld , pag. 278. 

<*) Leonardo Frifch, tavola CXU. 

(c) Il Sig. de Bomare, che d'altra parte fàeittat- 
ti e copia sì fedelmente , dice che le galline 
falvatiche non fanno che due pulcini, l'unma* 
fchio e l'altro femmina. Vtii il Di&ionnaire 
d' Hiftoire Naturclle , all' artieri* Gélinotte • 
Niente è men vero ed anche men verifimile • 
Quello sbaglio non può provenire che da quello 
de* Nomenclatori poco iftruiti, che hanno con- 
fufa la gallina falvatica coli* uccello anas d' A- 

* riftotele (Vinaio di Gaza), bench* effì fiano di 
fpecie ri mori ili me, eflendo I* oenas del gemere dei 
colombi, e non tacendo infarti che due uova , 

<d) Gcfae;, Qrni$h9U&*> pag.aj. 
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mento , e la tot ficuretfza cohtro gli uccel- 
li rapaci', ch'erti temono eftremamente, e 
da' quali procurano di guardarfi andando a» 
ripofàrfi fu i rami baflT ( a) . Alcuni han 
detto eh' eflè preferifeono le felve fu i 
monti, ma abitano altresì ne* bofehi in pia- 
nura, poiché fe ne vfcggon molte ne' con- 
torni di Norimberga; trovanfi in moka co- 
pia parimente ne' bofehi > che fono appiè 
dell'Alpi, dell'Appennino, edella Monta- 
gna dei Giganti nelle Slefia, nella Polonia, 
ec. Secondo Varrone , altie volte eflè tro- 
vàvanfr in sì gran quantità in una piccola 
U'olà del mar Ligutticò , prefentemente 
Golfo di Genova, che appunto per quefto 
motivo efià fi chiamava Infoia delle gallino 
jalvatìche. 

« 

y^/^ 9 -*rs-s*r*\fq b rr# 

< a ) Ocf r.cr , Ornitb*l»£ìa , pag, aa$, • a j©,^ 
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STORIA NATURALE 

GALLINA SALVATICA 

DI SCOZIA 

SE, queft' uccello è la fteflb che il tali** 
ttluftris di Qefner > come crede il Sig* 
Bnflbix > fi può afficurare che la figura % 
fomminifìrataci da Gefner fia efatta > poi- 
ché non vi fi vedono piume fu i piedi > e. 
vi fi. veggono al contrario della barbe car- 
nofe rofle Cotto il becco : ma non farebb' 
egli anche più naturale il iofpettare efler 
quefta la figura i! un- altro uccello ? Chec- 
ché ne fia 5; quefto gallus paluftris. o gallo di 
paludi è un eccellente boccone a mangiar- 
fi; e tutto ciò che fi fa della fua Storia fi., 
è eh' egli ama di ftarfene in luoghi palu- 
dofi , come abbaftanza. ci fa comprendere 
il fuo nome- di gallo di paludi (* b )» • Gli 
Autori della Zoologia Britannica preten- 
dono che la gallina falvatica di Scozia del 
Sig.Bjriffòn altro, non fia che? il ptarmtgtn 
vefiito di fiate,, e che la. fua , piuma diyen-^ 
ga d'inverno quafi, affatto bianca, (c): ma 
bifogna che q r ueft' uccello perda altresì ia 
illate le ipiume che gli coprono, i diti ^ 

poi- 



( a y Bri/fon x T$ma I. pag. t*^ XX IH; fig.i. 
( i> ) Gefner, dt Natura. +Avium , pag, aj«. 
(O Bxitifch Z«oI©gj, l*ist6. 
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poiché il' Sig. Briflbn' dice pofitivamente ' 
che la fua gallina falvatica non ha; piume 
che fino all'origine dei diti e il ptarmi- 
gan della Zoologìa Britannica ne ha fino 
alle ugne : d'altri parte quefti due" anima- 
li^ nel modo che fbn rapprefentati . nella 
Zoologìa-e dal Sig» Briflon\ non fi raflb- 
migliano né pei portamento , . né per r la fi- 
fonomia ^nèper la totale ftruttura^ Chec- 
ché ne fia , la gallina- falvatica di Scozia 
del Sig. Briflbn è alquanto più grofla del- 
' la noftra e ha la coda più corta; ha della 
gallina falvatica de' Pirenei per la lunghez- 
za.- delle fue ale , pe' fuor piedi guerniti 
anteriormente di piume fino ali* origine 
delle 1 dita V per. la lunghezza del dito me- 
dio relativamente ai due' laterali , e ' per 
la brevità del dito poflerióre; n'è diver- 
fa. perchè i fuor diti fon; fenza dentatu- 
re, e la fua coda fenza Ié due piume" lun- 
ghe eftrette, che fono il più notabil ca- 
rattere della gallina falvatica de' Pirenei • 
Io non dico nulla dei colori- della piuma: 
le. figure lo* rapprefenteranno più efatta-* 
mente agli occhi di quello che la mia >dc- 
fcrizione potrebbe dipignerlo allo fpirito: 
d'altra parte non v* ha qui niente di più 
incerto per caratterizzare le fpecie che i 
colori della piuma 4 , poiché quefti colori 
variano confiderevolmente dall'una ftagio- 
ae. all' altra - nel medefimd individuo* 

« 
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STORIA NATURALE 

* DEL GANGA 

* 

V OL GALMENTE 

GALLINA SELVÀTICA DEI PIRENEI C*). 
" Tavola VÌI!, di quefto Volume. 

S Ebbene i nomi non fiano le cofe , non- 
dimeno avvien sr di fpcffb , e maflìma-^ 
mente neHa Storia Naturale, che un erro* 
nominate tragga leco un error reale , che 
mi pare che non fi p olla uiar tròppa éfat- 
( tezza in applicando fempre a ciascun ogget- 
to i nomi che gli fono flati impoftr: e per 
quefto motivo io mi fon fatta una legge di 
rettificare per quanto mr farà poffibile la 
discordanza o il cattivo ufo dei nomi, 
- Il Sig. Brifibn , che riguarda la oernice 
di Damafco © di Siria di Belon ( £) come 

cflen- 



* Vedi U tamle eritrite, nitm. fos. Il mdfchlo r C 
num. jo6. U femmina. 

(4) Gflltra falvatica dei Pirenei. In ifpagna Gan- 
ga ; in Turchia Cata: in Franccfe Gii. notte des 
pyrénées. — Pernice di Damafco o di Siria. Be- 
lon, Htjt. nat. des Oìfeaux , pdg. a*9- e Ri- 
tratti d* uccelli , pdg. tf j. d. — Piccol Gallo 
«li montagna dalle due punte alla coda. Edvvards, 
GUnures, tdv. CCXLIX. con un* ottima figura 
colorita. 

O) Briffon, Ttmol.p dg. 1*5. Genere V, Specie IV, 
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eflendo della medcfima fpecic che la fua 
gallina falvatica de' Pirenei , colloca tra i 
nomi dati in diverfe lingue a quefta fpe- 
cie, il nome greco StwtpJ*? , e cita Be- 
lon, nel che s'inganna doppiamente; poi- 
ché 1 lo fteflb Belon ci dice che l'uccello, 
chiamato da lui pernice di Dama/co è una 
fpecie differente da quella che gli Autori 
hanno chiamata frroperdix , la quale ha la 
piuma nera e il becco roflb ( a ) \ 2 fcri- 
vendo quefto nome fyroperdìx in caratteri 
greci il Sig. Rrilìòn fembra volergli dare 
un'origine greca: Belon però dice eipref- 
(amente eh* eflò e un nome latino' (b ) fi- 
nalmente è difficile di comprender le ra- 
gioni che hanno indotto il Sig, Briflbn a 
riguardare Vatnas d* Ariftotele come fotte 
della medefima fpecie che la gallina falva- 
tica dei Pirenei; poiché Ariftotele ripone 
il filo anas , eh' è il v in ago di Gaza , nel 
numero dei colombi , delle tortorefle , dei 
palombi (nel che è flato feguito da tutti 
gli Arabi ) , ed aflicura ponti vamente eh* 
eflb non fa, come quefti uccelli, che due 
uova alla volta (c). Ora noi abbiam difo- 
pra veduto che le galline falvatiche fanno 
un maggior numero d'uova ; per confe- 
guenza V oenas d* Ariftotele non può eflcr 

riguar- 



di) Belon, Nature des Oifeaux , pag.258. 
(6) Idem , ibidem . 

(O Ariftotele, Wft. minimal, lib. Vl.cap. I. 
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riguardato come una. gallina falvatica. dei- 
Pirenei ; o fe fi vuole aflòlutamente che il 
detto oenas fia una d'effe , fi dovrà, dire 
che. Ul gallina falvatica de' Pirenei non è 
una gallina falvatica*. 

Rondelet aveva pretefo che vi foffe sba- 
glio nella parola greca c7vcr 5 , e che fi do- 
vellè leggere, inas , la. cui radice lignifica 
fibra r filetto , e ciò perchè queft' uccella 
ha, die' egli, la carne o piuttofto la pelle 
s\ fibrofa e si dura*, che per poterla man- 
giare fa d'uopo fcorticarla ( a )' ma fe 
efiò foffe veramente della medefima fpecie 
che la gallina, falvatica de* Pirenei- : adot- 
tando la correzione di Rondelet , fi po- 
trebbe dare alla parola inas una fpie^azio- 
ne più felice e più analcga al- genio della 
lingua greca che dipigne, tutto ciò che 
efprimc „ facendole dinotare i due filetti o 
piume firette , che le galline falvatich* de' 
Pirenei hanno alla coda ,- e che fanno il 
loro attributo caratterifiico. Ma per ma- 
la ventura Ariftotelè non. dice: una. fola 
parola, di fiffatti filetti , che certo non gli 
farebbero, sfuggiti dLvifta , e Belon non 
ne parla niente più. nella descrizione eh' 
egli fa della fua pernice di Damafco . D' " 
altra parte il. nome d'oinas o vinagfh con- 
vien meglio a quell'uccello , poiché, fe- 

COn- 



Ca) Gefncr, di K aìhta +Av\um , pag. 107» 
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conio l'oflervazione d'Ariftotele, eflb ar* 
riva va tutti gli anni in Grecia fui princi- 
pio dell' autunno (*), eh' è il tempo del- 
la maturità deli* uva , come fanno nella 
Borgogna certi tordi % che per quefta ra- 
gione chiamanfi nel paefe vinetti * 

Da ciò , eh' ora ho detto ne fegue che 
il fyroperdtx di Belon e V oenat d'Ariftote- 
le non fono della fpecie del ganga o gal- 
lina falvatica de* Pirenei % niente piti che 

V al chat a » t alfaebat r la fila cotona , che 

iembran eflere altrettanti nomi arabi deli' 
cenas , e che certamente dinotano ua uc- 
cello del genere dei colombi ti). 

Al contrario T uccello di Siria , che it 
Sig. Edwards chiama piccoL gallo di mon- 
tagna , avente due filetti alla, coda (c) y 
e che i Turchi chiamano tata , è elatta- 
jnente lo fteflb che la gallina falvatica dei 
Pirenei .. QuelV Autore dice che il Sig. 
Shav f appella kjttaviah , e eh* egli noa 
gli dà fe non- tre. diti a ciafeua piede ; 
aia ei. Io feufa di quello sbaglio , foggiu- 
gnendo che Udito pofteriore aveva potuto, 
sfuggire al Sig. Shav a cagione delle piu- 
me che gli coprono le gambe : per altro 
egli aveva, detto di fopra «ella fua de- 

fcri- 



<*) Ariftotclc, mjL«h>h*sLìib.Vm. cap. ti* 
O) Gefne.r > dt Nttur* ^v'mm , pag. 507* 



& jii 

(O Edvvaxd, GUnures, tavola xlix, 
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fcrizione > e fi vede dalla fua figura eh' & 
folamente il dinanzi delle gambe, che fia- 
coperto di piunje bianche Umili al pelo i 
egli è adunque difficile il comprendere 
come mai il dito pofteriore abbia potuto 
perderli nelle piume del dinanzi ; fareb- 
be flato più naturale il dire eh' eflb era 
sfuggito al Sig. Shaw a cagione della fu£ 
picciolezza , poiché in fatti eflb non ha 
più di due lince di lunghezza „ I due di- 
ti laterali fon parimente corti relativa- 
mente al dito di mezzo , e fon tutti or^ 
lati di piccole dentature come nel tetrao- 
ne. Il ganga o gallina dei Pirenei fèmbra- 
aver un naturale affatto diverfò da quel- 
lo della vera gallina falvatica , poiché i 
ha le ale molto più lunghe relativamente 
alle altre fue mifure ; dee dunque avere- 
il volo o rapido o leggiero , e per confe- 
guenza aver abitudini e coAumi diverfi da- 
quelli d* un uccello pefante , poiché fi fa- 
quanto i coftumi e il naturale d' un ani- 
male dipendano dalle fue facoltà ; 2 noi 
veggiamo dalle offervazioni del Dottor 
Rouflel , citate nella deferizione del Sig. 
Edwards , che quelV uccello , che vola 
in truppe , fta per la maggior parte dell* 
anno nei defèrti della Siria , e non s' av- 
vicina alla Città di Àleppo che nei mef* 
di Maggio e di Giugno , e quando è for- 
zato dalla fece a cercar luoghi , ove fi 
trovi dell' acqua . Ora noi abbiam veduto- 
nella Storia della gallina falvatica eh* et 

fa è ' 
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fa è uri uccello molto paurofo, e che non 
fi crede ficuro dall' artiglio dell' avolto- 
jo , che quando è nei bofehi più folti , 
altra differenza , che non è forfè che una 
conicgueuza della prima , e che unita a 
varie altre differenze ci rcollan siate facili 
a conofeerfi dal paragone delle figure e 
delle detenzioni , potrebbe con fonda- 
mento far dubitare lè fi abbia avuta ra- 
gione di riferire a un medefimo genere 
nature così diverfe . Il ganga , che i Ca- 
talani chiamano anche pernice ài Garrir* 
( a ) , è prefib a poco della groffezza d* 
una pernice grigia : ha il contorno degli 
Occhi nero , e fenza fiamme o fopracciglia 
rofle al difopra degli occhi ; il bécco qua- 
fi diritto , 1' apertura delle^ nari alla bafe 
del becco fuperiore vicino immediatamen- 
te alle piume della fronte , il dinanzi dei 
piedi coperto di piume fino all' origine 
delle dita , le ale affai lunghe , il tronco 
delle penne grandi dell'ale nero ; le due 
penne di mezzo della coda una volta più 
lunghe dell' altre e molto ftrette nella par- 
te eccedente ; le penne laterali vanno 
Tempre accorciandofi dall'una parte e dall' 
altra fino all' ultima ( b ) • Si dee notar* 

che 

CO 'fcarrirV. *OrrTitolo§ia , Claffe IV. Genere XV* 

Specie s. , _ ./ 

O) Vdl le detenzioni de» Signori Edwards e Bri f- 
fon tatuo per ciò che precede , quanto f ex ck> 
fhc viene in feguitf», 
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che di tutt' i detti tratti , che caratteriz- 
zano quefta pretefa gallina falvatica dei 
Pirenei, non ve n' ha forfè ini folo , che 
dettamente convenga alla gallina falvatica 
propriamente detta. 

La femmina è della fìefla groffezza che 
il mafchio , ma nè diverfa per la fua piu- 
ma, i cui colori fono mcn belli, e pe' fi- 
letti della fua coda, che fon men lunghi. 
Si vede che il mafchio ha una macchia 
nera fotto la /trozza, e la femmina in ve- 
ce di tal macchia ha tre fafce dello ftefTo 
colore, che le abbracciano il collo a fog- 
gia di collarino. 

10 non iftarò qui a deferiver minutamen- 
te i colori della piuma: la fua figura colo- 
rita li rappefenta con efattezza. Elfis'acco- 
ftan molto a quelli dell* uccello noto.inMont- 
pellier fotto il nome d % angel , e di cui 
Gio. Culmann aveva comunicata la deten- 
zione a Gefner (a): ma in quefta de&ri- 
zione non fi veggona le due lunghe pen- 
ne della coda, come pure non fi veggono 
nella figura che Rondelet aveva fpedita a 
Gefner di; queftol fte(To angel di Montpel- 
lier , 

< * ) Plumh ex fu/co cohrt in nlgrum vtrgentifai , 
& lutth Itk ruffurt, dice Gefner » parlando dell* 
angel, pag. 307. 

OlivAceo , fi nule Ante, nlgrt % & tufo v*rl* * dire 

11 Sig. Buffon, pillando della gallina fai valica 
dei fixenci* 
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lier, cVegli prendeva per V ocnas d* Ad- 
itotele^); di modo che vi ha motivo fon- 
dato di dubitare dell' identità di quefte due 
fpecie ( T angele il ganga ) , malgrado le 
convenienze del luogo e della piuma , 
quando non fi fupponga che i foggeti de- 
icritti da Culmann e difegnati da Ronde- 
letfofiero femmine, le quali hanno i filet- 
ti della coda molto più corti, e per con- 
fluenza men rimarchevoli. 
• Quella fpecie f^ trova nella maggior par- 
te dei pacfi caldi dell'antico continente ; 
in Ifpagna , nelle parti meridionali della. 
Francia, in Italia, in Siria , in Turchia > 
in Arabia, in Barberia ed anche gel pae- 
fe del Senegal : poiché V uccello rappre- 
fentato fotto il nome di gallina falvatica 
del Senegal (*) non è che una varietà del 
nga o gallina falvatica de 4 Pirenei ; egli 
foltanto un po' più piccolo , ma ha del 
pari le due lunghe penne , o filetti alla 
coda , le penne laterali femore più corte 
per gradi a mifura che 5' allontanano da 
quelle di mezzo, le ale molto lunghe , i 
piedi coperti pel dinanzi d* u^a lanugine 
bianca, Udito medio molto più lungo dei 
laterali , e quello di dietro -eftrcmamente 
cforto : finalmente fenza pelle roflà al di- 

fopra 



(a) Ve ii Gefner, de Natura •J+ium, pag. J07» 
(*) Vedi lt tévle fUtUt 9 num. Jjo, • 



1 
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fopra degli occhi ; e non è diverio dar 
ganga d* Europa che per la fua grofTezza 
alquanto minore, e per un ptfpiu di rof- 
ficcio nejia piuma . Egli non è dunque chp 
una varietà nella medcfima fpecie prodot- 
ta dall'influenza del clima; e ciòcche prò- * 
va che queft' uccello è differentiflìnìo dal- " 
la gallina falvatica , e che dee per confe- 
guenza portare un altro nome , fi è che 
indipendentemente dai caratteri diftintivi 
della fua figura, egli abita in tutt* i paefi 
caldi , e non fi trova nè nei climi freddi > 
e nè tampoco nei temperati ; mentre ai 
contrario la gallina falvatica non fi trova 
in abbondanza che nei climi freddi. 

Cade qui in acconcio di riferir ciò , che 
ilSig. Shaw ci dice dei Kittaviah o gallina 
falvatica di Barberia ( a ) , e cfT è tutto 
ciò, che fe ne fa, affinchè il Lettore pof. 
fa paragonare le fue qualità con quelle del 
ganga o gallina falvatica de* Pirenei , e 

Siudicare s' elfi flanó infatti due individui 
ella medefima fpecie . 
«JUKittaviah, die* egli, è un uccello gra- 
„ nivoroe che vola in truppe. Ha la for- 
» ma e la flatura d' un colombo ordina- 

Ca) Il Sig. Sharv ha creduto che gli fi poteiTe 
dare il nome di Uropo d* sAfrìcA , benché non 
abbia i piedi pelofì pel difotro , come il vero 
lagopo . Traveir', • • #/ Barbar/ and the Lt- 
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„ rio > i piedi coperti di piarne e fenza 
3 , dico pofteriore: ama i terreni incoici e 
3 , flerili • Il colore del fuo corpo è un 
„ bruno tirante al turchino fprizzato di 
„ nero: ha il ventre nericcio e una mez- 
5 , zaluna gialla fotto la (trozza . Ciafcuna 
33 penna dèlia coda ha una macchia bian- 
33 ca alla fua eftremità, e quelle di mez- 
„ fo fon- lunghe aguzze come nel mcrope 
3, o apiartra: del refto la fua carne è rof- 
33 fa lui petto , ma quella delle cofee è 
,j bianca , ed è buona a mangiarfi e di fa- 
,3 cile digellipne. 
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STORIA N ATU R ALE 

DELL' ATTAGAS 

o FRANCOLINO (a). 

QUeft' uccello è il francolino di Belon, 
r che non fi dee confondere, com'han 
' fatto alcuni OrmtoJogifti , col fran- 
colino che ha defcritto Olina ( b ) . Elfi 
fon due uccelli differenti/Timi , si per la 
forma del corpo , come per le naturali 
inclinazioni : l'ultimo fe ne^iìa nelle pia- 
nure e nei luòghi baffi , e non ha quelle 
belle fopracciglia color di fuoco, che dan- 
no all'altro una fifonomia s\ diftinta \ ha 
il collo più corto , il corpo più raccolto , 
i piedi roflicci guerniti di fpcroni e fenza 
piume , come i diti fenza dentature ; in 
lomma egli non ha quafi nulla di comune 
col francolino , di cui qui fi tratta , e a 
cui per prevenire ogni equivoco confer- 
verò 



(4) In Greco, ÀVr«Y*c5 in Latino, ^itta^as-o 
lAttAgen; in Brartcefc *Att agas ; in Tnglcfc, Red- 
game y — .Attagen. Gcfncr, kAvì , pag. 
Francolin. Bclon. Hìjt* nat. des Oifedux, pagin. 
241. — Gallo di paludi. Albino, Tomo I. tavola 
XXIII. il mafrio , e tavola XXIV. la femmi- 
na . — K^ttagiH) Frifch , tav, CXII. con una 
figura ben colorita della femmina. — La Galli- 
na falvatica col ciuffo. Briflon, Tom, I. pa$. 299 . 

(k) Olir», TJccellarU, pag. tj. 
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vero il nome di attagas , che gli è flato 
dato, a quel che dicefi, per onomatopeae 
a cagione del fuo grido. 
. Gii Antichi han molto parlato dell' 
attagas o attagen ( poich'elfi tifavano in- 
differentemente quefti due nomi ) . Alef- 
fandro Mindiano ci riferifce in Ateneo 
(*) ch'efio era alquanto più groffo d'una 
pernice, e che la iua piuma, il cui fondo 
tirava al rofficcio, era fmaltata di varj co- 
lori : Ariftofane aveva detta preflò a po- 
co la itefia cofà : ma Ariftotcle , fecondo 
il fuo ottimo coftumc di render noto un 
oggetto ignorato per via de' fuoi paragoni 
cogli oggetti comuni , paragona la piu- 
ma dell' attagas a quella della beccaccia 
( cr^XéTsiÉ ) AlefTandro Mindiano ag- 

giugne.ch' elVo ha le ale corte e il volo 
pefante ; e .Teofrafto oflèrva eh' effo ha la 
proprietà , che hanno tutti gli uccelli pe- 
fanti, come la pernice, il gallo, il fagia- 
no ec. di nafeer con piume, e di efler in 
iftato di correre un momento dopo eh' 
egli è fchiufo ; di più nella fua ftefla qua- 
lità d'uccello pefante , è anche un uccel- 
lo fpolverizzantefi e frugivoro ( c ) , vi- 
vente 

(O Ateneo, Hb. IX. 

(b) Ariftotele, tìi/t. sAnìmul. lib. IX. cap. xxvr. 

(O Gli Antichi chiamarono jmlveratrices gli uc- 
celli, che hanno V iftinto di rafpar la KNii di 
follcvax la polvere colle loro ale , e impolve- 

ran- 



288 Storia Naturale 

vfente di bacche e di grani , che trova or 
fàtto le fteiTe piante, or ralpando la terra 
colle lue ugne ( a ) ; e ficcome ei corre più 
che non vola , fi è penfato a dargli la cac- 
cia col can bracco, e vi fi è riulctto 

Plinio , Eliano , e alcuni altri afferma- 
no , che quelli uccelli perdono la voce 
perdendo la libertà , e che la fteflà inflef- 
fibilità del naturale , che li rende mu- 
ti nello Itato di prigionia , li rende pari- 
mente difficili/Timi ad addomefticarfi (c) . 
Varrone per altro addita la maniera di 
allevarli , e eh' è preflò a poco che quel- 
la , onde fi allevano i pavoni , i fa- 
giani , le galline di Numidia , le perni- 
ci , ec. ( d ) . 

Plinio aflìcura, che queft' uccello, fiatone 
a principio molto raro , era divenuto più 
comune a* fuoi tempi ; che fe ne trova in 
Ifpagna,in Francia e nelle Alpr,ma che quelli 

d'Jo- 

randofi, per così dire, colla detta polvere , di li- 
berarli dalla puntura degP infetti che li tormen- 
tano , nella guifa che gli uccelli acquatici 
le ne liberano Spruzzando d* acqua le loro piu- 
me . 

<*) Ariftotel*, Hlft ^inlmml. lib. IX. op.XLIX. 

O) Oppiano, in Jxenticis. Qucft* Autore aggiugne 
crTeflj amano i cervi, e che al contrario ha*ino 
dell'antipatìa pc* galli. 

Ce) Plinio, Hifi. nat. lib. X. cap. XXVIII. So- 
crate ad Eliano in Ateneo. 

(A) Yarrone, Ge$p$n, Créte, ali* atrio del Fa£ì<i™ , 
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cT Jonia erano i più (rimati Egli dice 
altrove che nell* Ifola di Creta non fe ne 
trovava neffuno ( b ) . Àriftofane parja di 
quelli che fi trovavano ne* contorni di Me- 
gara neir Aca ia ( c ) . Clemente ÀlefTandrù 
no riferifee cho gli attagas d' Egitto dove- 
vano eflèr quelli , di cui i ghiotti facevano 
maggior conto. Ve n'era parimente nella 
Frigia , fecóndo Aulo Gellio , il qual dice 
che quefto è un uccello afiatico . Apicio 
infègna la maniera di cucinare il franco- 
lino -, 'ch'egli unifee alla pernice (d) ; e 
San Girolamo ne parla nelle fùe Lettere 
come d' un boccone affai ricercato ( e ) . 
fc Ma per giudicare fe V sttagen degli 
Antichi fia il noftrò attagas ò francoli- 
no, hafta far la ftòria di quell'uccello fo- 
pra le Memorie de' Moderni > e iftituirne 
il paragone. 

, Io òiTervò primieramente, che il nome 
d* attagen , ora ben cònfervato , or corrot- 
to </) > vè : il nome più generalmente in ufo 

tra 



C*) Plinio, Hlft.nut. lib.X.cap.XLIX. 
ih) Idem, lib.XIII. cap. LVIII. 
CO Àriftofane, in ^ichamcnftbus . 
Cd) Apicius, K/.j. 

te) *AttAgenem eruttai & cerne fie infere gìerUrls, 
diceva Sa* Girolamo a un ippocrita, cheli glo- 
riava di vivere fempliccmcntc, c che infegrcto 
fi faziava di buoni bocconi. 

M1GI , *4TysiCUlGl , T\4ÙEN+4èUQ$ > T^<?/- 
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tra gli Altari moderni , che ianno ferir - 
to in latino per dinotar quell'uccello, fi- 
gli è vero, che alcuni Omitologifli, come 
Sibbald , Ray , Willulghby , Klein , ha n 
voluto ritrovarlo nel Lagopus altera di Pli- 
nio ( a ) . Ma oltre che Plinio non ne ha 
parlato che di paHàggio , e non ne ha 
dette che due parole , dalle quali farebbe 
difficile iJ determinar ^recifamente quale 
ipecie egli a-veflè di mira ; come mai fi 
può fupporre che queflo gran Naturalifta, 
che immediatamente difbpra aveva tratta- 
to molto a lungo dell' attagen nello fìcflo 
Capitolo 9 .ne parli poi alcune righe più 
ballo (òtto un altro nome fenza, punto av- 
vertirne? Quella fola rifleflione dimoftra , 
per quanto mi pare, che Y rttagen di Pli- 
nio e la fua lagopus\altera , fon due uc- 
celli differenti y e noi vedrem più baffi* 
che lo fono in effetto. 

Gefner aveva udito dire che in Bologna 
efiò chiamavafi volgarmente franguello {!>}: 
ma Aldrovando, ch'era Bofognele , ci af- 
ficura che quello nome di franguello ( hin- 
quello , fecondo Olina ) era quello che vi fi 
dava al vero fringuello , piccolo uccello > 

e che 



N*4RT 9 voces corruftd ab xATT^AGENE t qua /e- 
guntnr apud Sylvatìcum , Vedi Gefner, f*€% *Jt£w 
v c le OfTervazioni di Belon , /•/. //. 

(4) Plinio, Hift.HatAib. X.cap.XLVIU. 

<b) Gefner, de Natura *Avìum y pag. zi% % 
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* che chiariflìmamente deriva dal fuo no. 

'2. r Ì al11 ">° Scolino , che noi 
*bb,am detto eflèr diverfo dai Aoftro , fi 

k STrT W»»*., paro- 
la corrotta da frangimo ,x e a cui fi <er* 

tìata una terminazione femminina onde 
^ftinguerlo dal fungali, (i ). 

Non fo per qual motivo Aitino, il qua- 
fefr.T 1 ; a de fcrieione , che diede 
^liiuJghby del Ugapus »Uer* PUnii (e) t 

ferino da W«illuigliby in quello di gallo di 

S ffen dd . fran . f °, ,ino di s *«™ eh" 
eflo frequentava le paludi . Ma egli è fa- 

©te a vedere , paragonando le figure e le 
^efcmioni , che quello francolino di Sa- 

rfn^nt d A l n m , ' ° al fao Traduttore 
di appe ar * ( d j . s 

aveva gu dato il nome di francolino al 
piccol tetraone dalia coda forcuta ( e ) 
L attagas preflò gli Arabi fi chiama durai 
o *ld»r*gi,e preflb gl'Inglefi 
<%ione del rollo eh' egli" ha tanto a le" 




2Q2 Storia Naturale 

fue fopràcciglia > quanto nella fua piuma* 
•gli è flato dato altresì il nome di perdix 

Afclepica 

Queft* uccello è più groflb iella barta- 
vclla , c pe& circa diciannove once . So- 
pra i fuoi occti vi hanno due fopracciglia 
rolTe molto grandi , che fon formate et 
una membrana carnofa , rotonda e frafta- 
gliata pel difopra, e che s'innalza più al- 
to della fommità della tefta . Le aperture 
delle nari fòn coperte di piccole piume 
cne fanno un effetto jgraziofo . JLa piuma 
del corpo è mifchiata di rollò -, di nero e 
di bianco; ma la femmina ha men di ro£ 
fo e più di bianco che il mafehio ; la 
membrana delle fue fopracciglia è meno 
fporgente e molto men fraftagliata , d* un 
roflb men vivo , e in generale i colori 
della fua piuma fon più deboli ( b ) : di 
più eli* è sfornita di quelle piume, nere 
forizzate di bianco , "cne formano nel ma- 
cchio un ciuffo fulla tefta-, le fotto il bec- 
co una fpecie di barba (r ) . , 

Il malchio e la femmina han la coda 



eie oue ai mezzo ìon varcate aci iucucuuu 

colori che quelle dei dorfo, mentre tutte 

le 



( 4 ) Jonfìon , Charlcton , &c. 
Ò) Britifch Zoology » p 85. 

(O Àldioxandò, dt Uvibui, Tom. Xl.pag.7ffe 

1 
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te laterali fon nere . Le ale fon molto 
corte , ed han ciafeuna ventiquattro pen- 
ne y e fi comincia a contar dall' eftremità 1 
dell' ala dalia terza pernia. , eh' è la più- 
funga di tutte . I piedi fon copertr di piu- 
me fino ai diti , fecondo il Sig. Briffon , e 
fino alle ugne, fecondo Willulghby: queft* 
ugne fon nericce egualmente che il' bec- 
co i diti d' un grigio bruno , e orlati d' 
una fafcià membranofa fretta e dentata . 
Belon aflicura aver veduti nel tempo ftef- 
fo in Venezia dei fancolini (così egli chia- 
ma i noftri atragas ) , la cui piuma' era 
della maniera , che abbiam detta ,• ed al- 
tri ch'erano affatto bianchi', e che gl'Ita- 
liani chiamavano collo fteffo nome di /r*«- 
rolmi\ quell'ultimi raflomiglia va no perfet- 
tamente ai primi > eccettuato il colore ; 
e d % altra parte effì avevano tanto rappor- 
to allà pernice bianca di Savoja , che Be- 
lon li riguarda* come appartenenti alla 
fpecie, che Plinio ha dinotata fotto il no- 
me di lagopus altera (a). Secondo quefta op> 
nione, che mi fembra^ben fondata, V at- 
tagen di Plinio farebbe il noftro attagas 
dalla piuma variata JJC là feconda fpecie 
di lagopus farebbe il" noftro attagas. bian- 
co , eh' è diverfo dall' altro attagas per 
là bianchezza, della, fùa; piuma , e dalla. 

pri- 




(/a BtlQfl > . Nàtur$. des Oìjtdttx , pag. 
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prima fpccie di lagopo, volgarmente chià*. 
mata pernice bianca , sì per la grandezza y . 
come pe'fuoi. piedi , che non fon latiugi-- 
nofi al difotto. * 

Tutti quarti uccelli, fecondo Bclon, vi-- 
vono di grani e d'infetti; la Zoologia Bri-, 
tannica vi aggiugne la fommità de* cefpu-. 

(a) le bacche delle piante > che ere-, 
cono fulle montagne. 

L'attagasè in fatti un uccellò di moti- - 
:agna : Willulghby aflicura ch'cffo feende 
di. rado alle pianure , ed anche fui pen- 
dio delle colline ( A )> e che -non «ma di: 
ftarc che filile fommità più eminenti . El- 
fi trova Cut L Pirenei > fulle Alpi ;, fulle- 
montagne dell' Alvernia , del Dtifin-ato >v 
degli Svizzeri , del Paefe di Foix , di, 
Spagna y d* Inghilterra , di Sicilia > del, 
naefe di Vicenza nella Lapponi* ( c) ; . 
finalmente full* Qlifeipo nella Frigia , ove? 
i Greci moderni; lo chiamano in lingua, 
volgare tMgmsrè ( d ) > parola evidente-, 
mente formata da - t .r^yxwee ) che fi leg*. 
ge in Suida , e che deriva parimente cfa ( 
Mttagen o mtta&as y eh* è il uio nome pri-*, 
mitivo. 

fienchè queft* uccellò fia d' uo naturale: 

fom-r 



( m ) Britifch Zoologi t f *?. 8?^ • 
( b ) VVillulghbj , Òr r.it he! or U , pag. I2f. 
(e) Vedi Kìtin > Hìft. *Avium , pag. 17 J- 
(O Bclon, Nature dei Oifenux, pag. 2^». 
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ftmma mente ielvaggio , pure in Cipro , 
come altre volte in Roma , fi è trovato 
fi fegreto di nodrirlo nelle uccelliere ( a ) , 
le però l'uccello, di cui parla Àleffandro 
Benedetto, è il noftro attagas. Ciò , che 
me ne fa dubitare , fi è che il francolino 
rapprefentato nella t*™l* CCXLV1. d* 
Ed wards ^ e che fieramente veniva dall' 
liola di Cipro , ha molto minor relazione 
al noftro che a quello d'Olina , e & altra 
parte lappiamo che queft' ultimo potrebber 
allevar*! e nodrirfi nelle uccelliere ( b ) . 

Siefti attagas domeftici poffòn efler più 
i dei felvaggr ; ma queft' ultimi fon 
% fempre preferiti pel buon gufto della lor 
carne ; efli fono pit\ (limati della perni- 
ce : in Roma un francoIiLo fi chiama per 
eccellenza un boccon da Cardinale (c) ; 
d:ì redo quefta è una carne che preftlflì- 
mo fi corrompe , e eh* è malagevole man- 
dar lontana : anche i Cacciatori fteffi , 
quando abbiano uccifo alcuno di quefti 
uccelli , non mancano di votarlo torto c 
di riempiergli il ventre di cefpuglio ver- 
dte (d) . Plinio dice la fterTa cofa del 
Ugtpus (e) y e convien fapere che tutti 

> que- 



********* pag, * 17 . 

Ohna, UccillUr*, pae. ir. 
«O Gcfner, p* s . a2 g/ 5 JJ ' 

0<O.VViIluIghb 7 , pétr. iag. 
CO PJifi. /ÌK JC.ctp.+tt 
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quefìi ^uccelli hanno molta,; refezione, gli; 
uni agli altri. 

Gli attagas fi cercano e s'accoppiano in 
primavera La femmina fa lì uovo per 
terra, come tutti gli uccelli pefanti , e 
ne fa otto o dieci : tali uova fono aguzza 
all'una delle eftremità, lunghe diciotto o 
venti linee,, fprizzate di rofiò-bruno , ec-. 
cettuato uno o due luoghi ne' contorni; 
della piccola eftrcmità. . Il tempo della, 
covatura è d' una ventina, di giorni ; la 
covata refìa unita alla madre e la fegue 
tutta la fiate; d'inverno i pulcini;, aven- 
do acquetata la maggior parte del loro 
ingrandimento , fi mettono in, truppe di, 

S[uaranta o di. cinquanta. , e- divengono 
ommamente felvaggi : finché^ fon . giova-, 
ni y fon molto foggeti ad aver gì* intefti- 
ni pieni ài vermi, y talvolta, fi veggono 
volteggiarti avendo eli fiffatti; vermi , che 
loro pendono dair ano della,, lunghezza d' 
un piede (*).. 

Ora fe fi paragonerà ciò che i Moder* 
ni han detto del noftro attagas con ciò 
che ne avevano oflervato gli Antichi , fi 
comprenderà che i, primi, fono flati, più 

efatti 



(d) VVilfuJghby, Jéc$ «;#*#•; c Britifchr Zoolo-, 
£7» p*g'*6. Ma con porrebbe darti cke.fi fbffc 
prefa* la verga di guelfi uccelli per un verme 
com* io ko veduto prenderli degli sbaglj «guai-* 
do alla verga, delle anitieL . x ; 
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e&tti ih dir tutto, ma nel tempo fleflb fi 
oonofcerà. che i principali caratteri erano 
flati ottimamente indicati dagli Antichi ; 
e fi conchiuderà, dalla conformità di tai 
caratteri , che T attagen degli Antichi e 
il noftro attagas fono un.folo e medefimo 
uccello . 

Del redo per quanta fatica io abbia u-. 
(ita onde diftinguere le proprietà , che fo- 
no ftàte alla rihfufa attribuite alle diffe- 
renti . fpecie d' uccelli , a* quali fi è dato il 
nome di francolino \ e per non dare al ' no- 
ftro attagas che quelle che realmente eli. 
convengono*, debbo confeflare che non fon. 
ficuro d'efler fempre riùfcito egualmente 
bene a fviluppar quefto caos ; e la mia 
incertezza fu tal propoftò non proviene 
che'dallà licenza, che fi fon prefà molti 
Naturalifti d'applicare uno ftelTo nome a 



defima fpecie; licenza affatto irragionevo- 
le. , e contro là quale non fi declamerà 
mai abbaftanza , poiché non: tende che ad 
ofeurar le materie, e 2, preparare infinite 
torture per chiunque vorrà legare le fue 

Bop rie cognizioni e quelle del fuo feco- 
„coa. lé feoperte de' fecoli precedenti • 




differenti , e più nomi ad una me 



STO- 



STORIA' NATUR ALE 
Dt LE.' ATT AC A S BIANCO . 

QUeft* uccellò fi trova fulle montagne? 
* deglr Svizzeri, e fu quelle , che fò- 
9 no. intorno a. Vicenza. Non ho nien-- 
te d^aggiugnere a ciò chfe ne ho detto nel-* 
là Storia dell* attagas ordinario , fe non 
che T'uccello , di cui.Gefner ha fatta la 
feconda fpecie di Lugopus (4,), mi fembra 
e/Ter uno di quefti attagas bianchi > benché; 
nella fua piuma il bianco non fià pura che 
fai ventre e- fulle ale, e fia mifcniato più' 
o men di bruno e di nero fui reftó deL 
corpo • abbiam qui fopra veduto che 
tra gli attages i mafcbi avevan meno di- 
bianco che fe femmine ; di più fi fa che* 
il colore degli uccelli , e mafiìmamente 
degH uccelli di qmefto genere , non piglia- 
la fua confidenza che dopo il primo an- 
no : e ficcome d'altra parte tutto ii re- 
tante dèlia deferizione di Gefner fembr* 
fatta per caratteriazar* un attagas , ac* 
cennandovi .fopr acciglia roflè , nude , ro- 
tonde e fporgenti ; piedi lànuginofi fino 
alle ngne, ma non pel di lotto; becco cor- 
to c ncio , coda altresì corta ; foggiorno 
fulle me magne degli Svizzeri , ec# ; così 

io 



<4) Gefner, sAittrum L*pfdi, gtnut di >Avìhus> 
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10 fon d'opinione che l'uccello deferitto 
da Gefner foflè un atta gas bianco , il qual 
non aveflè prefo tutto il fuo accrefeimen- 
to , tanto più che non pefàva che quat- 
tordici once in vece di diciannove , ch'è 

11 pef© degli attagas ordinar). 

. Ne dico altrettanto, e per le fteffe ca- 
gioni della terza fpecìe di Ugopus di Gef- 
ner (*), e che-fembra cflèr lo fteflb uc- 
cello che quello, di cuiilGefuita Rzacz- 
ynski parla fotto il nome Polacco di Pa- 
rvwa (b). Etti hanno tutteddue una par- 
te dell'alò e il ventre bianchi, il dorfo e 
il refto del corpo di color variato : tut- 
teddue hanno i piedi lanuginofr, il volo 
pefante , e la carne eccellente , e fono 
della 'grofìèzza d* una gallina giovane • 
Rzaczynski ne' rkonofee due fpecìe , I* 
una più piccola , eh" è quella , dLcui qui 
qui fi tratta r l'altra più grolla , e che po- 
trebbe ben edere una fpecie ii> gallina fal- 
vatica . Quello Autore aggiugne che tro- 
vanfi di quelli uccelli perfettamente bian- 
chi nel Palatinato di Novogrod . Io non 
colloco quelli uccelli tra i lagopi , come 
ha fatto il Sig. Briflòn della feconda e 
della terza fpecie di Ugopus di Gefner , 

per- 



eti) Gefner, sAìttrum LagcpeHh ge»u$ dt %Avìbutt 
pag. 579. 

{4) Rzaczynski, *Auttuérium PohnU , pag. 410. 

N € 
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perchè: ili fatti elfi noi* fon Iàgopi> cio& 
perchè non- hanno i piedi lanuginofi per 
difòtto e perchè queflo carattere è. al-, 
tret tanto più dreni vo , quanto più antica- 
mente, fu- riconosciuto e per confeguen-r> 
za fembra: aver- maggior 




sto- 
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/YJefto è r uccello , a cui fi è dato il 
^^nome di pernice blatte* , ma molto im- 
^■^"propriamente , poiché non è una per- 
nice, e non è bianco che durante l'inver- 
no e a cagion del gran freddò a cui in 
tate, ftagione è efpofto fulle alte, monta- 
gne de' paefi Settentrionali , ove fe.ne fta 
ordinariamente. Ariftòtelé, che non avea 
veruna cognizione dei lagopo, fapeva che 
lè, nemici , le quaglie , le rondinelle , le 
pafière , i corvi , e parimente lé lepri , i 
cervi e gli orfi provano- nelle ftefle circo- 
ftanze i medefimi cangiamenti di color e 
{ b ); Scaligero vi aggiugne le aquile, gli 
avoltoj > gli fparvieri , i nibbj , le to^o- 

rtl- 

*' Ytdì U tavole coloriti, rurp, uj. eoli a fua, più* „ 
ma d' inverno % .c num. 494. coli*, fu* f ium*:. di 
fatto. 

(4) Il LagOpo; in Ffanrcfc Lagotide . — Lagopus, 
Gefner, *Avi, pag. 57<5. Perdix alba Jtve U.gopus* 
Aldrovando, *Avi. Tom. .11.' pag. >4J- — JetnH 
ce bianca. Belon, Wfi nxt. da Oifeaux , pag. 
a$9* — Lagoput Frifch , tavole CX. * CXL con 
figure colorite. -- La Gallina falvatica bianca . 
Biiflon , Ornitologìa , Tom, I. pag. ai tf. 

( ^) Aiiftotele, *V Coloribut, cap. vx. & Wfi.ani* 
lib. lll.cap. xiu_ 
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celle , Ié volpi ( a )'»; e fi' potrebbe faciU 
mente allungar quella lilla di varj uccelli 
e • quadrupedi > fu cui il freddo produce a 
potrebbe produrre fomigliantì affetti . 
Dal che, ne teglie che.il color bianco è 
qui un attributo variabile , e di cui non* 
fi dee far ufo come d*un carattere ctìftin-r 
tivo della fpecie , df cui fi tratta ; e ciìr 
tanto meno perchè varie fpecie del me- 
defimo genere, come quelle del piccol te- 
traone bianco , fecondo il Dottor Wei~ 
gandt ( b ) e Rzaczynski (r) , e, dell' at- 
tagas bianco , fecondo Beloa (di) , fon - 
Soggette alle medefime variazioni nel co- 
lore della lor piuma ; e ci reca maravi-- 
É*!ia che Fri f eh abbia ignorato che U fuo- 
francolino bianco di montagna, eh' è- il no- 
ftro lagopo, vi folTe egualmente ? (oggetto »- 
o che avendolo faputo, non no. abbia pun- 
to parlato : egli elice fokairto che gli era. 
ftato riferito che di fiate non fi vedevano> 
francolini bianchi ;,epiù fotto aggiugne che 
talvolta (e n'eran colti di quelli ( fenza 
dubbio in eftate ).<chc avevano le ale e il* 
dorfo di color bruno , ma ch'egli non ne 
aveva giammai veduto neffuno. Quello era- 
be- 



co Scaligero , Exe*citatUntt in C*rd**um , foL 
88. 6c 89. 

(£) Vedi gli Atti di Breslavia , Novembre 1755» 

Clajfe IV. art. VII. pa$. 30. e feguenti. 
CO Rzaczynski , ^iuUuarium Poloni*, 
0 v <O. Etica, Katurt des Qifeaux, pag. 
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Itene il luogo di dire effe queftiuccelli non- 
fon branchi che d' inverno , ec. (/*.)* 

Ho detto che Ariftotelé non co no (ce va- 
il noftro lagopo ; e benché quello fia un. 
ktto negativo pure io ne ho k prova po- 
fitiva in quel paflò delia fua Storia degli. 
Animali ove aflicura che la lèpre è. il 
folo animale , che abbia del pelo fotto i 

Ì>iedi -(-£)■» Certamente s'egli avefle cono^ 
biuto que(V uccellò , avendovi in lui pari- 
mente trovato del* pelo fotto i piedi, non 
avrebbe mancato di farne menzione nellV 
accennato luogo , ove. s'occupa. in genera- 
le, fecondo la fua- maniera , nel paragone, 
delle parti corrifpondenti degli animali , a 
pjer conicguenza delle piitme degli, uccelli 
egualmente che dei peli: dei quadrupedi» 

Il nome di lagopo , clrio dò a quella 
uccello, non è niente Jnuovo, anzi è quel- 
lo che già. gli diedero Plinio e gli Anti- 
chi ( c ) , e che mal a propofito fi. è ap* 
plicato ad alcuni uccelli notturni , i quar 
li hanno il difopra e non il difetto dei 
piedi guerniti di piume (d ). Ma quello che 
debb; eflère. efclufiyamente confervato alla, 

fpe- 

f'4) Leonardo Frifch, *<mh c X. e CJCJ. 

CO Ariftotelc, lib. Ill.etp.XlI. 

tb) Plin, Hifi. n*t. lib. X-cap. .xlvm, 

(V) Si mcns aurita gaudet Lag$peflacens , Marnar- 
le . Egli è chiaro che in querto pattò il Poeta 
intende di parlare del barbagglam ; ma il bar- 
b-g«ia«i iu*n ha il piede lanugKiofopcldifoKo. 
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fpccie , di : cui qui : ù: par là , maffimamente- 
perchè ciò cfprimc un attributo unico tra 
gliuccelli , è. d'avere,. come- là lepre, il: 
difetto dei piedi lanuginofo (la).* 

A queftò carattere diftintivo itV. Ugo- 
pus Plinio aggiugne la fua groffèzza , eh* 
è quella d y un colomba > ilfuo colóre eh* 
è bianco , : li qualità deità fua carne eh' è 
eccellènte , il fuo più accetto fbggiórno ^ 
eff è. la» fommità delle.- Alpi • ; finalmente ; 
la. fua natura eh' è d' effer fommamente 
felvaggio e poco fufeet cibile d'uno flato 
di domeftichezza . Egli finifee col dire- 
che la fila , carne, fi corrompe molto pre- 
fio* 

La.*laboriofa efàttezza de* Moderni , ha- 
compiuta quella deferizione fatta all'anti- 
ca , che non prefenta.fe non le mafie, 
principali : il - primo tratto , eh* eglino han- 
no, aggiùnto al quadro , e; che a Plinio 
non farebbe sfuggito fe aveffe egli ftelfo 
veduto l'uccello , fi è quella pelle glàn- 
dulofa, che gli forma al difopra degli oc- 
chi una fpecie di fopraccrgtta roflè , ma 
d'un roflb più vivo neKmafchiq che nel- 
la femmina -, quefta è anche pifi piccola 
e fullà tefta non ha i due lineamenti ne-- 
ri., che nel mafehio; vanno dalla bafe del 

bec- 



(4) Vedi Bclon, Nature des OìfcAuXi pag. *5 9« 
VVillulghby, j>4£. 127. C.KUin, trodrim*.. Hijf*. 
vivi . t'ag. X73- 
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becco fino agli occhi, e anche al di là de- 
gli occhi, dirigendoti verfo le orecchie *. 
trattone ciò,, il mafchio e la femmina firaf- 
fomigliano in tutto il reftante quanta ; alla 
fórma efteriore, e tutto ciò che ne dirò in 
feguito, farà comune air uno e all'altra. 

La bianchezza dei lagopi non è univer- 
fale , nè fenza verun mifcuglio nel >tempo 
fteflò , in cui fon più bianchi , cioè nel 
mezzo deir inverno. La. principale ecce- 
zione apparifee nelle penne della.coda , le 
quali fon pec la maggior parte nere con 
un pò di bianco alla punta : ma dalle de- 
dizióni fembra che, non fiano coftante- 
mente le medefim^ penne che abbiano que- 
llo colore. Linneo nella fua Fauna Sueci* 
ca nota che té penne nere: fon quelle di 
mezzo (*) , e nel" fuo Syftema Natura di- 
ce (*) cel Sig.Briffon e con. Willulghby 
£r ) ,,che quelle ftèfTe penne fon bianche 
die laterali nere.. Tutti quelli Naturalifti- 
non hanno abbaflanza efaminato V uccello 
che dettagliavano :. in quello che noi ab- 
biane fatto difegnare e in altri che ab- 
biamo noi fteffi efaminati , vi fi trovò la 




fcO TetrAo riRrUìhut % infermi Jìls nigrU , . 

Afic* dlbis. Faun. Suec. num. 169. 

C>) Tctrao ftdibus lanat't , r$mi£ibut éilhU > fllrt- 
e.bus n^ris, *pin< albiti i*t<rmUU$ UtU dlbis • 
Syft. nat. edit. X. pag. 15*. nura. 91. art. i?., 

CO.VViilalghby , pag. 1*7. 
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coda comporta di due ordini di penne T 
uno fopra P altro , quello di fopra intera- 
mente bianco, e quel difotto nero, aven- 
do ciafcuno quattordici penne (a). Klèin 
parla d' un uccello di quefta fpecie , che 
aveva ricevuto dalla Pruflia il di 20. Gen- 
naio 1747. , e ch'era interamente bianco* 
eccettuato il becco , la parte inferior del- 
la coda e il tronco di lei penne dell'ale. 
il Paftor Lappone Samuel Rheen y eh' egli- 
cita , aflicura che là fua gallina di neve , 
eh 'è ij noftro lagopo non aveva neppure 
una foli penna nera-, eccettuata la fem- 
niina , che ne aveva una. di quefto colore 
in eiafeun ala ( b ) ; e la pernice bianca, 
di cui parla Gefner (c) , era in fatti deP 
tutto bianca, eccettuato intorno alle orec- 
chie , dove aveva alcune macchie nere 
le penne, che coprono la coda, fon* bian- 
che , e s'eftendono in tutta là fua lun- 
, ghezza, c coprono Je piume nere, e per- 
ciò han dato luogo alla maggiòr parte dei 
detti sbagli. Il Sig. Briflòn conta diciot- 
to penne nella coda, mentre Willulghbjr 

■»y»» — C là 

C*) Non fi può conrare cfarramcnrc ir numero df 
di quefte penne, che fpiumando, come noi ab- 
bia™ fatto, il difopra e il difotto del groppo- 
ne di queftì ucccllj -, con quefto mezzo ci fia- 
mo afficurati che ve fon quattordici bianche ali 
difopra , e quattodici nere al difotto, 

(»X Klein, fag. 173. 

Ce). Gefner, p*j.$77#* 
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e là maggior parte desìi altri OrnitologilU* 
non ne contano che Tedici , e realmente 
non ve ne hanno che quattordici. Scmbra- 
chc la pkinia di quell'uccello , per quan- 
to fia variabile, fia nondimeno foggetta a 
minori, varietà di quelle che £ trovano 
nelle defcrizioni de'Naturaiifti (.*)*. Le 
ale han ventiquattro penne, la terza def- 
le quali , contando dalla più efteriore , è> 
la più lunga ; e quelle tre penne , eguale 
mente che le tre feguenti, hanno la can- 
oni, na 

(t* ) N«n ; dee recar' maraviglia che gli Autori fian 
difeordi cicca il bianco e il nero delle piume 
laterali della coda di queft*. uccello , poiché, e- 
fte dendo, e fpiegando colla mano la detta co- 
* da , fi può affolutamentc terminare i Iati colle 
penne bianche del pari che colie *ere , perchè 
non fi può eftenderle e collocarle egualmente- 
dallato. Il d* Aubcnron il giovane ha otti- 
mamente ofter vaio che vi farebbe qui anche un* ' 
altra^ maniera di decidere Culla contraddizione 
degli Autori, e di conofecre evidentemente che. 
la coda non è comporta che di quattordici pen- 
ile tutte nero, eccettuata la più pòfteriore , eh*" 
è orlata di bianco vicino alfa tua. origine » e 
della punta, eh* è bianca in tutte , perchè le 
canne di quefte quattordici pcn rie nere fon piti 
grjfle del doppia delle canne delle quattordici 
penne bianche, che fon meno avanzate, non co- 
prendo pure interamente le canne delle piumo- 
nere, coficchè fi può credere che le dette pcn* 
ne bianche non fervano che di coperchi , ben- 
ché le quattro di mezzo fiano egualmente glan- 
di che le nere, le quali fon tutte preflo a poca 
edulmente lunghe*. 
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tu nera , mentr'efle fen, bianche *• Lar 
lanugine, che circonda i piedi e i diti fi- 
no alle ugnc, è fokiflima e molto morbi- 
• da; e non fi è mancato di dire, ch'eflà è 
una. fpecie di guanto fitto , che la Natura 
accordò a quelli uccelli per guardarli dai 
gran freddi , a cui fono efpofti. Le loro 
ugne fen molto lunghe , come pure quel- 
la del piccol dito del di dietro ; quella, 
del dito medio è cava peli difetto a fecon- 
da della fu a lunghezza, e gli orli ne fon 
taglienti , il che rende loro facile io fcà- 
varfi de* buchi nella neve. 

Il lagopo , fecondo Willulghby , è per* 
lo meno della groflezza d* un colombo 
domeftico ; ha. da quattordici a quindi- 
ci pollici di lunghezza da ventuno a 
ventidue pollici di cftenfione, e pefà quat- 
tordici once. . Il noftro è alquanto men 
groffo ; ma il Sigi Linneo ha offervato r 
che ve n'era di differenti grandezze , e * 
che il più piccolo di tutti era quello 
deir Alpi ( a ) ; è vero eh* egli aggiu- 
gne nello fteflò luogo che queft' uccel- 
lo fi trova nelle forefte delle Provincie 
del fettentrione , e maffimamente della 



re ch'effe fia la medefima fpecie che il* 
wflro lagopo delle Alpi > che ha delie 





trebbe far dubita 




* Vedi le téwle colorite, num. 129. 
( * J Xinnco, Fa*»* Suecica , pag. 



Digitized by Google 



del Lagoso . 309 

inclinazioni naturali affatto diverle , poi- 
ché non ama di Ilare che fulle più alt* 
montagne *, ammeno che non fi voglia dire 
che la temperatura , che re^na filila cima 
delle iioftre Alpi , Ila preflb a poco la fìef- 
fa che quella delle vaHi e de' bofchi del- 
la Lapponia •« Ma ciò che finifce di per- 
suadermi che qui vi ha confufiona di fpe- 
cic , fi è che gli Scrittori . vanno poco d* 
accordo intorno al grido del lagopo . Be- 
lon dice ch' egli canta come la pernice 
{ *)% Gefner che la fua voce ha qualche 
colà di quella del cervo ( b ) \ Linneo pa- 
ragona il fuoftrido alla garrulità d'un ciar- 
lone, o al rifo da burla; finalmente Wil- 
lulghby parla delle piume de' piedi come 
d' una lanugine morbida ( plumulis mollt- 
bus ) ; € Frifch le paragona a fctole di 
porco ( € ) . Or come potraflì riferire ad 
una medefima fpecie uccelli , che fon di- 
rerfi per la grandezza, per le naturali in- 
clinazioni , per la voce , per la qualità 
delle lor piume ; potrei anche ageiugnere 
pe' lor colori , poiché àbbiam veduto che 
'quello delle penne della coda non è pun- 
to collante ? Qui però i colori della piu- 
jna fono cosi variabili nel medefimo indi* 
Viduo> che non farebbe ragionevole di far- 



( *) Belon, Naturt éei O'ftMux, pag. i$f. 
ih) Gefner, f*g. 57S. 

(O Tlifch, Xtfure iti QifeAux, tavola CX. 
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fce il carattere della fpecie. lo credo adun- 
que d' aver baftevole fondamento per do- 
ver fcparare il lagopo delle Alpi , de* Pire- 
nei e di altre fomiglianti montagne , da- 
gli uccelli del medefimo genere, che tro- 
vanfi nelle forefte ed anche nelle pianure 
<de' paefi fettentriònali , e che fembrano 
efler piuttofto tetraoni , gattine fàlvatiche 
o attagas". e con ciò non lo che avvicinar- 
mi air opinione < di Plinio , il qual paria 
del fuo lagopo come d' un uccel proprio 
delle Alpi. 

Abbiam di fopra veduto che il tóahco 
è la fua livrea d' inverno : quella di ftate 
confitte in macchie brune, fparfe fenz' or- 
dine fopra un fondo bianco • Si può dir 
✓ non ottante che per lui non vi fia ftate*, £ 
eh' egli fia detcrminato dalla *fua ffngolare 
organizzazione , a non amare che una tem- 
peratura gracile , poiché a itiifura che la 
neve fi fquaglia fai pchdlo delle montagne, 
egli fale e va a cercar fullé fommità più 
eminenti qudla , che non fi feioglie giam- 
mai: non foto s'accoftaadeflà, ma vi fca- 
va de' buchi , delle fpecie di cave , óve fi 
mette al coperto dai raggi dei fòle , che 
fembrano abbagliarlo o incomodarlo ( a ) . 
Sarebbe cofa curiofa d' oflèrvar minuta- 
mente queft' uccello , di ftudiar la fua for- 
ma 



(O Beton, 
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ma intcriore c la ftrutturade' fuoi orga- 
ni -, «T indagare perchè il freddo gli fia sì 
neceffario , e perchè fugga ii foie con tan- 
ta cura, mentre quafi tutti gii eflèri ani- 
mari lo defiderano, lo cercano, lo fàluta- 
( no come padre della Natura -, c ricevono 
con gran piacere le dolci influenze del fu© 
calor benefico e fecondo. Sarebb'egli a ciò 
indotto dalle Aefiè cagioni , che obbligano 
gli uccelli notturni a fuggir la luce ? p i 
lagopi farebbero per avventura i chacrelas 
della famiglia degli uccelli? 

Che che ne fia, fi comprende chiaramen- 
te che un uccello di quella natura è dif- 
ficile ad addomeflicarfi ; e Plinio , come 
abbiam veduto , lo afferma efpreffà.mente • 
li Redi per altro parla di due lagopi , 
di ei chiatìia f etnici bianche de Pirenei , e 
eh* erano flati nodriti neli' uccciliera del 

S'irdino di Botoli , appartenente al Gran- 
uca(*). 



I lagopi volano in truppe , e non folle- 



vana mai molto alto il lòf volo j perchè 
fona uccelli pefanti . Quando veggono un 
uomo, reftano ìmmobUilulla neve per non 
efière feoperti, ma |ònofpeflb traditi dalia 
loro bianchezza , eh' e più notabile di quel- 
la della neve flefla; £>el redo, fia per stu- 
pidezza , fia per incfperienza , elfi fi fami- 



C a) Vedi Cojlc&ion Acadcmique • Fait. Etrang. 



glia- 





JI2 Storia Naturale 

gliarizzano molto facilmente coìr nomo i 
fovente per prenderli non fa cT uopo che 
di % prefentar loro del pane , o anche dì 
voltare un cappello dinanzi ad elfi , e di 
coglier il momento, in cui fono occupati 
in quel nuovo oggetto , per far loro pat 
far un laccio al collo o per ucciderli a 
colpi di pertiche ( * ) . Bicefi parimente 
eh* elfi non oferanno "giammai di pafiare 
al di là d' una fila di (affli porti gròflblana*- 
mente a livello cpme per fare il fonda- 
mento d'una muraglia, e che andranno co- 
llantemente fempre lungo ia detta fila di 
fàfli fino agli agguati, che i Cacciatori han- 
no loro preparati. , 

Vivono efli di fiori, di foglie e di nuo- 
vi ramofcelli di pino > di betulla , di cef- 
puslj , di mirtillo , e d' altre piante , chè 
ordinariamente creftono fui le montagnè 
( b ) : e certamente alla qualità del Ibr 
nodfìmento deefi imputare quella leggie- 
ra amarezza che dicefi fentirfi nella lòr 
carne { c ) ; la quale d* altra parte è 
un buon boccone : vien . riguardata tome 
carne nera , ed è un (alvaggiume comu- 
ni/lìmo tanto fui Mont-Ceni| , quanto in 
tutte le città e villaggi vicini alle mon- 
tagne della Savoja ( d ) . Io ne man- 

{*) Gcfner, p*g. 5 7$. 

tb) Villulghby, p*f. 127, Klein : f«r. 1 1%> 

<c) Gcfncr, f*g. 57B. 

<d) Betòn, *if. ' 
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fciai , e vi ho trovato pel guflo multa fo- 
miglianza alia carne di lepre . 

Le femmine fanno V uova c le covano a 
terra o per meglio dir falle rupi (a) . Que. 
fiofe tutto ciò che fi U della loro manie- 
radi moltiplicarli . Converrebbe aver ale 
per iftudiare a fondo i coltomi e le incli- 
nazioni degli uccelli , e maflìmamente di 
quelli , che non vogliono (ottometterli ai 
giogo della domefticita, e che non amano 
di «are che fopra luoghi inacceffibili. 

Il iagopo ha un groffiflimo gozzo ; un 
ventrieo o mufcololo , in cui fu trovano 
de piccoli fafloiini mifchiati cogli alimen- 
ti ; gl inteftini lunghi da trentafei a trenta- 
lette pollici : de grofli ciechi , fcanaiati e 
tnolto lunghi, ma di lunghezza ineguale 
fecondo il Redi , e che fpelfo fon pieni di 
piccoliffimi vermi ( b ) . GV integumenti 
dell' iniettino tenue prelentano una curio* 
fiffima rete formata da una moltitudine di 
piccoli vafi, o piuttoflo di piccole grinze 
difpofle con ordine e fimmetria (*). Si h 
oflervato eh' elio aveva il cuore alquanto 
pm piccolo , e la milza molto più piccola 
che 1 attagas ( d ) ; e che il canal ciOico 

Cd) Roberg. sfmd K.M**m, Hill. Avi. fM f. i, 7 . 

Vocili* Tom. III. O 
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e *1 condotto epatico andavano a mettere 
negP interini feparatamente ed andhe ad 
una diftanza molto grande V m\ dall' al* 
tro la). 

Non poflb finir queflo articolo fenza 
notare , con Aldrovando, che tra i diver- 
tì homi , che iono flati dati al Iagopo , 
Gefner accenna quello d* urblan come un 
nome Italiano in ufo nella Lombardia ^ 
ma che quefla parola *fe affatto flraniera e 
alla Lombardia , e ad ogni orecchia Ita* 
liana . Potrebbe ben efle*e Io fteflo del 
rboncas e dell' hcrbey , altri nomi , che fc- 
condoGciner , Kirigioni <:he parlano Ita* 
liano danno ai lagopt . Nella parte della 
Savoja vicina al Vailefe effi ton chiamati 
ar benne , e quefla parola diverfàmente al* 
trrata da' diverfi gergoni metà Svizzeri e 
metà <3rigk>ni , avrà potuto produrne al- 
cuni di quelli -eh' abbiamo pur ora accen- 
nai 



(*} Kcdi, Cilli&i *Ì9Aà, fttu Ittd»£* Tom* h 
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& E L L A G O P O 

DELLA SAJA D'HUDSON (*). 

Li Autóri della Zoologìa Britannica 

' (*) fanno al Sig. BnJfon un giudo 

rimprovero perch* egli unifica in una me- 
deiima litta (e) il ptarmigon colla pernice 
bianca del Sig. Edvvards , tavola LXXU. 
come non coflituenti the un folo c mede- 
fimo uccello, mentr* eifi (ono in fatti due 
fpecie differenti ; poiché la pernice bianca 
cfel Sig, Edvvards è due volte più grofla 
die T ptarmigon, e i colori della loro piu- 
ma di 4kte fono parimente molto divedi 
adendo quefla delle larghe macchie di bian- 
co e di rancio'carico , e il ptarmigon ef- 
fendo fprizzato d' un bruno- (curo (òpra 
un bruno chiaro . Del refto quedi ftefli 
Autori confettano che la livrea d' inverno 
di quefti uccelli fe la fteffa , cioè quali in-* 
tcramente bianca • il Sig. Edward» dice 

che 

C») Pernice. Adanfoil, Stor. £ Islanda, e d\Gr. 4 ». 

% , UndU, Tomo I.pag. 77. c Tomo II. ptg. 49. — 
Pernice bianca. Viaggio della baja d f Hudfon t 
Tomo 1. f «£.41. con una figura. —Pernice fcian- 
ca. Edvvards. Sttr.mdt. degliUteetli t Tom. II. ta- 
vola lxxri. con una figura ben colorita. 

( L~) Bririfch Zoology, pag, 16. 

(O BtifCotìy OrnhhtUiU t Tom. I.pag. axérc air. 

O x 
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che le penne laterali della coda fon nere* 
anche d'inverno, con del bianco all' eftre- 
mita; e nondimeno egli aggiugne più baf- 
fo, che uno di quefli uccelli , ch' era Ita* 
to uccifp d' inverno , e recaco daila baja 
d'Hudion dal Sig. Light > era perfetta** 
mente bianco , il the pròva fempre pfù 4 
quanto in quefla fpecie i colori della piu- 
ma fono variabili. 

rLa pernice bianca, di cui qui fi parla > 
della groffc'zza mezzana tra la pernice 
e il fagiano , e avrebbe baflevolmente la 
forma della pernice* Ce non a ve/Tè la coda 
alquanto iun^a . L' uccello rapprefentato 
nella tavola LXXIL ti' Édvvards , e un 
mafehio , tal quale h di primavera quando 
comincia a prendere la fua livrea di fia- 
te , e quando provando le influenze di 
quella fìagione d'amore , ha le iòpracci- 
giia membranofe più roffe , più f porgenti, 
e più elevate -, eguali in una parola a 
quelle dell' attagas . Egli ha in oltre delle 
piccole piume bianche intorno agli occhi, 
ed 'al tre. alia baie del becco, che coprono 
gli orifizi delle narici . Le due penne di 
mezzo fon Variate come qùell« del collo, 
le due feguenti fon bianche, e tutte le al- 
tre néricce con del bianco alia punta , si 
di (late*, comfc d' inverno . 

La livrea di fiate non s'eflende cheful- 
la parte fupefiore del corpo. Il ventre re- 
tta fempre bianco . 1 piedi e i diti fonò 
interamente coperti di piume , o piuttoflò 

di 
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di pelli bianchi. Ha le ugne meo curve di 
quello che fi vegga ordinariamente negli 
uccelli (*). Quella pernice bianca abita 
tutto Tanno nella baja d' Hudfòn ; vipaf- 
fa le notti ne' buchi che fa fcavarfi fotto 
la neve , la cui confidenza in quelle con- 
trade h come quella d' una fioiflìma lab* 
bia . Sul mattino ella prende il fuo volò 
e s* alza ritto ritto in alto, fcuotendo là 
neve dal difopra dell' ale • Mangia lamat- 
tina e la fera , e non fembra temere il 
Sole , come il noftro lagopo dell' Alpi , 
poichfe fia tutt' i giorni efpofla all'azioni 
de! Cuoi raggi , nella flagione iu cui erti 
hanno maggio.* forza* Il Sig. Eivvards ha 
ricevuto quello fletto ucceliodalla Norve- 
gia , il qual mi fembra fare il dirada- 
mento tra il lagopo, di cui ne ha gli (ceffi 
piedi , e f attagas, di cui ne ha pure le 
grandi fo pr acci gì ia r offe • 



( 4 ) Noi abbia m veduti due uccelli fpediti dalla 
Siberia, fotto il nome di U <r opì , che veri fi in i!- 

. mente fono della mcdefima ìpecic che il Iacopo 
della baia d % Hitdfon , e che hanno infatti le 
ugne «ì piatte, che . laflbmiglian© piuttoflo ad 
ugne «ti feimia che ad litigi/ d* uccelli. 
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DEGLI UCCELLI STRANIERI: 1 
, CHE HANNO RELAZIONE 

AI GALLI DI M O NT A G N A. 
, ALLE GALLINE SALVÀTICHE, 

AGLI ATTAG AS , CO. 

I-i 

», 1 

f \ « I f • f 

• DELLA GALLINA SALVATICA, 

» f « • * 

DEL CANADA 7 , (a). 

TsMI lembra che i! Sig. Briffon abbia fat~ 
JLvJl to un doppio ufo, dando la gallina 
falvatica del Canada, eh' egli ba veduta.., » 
per una fpccie differente dalia gallina falva- 
tica della baja d'Hudfon., che certamente 

egli 

/ »< ■ . < \ < 

* Vidi le tàvole fhrìtt'y num. ij». Il métfekt§~ 9 e 
num. IJ2, la femmina. 

(a) Gallina de! Canada . — Gallo di montagna 
bruno e fpriizato. Viaggio della baja d* Hud- 
fon, Tom. I. pag. 50., con una figura. — Frana- 
lini bruno-fprijtiato. Edvvards, tav. CXVUl. il 
ntafchio , e tav.. LXXi. la femmina. « Gallina 
falvatica del Canada. Brifton, Tom. I. fag. aoj. 
Gallina fanatica della baja d' Hudte* . Man , > 
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egli non aveva veduta . Ma batterebbe il 
paragonar la gallina fai vatica del Canada 
naturale con le tavole colorite d' Èd vvards 
della gallina falvatka della baja d' Hud- 
fon , per comprendere eh' effe fono un 
medefimo uccella; e i noftri Leggitori lo 
vedranno chiaramente, paragonando le ta- 
vole colorite, num. 131. c 132. con quelle 
del Sig. Edvvards n*m* 118. e 71. Ecco 
dunque una fpecie nominale di meno , poi. 
chè fi debbe attribuire alla gallina falva- 
ca del Canada tutto ciò che i Signori El- 
lis <r Edward* dicono della gallina fai va- 
ca della baja d' Hud fon . 

Effa abbonda tutto V anno nelle terre 
vicine alla baia d'Hudfon, e vi abita a 
preferenza nelle pianure e ne' luoghi baffi; 
al contrario fotto un altro cielo , dice il 
Sig* EUis, Ma-. medefima fpecie non.fi tro- 
va che nelle terre molto eminenti , ed an- 
che fulla fammi ta delle montagne . Nel 
Canada ella porta il nome di pernice. 

Il mafehio bi ;piCi piccolo della gallina 
falvatica ordinaria , ha le fopracciglia 
roffe , le narici coperte di piccole piume 
nere , le ale corte , i piedi ianuginofi fino 
al baffo del tarfó 1 le dita e le ugne gri- 
ge, il becco nero; in generale e d' un co- 
lor tirante al bruno, e che non è anima, 
tp fe non da alcune macchie intorno agli 
qccM, fu i fianchi , e in alcuni altri (iti. 

La femmina % più piccola del maichio, 
ed ha i colori della fua piuma meno ofea- 
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Ti e pfù variati, ma nel rcfla raffpmigliaL 

ad eflo . . , r . . 

L'uno ch'altra fi cibano de fratti di 
pino, di bacche di ginepro, ec. Si trovano, 
nelle parti Settentrionali dell' America ai 
gran quantità, e fe ne fa delle provvigio- 
ni all'avvicinai dell'inverno , potchfeal- 
lora il gelo li coglie e li conferva j e a 
mifura che fe ne vuol mangiare , fi tanna 
Igelare neir acqua fredda . ' : 

* DEL GALLO DI MONTAGNA 
DAL COLLARINO, 

evvero 

DELLA GROSSA GALLINA 
SALVATICI 
DEL CANADA' (*>. 



Io dubito efiervi qui . parimente un dop- 
pio ufo,, e ho qualcJhe motivo di credere 



ri 



* Vedi le Stuoie colorite r «WHT* «04. „• ? : 
Cd) Briflbo, Tomo A p*t. ?*7* - - If 8 all, ?f. 
vatica col ciuffo di Pendi vania. ìdem % ibidem* 
pae. 214* - Gallo di montagna dal collarino - 
Mvvard*, GUnuresy tav. CCXLV1XU* 
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che la grotta gallina fatvatica del Canada, 
che il Sig. Briflòa da come una nuova 
fpecie, diverfa dalla fu a gallina ialvacica 
col ciuffo, di Penfilvania % fia nondimeno 
la fteffa f c\6b , la mede/ima fpecie che 
quella del gallo di montagna dal collarino 
del Sig. Edvvards . Egli e vero che para- 
gonando que iV uccello naturale , o anche 
la nollra tavola colorita, num. 104. con 
quella del Sig. Edvvards , num. 148. fi 
icorgeranna a prima vifla delle differenze 
confiderevoliflìme tra quefU due uccelli s . 
ma le fi fark attenzione alle raflòrniglian- 
re , e nel tempo fletta ai diflFerenri al petti 
dei Difegnatori f Tun de' quali , cioè il 
Sig. Edvvards. vi ha voluto rapprefentar 
le piume al difopra dell'ale e della trita* 
rialzate , come fé T uccello loflc non fo- 
lamente vivo , ma anche in . iflato d* amo- 
re, e T altro, ciofc il Sig. Martinet, non 
ha diffgnato quehV uccello che juorto e 
lenza le piume rialzate o raddrizzate ; la 
differenza de' di legni fi ridurra a poche 
cofe , o piuttofto Ivanìrh interamen- 
te per una conghiettura ben fondata che 
il noflro uccello Ha la femmina di quello 
d f Edvvards ( * ) D 1 altra pane qaeflo va- 
lente JNaturalifta dice pofitivamenae eh* 
«egli foltanto Gippone il ciuffo al fiao uc- 
cello , poiché avendo le piume delia fom- 



* Vedi U tétvtk finite*, ausi* 4*7 
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mito della tefla* più lanche delle altre > 
prefume eh' elio le poffa raddrizzare a fuo 
piacere» come quelle che fono, al diiopra 
dell' ale : del refla, la grandezza , la fi- 
gura, i coflumi e il climax eflendo qui gii 
fteffi, ho fondato motivo di fupporre che 
la grotta gallina del Canada-, la gallina 
falvatica col ciuffo di Penfilvania , e- il 
gallo di montagna dal collarino d;l Sig. 
Edvvards , non facciano che una lòia e 
jnedefima f pecic , alla quale fi dee altresì 
riferire il gallo di bofeo d' America , do 
-fcritto e rapprefentato da Cate«by > • 

Ella e alquanto più grotta della gallina 
falvatica ordinaria , e le raffomiglia per 
le fue ale corte , e perche' le piume , che 
coprono i fuoi piedi , noti le dtkendono 
fino alle dita . Efsa però '\ non ha nfe fo- 
praccigHa rofse , ne cerchj di queflo colo- 
re intorno agli ©echi. Ciò che la carat- 
terizza , fono due ciocche di piume più 
lunghe dell' altre e ricurvate al bafso , eh' 
ella ha una all'alto del petto, ed una da 
ciafeun lato . Le piume di quefte cioc- 
che fono d' un bel nero, avente fu i loi- 
ro orli dei rifletti lucidi che giuocano tra 
'1 color d' oro e il verde . L' uccello 
può rialzare a fuo piacere fiflEatte fpecie di 
falfe ale , le -quali , quando fon pieghe , 

s I t ? cs— 



( 4) Catcsbf , *• 
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cadono dalL 1 una parte e dall' altra fulfca 
parte luperiore delle vere ale . Il becco t 
i dici e le ugne fono d' un bruno- roffic- 
cio* 

Que(V uccello ; fecondo il Sie. Edvvards ; 

molto comune nel Maryland e nel- 
la Penfilvania , ove gli fi da. il nome di 
fagiano ; per altro pel fuo naturale e per 
le lue abitudini egli ha molto maggiore 
affinità col tetraone o gallo di montagna. 
La fua grofleraa emezzana tra quella del 
fagiano, e quella della pernice • I luoi pie- 
di fon gnerniti di piume r ei iuoi diti 
dentati fagli orli 9 come quelli del tetrao- 
ne. Il fuo becco e limile a quello del gal- 
lo ordinario: ha l'apertura delle nari co- 
perta da piccole piume , che gli nafeono 
dalla bafe del becca, e fi dirigono ali 1 in- 
nanzi . Tutto il drfopra del corpo -, com- 
prendendovi In tefta, la coda e le ale , h 
fmaltato di diverfi colori bruni , più o 
men chiari, di rancio e di nero * La (lro*r 
za d'un rancio lucido 9 benché alquanto 
carico. Lo flomaco , il ventre e le cofee 
hanno delle macchie nere in forma di mez- 
zi luna, regolarmente di flribuite fopra un 
fondo bianco . Sulla teda e intorno al 
collo vi fono delle lunghe piume , colle 
quali egli può raddrizzandole a fuo piace- 
re formare un ciuffo e una fpecie di. col- 
lare , il che egli fa principalmente quando 
e in amore : ei tizzi nel tempo fieffo. le 
piume della Tua coda « facendo la ruota , 

gon- 
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gonfiandoli fuo gozzo, ftrafcìnando le ale,, 
e accompagnando la fua azione con un 
ibrdo romore , e con un fufurro fienile a 
quello del gallo d'India; di più per chia- 
mar fe fue femmine ufa un battimento d* 
ale fingoJariffimo , e abbaftanza forte per 
farfi fentire a un mezzo miglio di diftan- 
za in tempo di calma . Suole ciò fare in 
primavera e in autunno, che fono i tem- 
pi del fuo innamoramento, e lo ripete ogni 



francefi della mattina > e alle quattr' ore 
della fera ; ma flando tempre pofato fopra 
un tronco fecco . Quando ci comincia , 
frappone dapprincipio un intervallo di due 
fecondi in circa tra ciafcun battimento ; 
di poi accelerando la preftezza per gradi > 
i colpi fi fuccedono finalmente con tanta 
rapidità , che più non fanno che un pie- 
col romore continuato fimile a quello d Y 
un tamburro* ed altri dicono, d* uft tuo- 
D(» lontano . Quc fio romore dura circa 
un minutò , e ricomincia co le iwedefiroe 
gradazioni dopo fette a 'otto minuti di 
'ripofo . Tutto quello romore non b che 
»n aroorofo invito , che il maichio indi- 
rizza alle fu? femmine y cui quelle incen- 
dono da lungi i e che divien V annunzia 
-d' una nuova generazione , ma che farti 
anche pur troppo un legnale di definizio- 
ne » poiché i Cacciatori avvertiti da tal 
romore , che non e indirizzato ad e (fi , s' 
accodano all' uccello fapza eh' egli fe n 




gola te » cioè a nove ore 



ac- 
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accorga , e colgono il momento di iìffae- . 
ta ipccie di convulfione per far conerà d* 
effo un colpo ficur?/ ho detto f fenza eh' 
egli fe t\ y accorga ; poiché tofto che queft' 
uccello vede un uomo , fi ferma , behchc 
fbfle nella maggior violenza del fuo moto, 
c le ne vola alia diftanza di trecento o 
quattrocento pafli . Tali fon pure le in- 
clinazioni de' ooftri tetraoni cT Europa , , 
e i lor coflumi , benché alquanto innol- 

traci. 

Il nodrimento ordinario di quelli della 
Penfii vania lono i grani, i frutti, le radi- 
ci, e ìoprattutto le bacche d' edera , il che 
e cofa rimarchevole , poiché fiffatte bac- 
che per varj animali fono un veleno. 

Elfi non covano che due volte V anno, 
probabilmente in primavera e in autun- 
no , che lono le due ftagioni , in cui il 
mafehio batte V ale . Fanno i lor nidi per 
terra con delle foglie , o allato d' un tron- 
co leccò ftefo per terra f o appiè d' un 
albero diritto , il che dinota un uccel pe- 
lante. Fanno da dodici , a feJici uova , e 
le covano per lo fpaz;o di tre (et cima ne 
in circa • La madre ha molto a cuore la 
confervazione de 1 fuoi parti , fi efpone a 
tutto perdi fenderli , e cerca di far cadere 
lòpra se fiefla i pericoli che li minaccia- 
no : i fuoi pulcini dal canto loro fanno 
nafeonderfi con molta finézza tra le fo* 
glie; ma tutto ciò non impedifee che gli 
uccelli da rapina non ne facciano una gran 
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definizione • La covata forma una compa- 
gnia che non fifcparaie non nella prima» 
vera dell' anno leguente . 

Quelli uccelli fon molto lelvaggi , e non 
c' è maniera d' addomeflicarli : le lì faran- 
no le loro uova covareda galline ordina* 
rie , quafi appena che faranno fchiulì i 
pulcini , frapperanno e <fe ne fuggiranno 

ne 1 bofchi . 

La loro carne Sbianca e ottima a man* 
giare: farebbe mai quella la ragione , per 
la quale gli ftccelli da rapina danno loro 
la caccia con tanto ardore ? Abbiam già 
avuto quello fofpetto a propofito dei te- 
traoni d 1 Europa : fe ciò venifle confer- 
mato da un balle voi numero di offerva- 
zioni, ne feguirebbenonfolo cbe la vora- 
cità non efclude tempre un appetito di 
preferenza, ma che V uccello da rapina è 
pi-elfo a poco del medefimo gullo che i 
uomo , e quella larebbe un analogia di più 
tra le due fpecie» 

MI. 

L'uccello d' America, che fi può A i a- 
mare gallina lalvatica dalla coda lunga , 
difegnato e deferitto dal Sig. Edvvards 
lotto il nome di hextb coi o grous , gallo 
di montagna della baja d' Hudfon , e che 
mi fembra accollarfi maggiormente alle 
galline falvatiche che ai galli di montagna 
« ai fagiani , di cui parimente ;gU e Hate 

dato 
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dato il nome. Quefia gallina fa Ira tica dal* 
♦la lunga coda , rapprefentaca nella tavola 
CXyil. ddSig.Edvvards, e una femmina, 
la quale ha la groflezza , il colore e la 
lunga coda del fagiano. -La piuma del ma* 
fchio è più bfuna ? più luftra , ed ha dei 
riflelTi al lieo del collo ; il detto mafehio 
•fi tien pure affai ritto e -ha uri' altera an- 
datura , differenze che coftantemente fi 
trovano tra '1 mafehio e la femmina in 
tutte le fpecie appartenenti a queflo gene- 
re d' uccelli. Il Sig. Edvvards non ha ofa* 
to di dar fopracciglia rofle a quefta fem- 
mina , perche non ha veduto che T uccel- 
lo imbottito , <fu cui fifTatto carattere non 
era abbaflanw apparente . I piedi erano 
zamputi , i diti dentati fugli orli , e il 
dito pofleriore molto corto.. 

Nella baia d' Hud fon a quefle galline 
falvatiche fi da il nome di fagiano . In 
. fatti per la lunghezza della lor coda fono 
il digradamento tra le galline falvatiche e 
i fagiani . Le due penne di mezzo della 
coda eccedono circa due pollici le due fe« 
guenti dall'una parte e dall'altra, e così 
in feguito. Quefti uccelli fi trovano pari- 
mente nella virginia ne' bofehi e ne' luo- 
ghi deferti ■ 

Fine del Tomo III, 
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